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Salutem Jnimicis noftrì$y è 3 de ménti 
omnium y qui oderunt nos ; ad facien- 

dam Mifericordiam 
CVM T ^ T R JB U S  NO ST R IS*

Tue* ?« y i »  7 2 .



M tritò Amicò' 5 buon Cattolico che 
trovaji in Saffonia per certi affari 
di premura, in Ottobre dell? anno 
fcorfo 17600 ebbe féntorel che certo 
Signor Api ilio , S affane, in Drefda 

aveva una Deca di Lettere Anecdote ira lu i, e 7 
Signor Apron io , Olandefe , da lui tenute con della 
gelofia, ma che farebbe flato pregio dell5 Opera agli 
Amatori del vero, a veri Cattolici, Gefuiti So
prattutto } ( ejfendo fugU affari de\ Gefuiti, m oggi siÀ 2 da-



clamor ofi') che Lettere di tal calibro gode fero la lu
ce de’ Torchi Italiani. Però che fece IVomo, ch'egli 
è dotato di fcaltrezza, e fagacitd, quanfogni altro ; 
e che girnear sà di ajìuzie , quanto giuocar feleva Palamede agli Scacchi ? Difper andò d’ impadronirfi 
della pretefa Piazza per blocco , per afedio , per 
afalto , V ottenne in fine con un gruppo di flrata- 
gemmi , che tanto gli colarono delle belle doble. Il 
danaro però tanto è buono, quanto agevola certe dif
ficoltà , che d  buoni difegni attraverfanjì. Alla per 
fine P ebbe nel Novembre in fuo potere di Jappiatto 
per un triduo, tempo accordatogli dalla gita, che il 
Pofeditore delle Lettere fatt’ aveva in campagna. 
Che poi tra la razza de’ Servidori ve ne fon di 
quelli, che, fenza il dono ài fottighezza, a guifa 
di fini fimo etere, da per tutto fdrucciolqne s’ infima- 
no negli Scrìttoj i più cufìoditi del Mondo, ne’ for
zieri i piu ' rinferrati • La fedeltà del fegreto fecon
do i dettati di Arpcerate mi obbliga a tacer su 
di ciò parecchie cofè, che f i  riputerebbono mezzo im- 
pofibili ; e che , per e fere riufeiti felicemente Cotto 
la feorta della Regina Pecunia mriterebbono gli 
E v iv a .IL A buon conto P Amico , avuto tra le mani 
il sì agognato Tejoro, ne tripudiò ; e gli parve di toccare il Giel col dito , c di effer beato in gra
do fuperlat ivo . D i, e notte colla penna alle mani, 
efiliato ogni altro penfiero , dato bando agli Amici, 
a divertimenti , fe le traferìfe frettolofifimamente■ . 
Quindi, come ben pratico della favella Tedefca , le 
iradufe nella materna fua Italiana , nulla badando



alla Fiorentineria , fcrupoìófamente crufcànte ; ed 
inviarmele per un canale , quanto arcano , tanto 
ficuro , da non cadere in penfiere neppure a Madon
na Sfinge in Tebe , o a Meffer Edipo in Atene» 
Mojìravami nel tempo flejjb della premura , ch'io 
faceffi dare loro vita colle (lampe. M'informai di 
quanto fuol pratìcarfi nelle edizioni de’ L ibri, e Cu
bito feci pajfare quella Deca di Lettere in mano 
di perfone capaci e intendentijfime per averne l'Ora
colo a pluralità di voti. Avvertii , che niuna di 

ty- effe venduta foffe ad pregiudizj della moda , alle 
paffioni dell’ oggidì. Quando omnium fuffragiis fu  
decifo 3 effer quella Deca dì Lettere arci-meritevo
li ffìm a d’ effffe fiampata,

I II . Una cofa fola mi faceva arrecare, ed era la 
confederazione , che il genio degli uomini del tempo 
prefente di nuli'altro è invaghito fennon di certegra. 
me cicalate contro a Gefuiti, in cui le bugie fe mi- 
furano a fa jo , e che fono quai pajìicci di bernefco , 
e di ferio, inzeppati di cofe sì portentofe, ed infoli- 

b te, che nell'atto di leggerle pare tuttavia dì fogna
re, e giurerete che abbiate folto gli occhi un cairn- 
niofo Romanzo. Libri di femil /orla fpaccianfe in og
gi a guifa di diamanti majufcoli del Mogol col fa 
vor del genio dominante , che f i  battezza per buon 
gufto, volete ridere ? per zelo eziandio . A me poi 
( ve la dico bella, e fchietta) non mi pare defederà* 
bile cotefla forte ;  e quejìe Opere eh’ han per ìjcopo 
la calunnia, l ’ho in difpreggio, l ’ho in difpetto , l'ho 
in abbominazione piu. , che non ebbe il Capretto , 
(limato furtivo. il buon Tobia , per cui poco man-



gg ? che non ne venijfe dalla rijjofa Conforte sfrega?* 
dolalo . ( Tob. 11.2 1. 22. )iV. Di quejìo abbonimento ne bo l'obbligazione al 
M. R. P. M. Triclero, Domenicano, vero Probabd 
liorìjla , flato per dodici anni mio Padre Spirituale. 
Era egli un fanf uomo ; e la faceva meco da San Giovanni VEvangelica , che non fapeva ragionar- 
m i, 0 fcrivermi , fenza che m efortajfe alla carità 
fraterna, Or egli venne a morte , appunto fa due 
ami . V  andai a vifitare colle lagrime agli occhi, 
Egli foprattuilo mi diede quefìo avvertimento ài non 
penfare a miei comodi col danno altrui ; e badate bene , mi dijfe , che Dio alle volte fa rigurgitare le ricchezze fatte col prezzo della calunnia; e forfè Dio ne darà qualch’efempio clamorofo ad ammaeftrare certe perfone fenza cofcienza, fen. za religione; e quel diGiobbe verihcberaffi : “ di- 3, vitias, quas devoravit, evomet ; 6c de ventreil- „ lius extrahet easDominus —  Lue qua; fê  35 cit, omnia . . Juxta multitudinem admventio- 5’ num fu a rum, Tic &fuftinebit . . . .  Revelabunt 
5, Coeli iniquitatem Ejus 3 & Terra conlurget ad-- 5) verfus Bum . . . .  Hxc eù. Pars impii a Deo, & Hsereditas verborum ejus a Domino “ (C.xx, 
z;. 15 . 18. 27* 29. ) Quindi  ̂ parlandomi de miei af
fari : Ah caro voi ( mifoggiunfe, quafi boccheggia^ 
fe , e manteggiante) Ah caro voi : melior ejì bac
cella ficca cum gaudio , che fol può Ipefarfi daL la Grazia di D io , e dalia Carità del Proffimo ; 
quam domus piena viBimis cum jurgio 3 che oeetemer fi dalla propria rea cofcienza, e dall'altrui • fama



fama le fa . (Prov. x m .  i . )  Mi f i  flamgarono nel 
more tali Sentimenti. Ed allora j u , eh’ io feci voto 
di flar lontano dal danneggiare la mia cofcienza coll7 
altrui detrazione, che tanto in oggi f i  è refa fami
liare principalmente ne' Libri cantra ì  Gejm ìi, che 
{ l ’ho ben ojjervato) non f i  fogliono fcrivere , che per 
dettatura di Livore , e di Antipatia decumana alla 
foda pietà, <*//<* vera Fede.

V. 2Vo» è , wz/o Lettore, c£J w con quefla
preambulo v'abbia voluto bendar gii occhi per pofcia 
giuocar con voi a Gatta cieca, e farvi concìòflri- 
gner ombre ,, e dar il capo nelle muraglie . Oibò ! 
Bafla a me , eh' entriate in quefla Lettura fenza 
vaghezza di fare il bell’ ingegno, e l ’ Uomo di fpi- 
rito , fcevero anche d’ ogni pregiudizio , d’ ogni pafi
fone, Fatevi accompagnare da quei due vezzofijfimi 
Gemetti , benché in quefla flagione fuenturatifimi , 
i5Amor della V erità, ma non mafeherata ; lo Spi
rito della Critica , ma non invelenita. Prima di 
decidere, consultatevi con entrambi. Scommetterei, 
che , fe con tal difpofizione leggerete quefla Deca , 
formerete la giufla Idea del Prefervativo , che qui 
f i  fcardajfa a dovere ; e ravvierete in ejfo tutti i 
principali pregi di una sboccata Satira, e villana 
anzi tra le Satire Anti-gefuitiche le darete il pri
mo flallo, appunto perchè tra tutte le altre la piu 
feempiata , e la piu perniziofa , come quella , che 
vien lardellata di errori ben grafi. Ecco i pregi 
della Satira intemperante datici dall' eruditifimo 
Monfignor Gian-Antonio Cam pani, fcrivendo a 
Ventura Pun tan o, che, quidquid dicat ,  evo-
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màt ; quidquid attingat, mordeat . . .  Nihil aper- 
iu m , nifi quod turpifiìmum . . . .  Licentiam quo
que fum mani ( vult ) ;  ut ea objiciat m axim e, 
quse funt moleftiffima . . . .  E t ,  ut uno dicam 
verbo, Satyrorum is dicit optime, qui peflìme. 
E  tal mi f i  dice, che fia il Prefervativo , fpaccian- 
do per Erefie i Dogmi di Fede, per Dogmi di F e
de V Erefie. E  non è quejìo dir P E S S I M E ?  
Quindi vedrete , perchè forfè da taluno dicafi , che 
dicit O P T I ME .  Vìvete felice , ma felice dav
vero .
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l e t t e r a
Del Sig. A p i s t i o  al Sig. A p r o n i o

Sulla trafrmjfione del fyefeYvativo .

A m i c o  R i v e r i t i s s i m o .

' • L 1
E  nuove della Guerra, che da noi fi e anni

data, la prudenza voffra non fe l afpetta dalla 
mìa penna. Sono due ferm ane , eh io fono m 
Href da , poco men , che Sepolta, non eh eftmta, nel
le Tue rovine roflfeggianti di fangue non vieto. Con
tentatevi dunque ch’ io tutto in oppoflo mi volga a 
ragguagliarvi , o almen decorrervi di certi affari 
difparati dal mofehettare, dal cannonare, dal bom
bardare , vocaboli per noi di raccapriccio ; affari, che 
fe non follevano l’animo opprefio , divertono alme
no la fune-fiata mente dalla crudel rimembranza dell 
antica bella Safonia, della bella Brefda 1 antica. In 
vece dunque d’ inerpicare aderte fierili, e fcolcele, 
giù feendiamo al piano.

a. ieri l’ altro capitommi da Ginevra per polla 
l’Antigefuitico Prefervativo, che vi trafmetto colla 
prefente. A i primo gittar io fguardo fui 
bi le piu volte tripudiar di allegrezza , e dilli tra 
m e, e me, fclamando: Ecco rifufeitato il Libretto i 
quell'antico Academico Crantore de L U C T U . Oh c e 
Imo recherà quefto Libriccino preziofiffimo a quei Ala
toli di Gefuiti! Ben lo cava loro il [angue. Leggic
chiandolo poi da capo a fondo ne andai m ta fo n a , 
ripetendo a ogni palio t qual intercalare , quel Bravo * 
Bravi finto! Biche Io ?qan> & Io bis diette P$an.

Io per me dicovi, come già Cicerone del memora
to Crantoriano Libriccino; Ejl enìm non inagnus ; ve*

rum



IO
rum aureola* , 6* . . . .  ad verbum edììcendus Lìbellus. 
(Exeremo l i  I I . , feu IV . Àcati. QQ.)

?• Ammirai foprattutto Pingegfiola idea dell'Ope- 
ra di rapprefentare i Gefuiti per noftri confedera
ti, quando per altro tute’ ora fono nollri implacabili 
Pérfecutoried acerrimi Perturbatori. Così PAuto- 
re del Libro , Uomo avvedutiffimo pieno di occhi 
piu , che non erano gli Animali deU’ApocalìJfe, ten
ta in tal guifa difannarli. Etti finora i Gefuiti fo- 
aiofi addogato l’ impiego di darci addotto. Quella è 
ita,ta la più poderofa lor arme. Con ella alla mano 
lonofi aperta la firada nelle Accademie, nelle Me
tropoli , nelle Regie ; ed in confeguenza alle ric
chezze, aile onoranze, a’ privilegi, di cui la Com» 
pagaia va ornata con più di sfoggio , che una don- 
sirt, vana, con tutti gli attrezzi del fuo Mondo donne- 
j  co , de fenili già da Ifaja al capo j r i .  del fuo Va- 
ticinio. Il prò , che fi tragge da’ noflri Libri contra 
f 1 e Poco ? e va ^  niente a petto delle 
loro Rifpofie contra noi. Se il Mondo però Vapifiico 
arriva a pértuaderfi ? ehe fia quefia una razza di Cat
tedranti, e di Dottrinanti lavorata così per molaico di 
cote tra te oppofiiflìme, di dottrine Papifiiche , ed 
Antipapiiiiche, li caccierà da fe in malora» Quello 
ca»unniofo rigito ( che che altri ne dica ) è qui sì 
piaciuto, che Drèfda ne fa fefia in cuor fuo; che 
poi noi Spirili j'pregiudicati poco conto facciamo di 
lacerar 1 altrui buon nome , quando conto ci mette13,fio • *

4. Ed oh fe un tal progetto fi fofife intavolato 
due lecoh f a , per Bacco, che il Santo noftro Pa
triarca Luterò , e le fue Propagini , Calvino , Bajo, 
Gìanjcmo, jQpejnello, Molinos non avrebbono ricevute 
se tuoi Seguaci, e taluni di loro in fe ancora, tan- 
U ’ e P°* tante fconfit,te da quelli maledetti Gefuiti. 
gettar del mondo’ Qpanto hanno detto, fcritto , ope- 
!.at0 a Perdizione di quelle cime di Uomini , R i
formatori delia Chiefa già invecchiata ! UnmioCit-

tadi-
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ladino Uomo di vada erudizione, foftegho della no* 
lira Riforma in quella Capitale, morto tre: anni la , 
odiatore a morte de Gefaiti, diceva di effi ben ro
vente: Uomini di quefta' pafta il metto in pareggio co 
più verfuti Spiriti Tartarei, E guai a chi gii li nomina
va folto il proprio nome. Che fe alcuno il faceva 
a cafo 3 o per celia, dava in tali Cartate da far ri
dere i Polli. Pure egli dir Coleva Affé tu tti 
„  Frati unitamente in quelli due ultimi, fecoh non 
„  hanno con tanti rigiri, con tanti libri combattuti 
„  i Mimici di Roma Papilla, con quanti combatto»
’ ti gli ha qpèfia orrida Genia d’ Ignaziam ; ne tan- 
,, ti de* Noflri hanno quelli affafcinati , quanti que- 

a ; Stregoni fo li. „  Egli poi quello S.gnore, e 
moki della brigata fapevamo l’ Italiano . pero un» 
fera ci diffe : „  QueA* cricca, venuta <U1 Èrebo,
„  ha ferirti a noflro danno tanti libercoli , che dii
,, h può; . ^

Tanti Sorci non fono in un Granajo,
„  Nè cotanti Malati allo Spedale ,
5J Nè tanti Pani ai dì cuoce un Fornajo 
,, ( Seghez, Capitol. ) „  . . T

y. In damo e da* noflri. luterani 
gbilterra, e da’ votlri C alvini fai, malli me in * n* 
fe n’ è fatto macello - in damo d* ambjdue quelle 
elafi! d’ Uomini fonofi sbolgettate delle ingiurie , e 
delle accufe franche franchiflime di porto, e di ga
bella. Tanto effi non danno indietro , non vogati 
(palle, non cedono ad aggraffimi si valorosi un par
ino di terreno; che (aitar vi fanno .faci mente la 
rnofea al nafo . E  Roma in quelli ultimi tempi m  
tenerfeli cari ha dichiarato con decreto affai loro ono
rifico morti per amor del Papifmo quaranta Geluiu 
trucidati, e fommerlì da' voflri Ugonotti, mentre na
vigavano al Braftle per dilatare in quei vaili badi 
i fogni del Vaticano. E chi fa , fe tra giorni a no 
firo marcio e d i fe t t o ,e  (corno Roma raffi all Apo- 
teojt 4i Per Ione tanto di fe benemerite « £vs 1 c



tt
v a , chi loro dia a bere le cicute di Socrate 1 ri pre* 
mio di avere rivoltolata tutta la Germania a tom- 
bolone «,
6. Ed ora Tempre più mi avveggio dell’ impegno 

sì avveduto, che aveva, chi a’ cinque di Luglio del 
16 11. così contro a’ Gefuiti fcriveva ad un de* no- 
Ari Antenati : „  Non v’ è cola più importante, che 
„  precipitare la Riputazione de’ Gefuiti » Rovinati 
„  i Gefuiti 2 crolla Roma ; e fe Roma va a male ,
„  la Religione fi riformerà dafe, dafe- „  E  perchè 
ciò Ieggelì ne’ Preliminari alla Storia del Concilio di 
Trento da Pier-Francefco Courayer tradotta in Fran
de fe con Note, nel 1751. in Amfterdam p. 63. §, Ert 
effet òcc. piacerai qui recare le parole dell’ Autor 
Franzefe per maggior diletto: Il rìy à rien de plus 
effentiel , que de ruiner le credit des Jefuites. En les 
ruìnant, on ruine Rome ;  & , fi Rome e fi per due , la 
Religion fe riformerà d'elle meme. Gran fentimento 
da Scolpirli in Lapida di Agata Orientale fregiata 
di oro, e tempefiata di eruditi Carnei/

7. Badate ora, Caro Amico (con cui mi fia leci
to sfogare il mio cordoglio per un verfo, e per l’al
tro la mia contentezza: comincio da quella) aduna 
ghiribizzante firavaganza del Secol no Aro divenuto 
fornigliantifRmo al più rinfelvato deferto d'Africa , 
di cotidiani moftri feraci Ai ma . Quella firavaganza 
arci belliflìma ce la prefenta l ’ Italia . Non è ella
PItalia la Sede, la Madre, la Cuflode, la Teforie- \ 
ra del Patii fiato? Chi lne dubita ? Non fon eglino i 
Gefuiti i Fanti perduti del Papifmo coUe lingue, col
le penne , co’ (udori, col fangue in tutte e quattro 
le parti del Mondo? Cogl'efempj alla mano la cofa 
è indubitabile. Niente però di men fi è follevatain 
Italia una congiura, anzi una cofpirazione adefter* 
minio de’ Gefuiti. Corbezzole / I Gfiuiti api e tati a 
piu potere dagl’ italiani ? Ecco la Protettrice dei 
Papifmo fterm inattrice degl’infaticabili irrequieti fofie- 
nitori del Papifmo! Appena appena la cofa ha tintura di

ve»
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rerifimile . E  pare è arcivera. Mira, [ed afta cario. 
Domine , che ftravaganza !

8. A recar le moke in poco: gli Amici miei oc- 
coki Italiani mi fcrivono tre Novelle^ di rimarco ai 
propofito. La prima , che fono da' Torchi Italiani 
ufcice da cento diverfe Opere fanguinofiffime. , a 
quell’ unico fcopo di fcreditare i Gefuiti ; e fciorina- 
no un fondaco fin di cole fognate in crefcer di Lu
na. Le flampe ne fono fiate copiofiffime. Mi fi di
ce per un computo fatto , che di tali Opere fe re 
fono ni e fife a luce da quattrocento mila Efemplari ; 
Efercito, [che folo gareggia con tutti 1 formidabili 
Eferciti , che tuttora campeggiano in quella mifera 
Germania, dacché Bellona {palancò a noftro danno le 
Porte del fuo Tempio. ÌSBalia n’è annebbiataco
me già, tempo fa» dalle Cavallette. Lo fpaccio è 
flato incredibile. I prezzi fono flati sì eiorbitanti , 
che il danaro erogatovi averebbe potuto fpefare un. 
Regimento di Dragoni al noftro Sovrano in quella, 
sì diuturna guerra. Aggiugne il Novellifta, che gli 
Autori fono fiate tre Clafti d’ Uomim , tra lor col- 
legate più fìrettamente, che non erano le incendia;* 
rie Volpi di Sanjone; e me ne fcriveva di parecchi 
i Nomi, ed i cognomi, e gl’ impieghi , che ora mi 
fono fuggiti di mente; cioè Frati Verdi-giorni, Brs- 
ti Malviventi , Libertini Liberi-Muratori ; Cattolici 
s ì, ma di vernice, e di orpello, e che tutti piega
no alle noflre Riforme • Checche feriva da IVliiano 
un Papifta, che contro quelli Frati per di-giorni Jt fono 
allarmati colle penne erudite? e col zelo appreso i Su
periori molti Frati <veri, e invejliti dallo fpinto di fra 
terna carità, e di religiosa ojjsrvanza ;  contro ì Preti 
malviventi molti Preti dotti e pii pieni di quei pregi , 
che adornano un vero Ecclefiaftico ; contro i Libertini  ̂
molti illujlri Secolari per nafeita, letteratura , e pietà 
chiaritimi. A buon conto io di quelle preziofiffime 
Opere Anti-gefuitiche ne ho avute  ̂ ottantacinque. 
Oh la bella Nuoya/ Saporitela, Amico, e. lafciate-



■ H
tela, dirò così, liquefar fellamente, come fedi urti 
Quinta-eflfenza di Nettare Favellerò Je Grazie fpruz- 
zelata. E  lafciate, ch'io cento volte lo replichi, e 
cento: Oh la bella Nuova!

9» Scendo alla feconda Novella, faporifica anch* 
èfifa. V e  in Italia una Libreria Ecclefiaftica, che fi 
gloria di avere accozzati cinquecento Opufcoli Aotì- 
geluitici , fieno antichi, fieno modèrni, molti de5 
quali fpirano la fragranza dell9 inchioflro di Zurigo, 
di Ginevra, di Lipfiai di Àmflerdam i dell* Aja , di 
Londra. Mò cappari , bel guazzabuglio ! Dovizioia 
Raccolta ! Si poteva egli pafiare in filenzio cola , 
Che tira a tanto danno della Società , divenendo 
quella Biblioteca più ferace di fulmini contra que
lli Ènee la di , che non fu già l ’ Officina di Vulcano 
in cui tanto affaticarontì

Brontes, Sterope(q) & nudus membra Pyracmoit 
{/En.vxxi. 47y. )

io. La terza Novella è più aprica, ega')a. Sonofì 
diyolgate certe bizzarriffime fìampe, ( v ’ è chi le fa 
Cittadine Romane) che cafielvecrano, e fatireggiano 
tìnche lenza parola, quali a dir vero danno nel Ni- 
mio . Gl 'intrécci |S i fimboli, i pérfonaggi hanno fupé- 
rati a braccia , /a canne, a pertiche gl’ ingegni de’ 
Trote fi ami Amgefiiiticì. Oh che Cavai Tra] ano adan- 
ilo della Società ! Io ne ho due, una di uno (cacco- 
Ietto mette in veduta un Gesuitico Triumvirato, V it
tima della Giufìizia vendicatrice ne9 Móndi Piane
t i *  Quelle Immaginette, dicefi, che fpargevanfi in 
Roma in occasione di certa Fella alle Porte della 
G liela da un divotiffimo Abbatone in obfequium Fi- 
dei. L ’ altra ben grande contiene delle cole lavo- 
rate a grottefeo, delle quali ne’ giorni più fiitici non 
^ , farla- degnato Taf qui no* Qunfi trova un Àrfenale 
et iniquità le più atroci. Che bella figura, che vi 
fa il Drago dell’ ApocalilTe! Mg, in vero la mi paré 
un po feottànte più del bifogno 

5S* Intorno a’ Libri Si è in quelli Paefi finno*
tato'
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.rato il tempo degl’Ifraeliti oppreflì d’Ant!oco;quan« 
do tutto il loro conforto era occuparli a leggere i 
Sacri Libri : però effi nella Lettera di Confedera
zione cogli Spartani diconfi babentes folatio fanftos Li
bro*, qui funt in tnanihus ( i. Mach. s u .  9. ) Così 
noi ipiferi Saffoni ridotti al verde dal furor della 
Guerra , habemm folatio fanflos Libros ( Antì-jefuitìcos ), 
qui funt in manibus noftris. Taluni imparato hanno 
rItaliana favella, affin di guftarli nella lingua origi
naria, che riufcir fuoje più efpreffiva, e vibrata. 
Alcuni di quelli inzuccherati Libretti corron qui ve* 
Aiti già alla Saffona. I nottri Predicanti ne triomfa- 

r no, e li chiamano; la Proteftante Biblioteca, ed al
tri, a parlar cogli Antichi, Topica, cioè fecondo la 
Tulliana diffinizione: Difciplina inveniendorum Argu-> 
mentorum a teffer Prediche, Sermoni. Catechilmi 
e Difpute eziandio nelle ftrette delle Geluitiche Per- 
fecuz’ioni. Batta: col loro ajuto coniar fi pò filo no co
le mirabili ad ogni gufio; e vi fi trovano Storielle 
che vengono in concio a {ereditarli affatto, affatto!

12. Circa i due dianzi deferittivi Rami fono fiatò 
attediato da’ più ferventi della iioftra Comunione, 
affin di preftarli loro per farne copie di Pittura! 
E  da per tutto in quelli Paefi fe ne fono fatti cen- 

l tinaja di Quadri. Quelli poi fi fpiegano nelle Chie* 
fe i dì fedivi dopo i Vefpri. E  pajono divenuti i 
noflri Predicanti altrettanti Archimedi, che conver
ga Matematica deciferano Geometriche Figure a fu
ria . Oh che pelea copiqfa che con tal Rere fi è fat
ta ! Volete altro? Sulla idea di quelle Immagini fo- 
nofi compofle più Canzone dolciffime, che fi vati 
cantando in ogni luogo, tempo, rincontro piu, che 
non facevafi in Africa col Salmo contra Partem Do- 
nati, cpmppflo da S. Jlgofiina a rendere odiofi , e 
fpreggievoli quei pernizioiiffimi Eretici. Oh che me
rito però ne avranno avanti a Dio quelli buoni Cat
tolici Autori di tutto ciò/ Oh che conlolazione ne proveranno in punto della lor morte !

I 13. A



15. A ngiictiJo di si faufie Novelle concepito à̂ é̂ " 
vamo della fperanza di veder ben prefio volar per 
aria quella ( a dirla come fià ) contra noi implaca^ 
i)i e Società di Uomini inferociti; ed a moménti ci 
affettavamo il defilaménto de’ Gefuiti fidati mafiì- 
^ie Re 12 Penf!e della triplice Italiana Alleanza, 
FratiJmo,Vreti[mo , Libertinijmó ; e tutto dì da Romei 
ci capitavano Novelle capricciole, che' fomentavano* 
aula giornata quella fperanza, quella elpettazione; 
Anzi una Lettera , feri traci ultimamente dà Roma 
ci recava l a noi sìfaufìa Notizia , che i Gefuiti erari 
;S1 ” iei. 1 » c, ' nu“ a P 'ù , e che non avrebbon fatta' ,'1 a del loie Fondatore. Piget Infernurn hoc mori* 
!irum fuo nomine nominare, dirò, come arditamente- 
dice un loro Storico del Vem Noflro Lutero (Orlare 
dmus. H/ft. Soc. / . p. r.l. v r .n .59. > il di cui fepoF 
ero con quello della beata fu a Conforto, Caterina’ 
de Bofa, fonô  fiati in quella Campagna datiallefiam- 
m e, e D ìo sa, fe gli occulti incendiar] fieno fiati 
j Gefum . Che? E non fu ri loro P. Guarirti, Con-*' 
fefiòre del nofiro_Principe Elettorale, che1 fece an
dare a male la di lui Cattedra altresì in Witteht- 
bergh ,- ĉon nofiro fommo rammarico? Ripigliamo 
ora il filo dell’ Argomento. L ’ origine di tanto lutta 
tra Gefuiti Romani era l'imminente formidabile Bol
la d’ Oro, difiruggitrice delia Società, con la Sco~ 
munica latte [ententia ì ipfo faffo incurrenda a chi peri” 
iava appoHatanieme ad ella. Qxiefi’ ultima parte pe~; 
to la firmavamo un lazzo del Corrifpondente. A 
buon conto pero la detta- Bolla ordinava anche la; 
Cattura,, e Piigionia del Generale di ella Cricca". 
Fu tale ii brio in tutta la SaJJonia a sì profperevolt 
1 fe o n trich e  fonofi fatti a Dio pubblici ringrazia
menti con afTettuofifiìmi _ morali Ragionamenti; if  
primo de’ quali recitato fu da Mónfignor Ifadco Sta- 
ghen fotto quello tema ; Deus auribus nofìris audivi~ 
mus. . . . .  Salvafli enim nos de affUgentibus nos 
odientes nos confudifìi . Pf, XLIII» j . g.

ifo optò»

ii



?4* Quando cambio OR fcena con una terribile me- 
iamorfofi : il Mardocheo , birba 3 desinato ài pati
bolo , fi vide andare in trionfo tra mille acclama
zioni , ed onoranze. Finiamola : Quando ad un 
tratto fcofì'e da impetuofo tremuoto , crollarono ro- 
vinofamente le fperanze nofire sì fode, ed inafpri» 
ronfi le nofire piaghe con più crudo efacerbamento. 
Oh Dio , che crudeli contraccolpi / Che fataniche 
contrammine, che fiero contrafcambiamento di No
velle ! Udite un gruppo di cole inafpettate , e vi 
giuro, che trafecolerete. Le Lettere recenti altresì 
colla data di Roma , benché da canale diverfo ci 
apportarono tre luttuofiffime Notizie , che attoiìì- 
carono l’ ambrofia delle Notizie antecedenti. Era 
la prima, che i Sovrani Cattolici, per altro i più 
interefiati nelle correnti Gefuitiche peripezie , ed i 
più a portata di rifaperne il fondo per mezzo de’ 
loro Ambafciadori, lungi dal mofirar di pervaderli 
la proclamata birboneria, ed empietà Gefuitica , 
piticchè mai li lodano, li proteggono, gli amano, e 
ne aumentano il numero nelle loro Reggie o per 
Precettori, o per ConfefTori. Che diavoleria!
^ 15 . La feconda Notizia fi è , che Roma la più 

fenfata col fuo Capo difende a fpada tratta i Ge- 
fuiti colle lingue , colle penne, colle limofine. Che 
babbuafiàggine. La terza fi è , che in Fofibmbrone 
un certo fcelleratiffimo Stampatore, Uomo alpefire , 
e pietraio, di nome Gino Bottagrifi , in queft’anno ha 
cominciata l’ edizione di una Raccolta di Opufcoli 
Apologetici de’ Gefuiti fu gl’ intrighi del tempo , 
ferirti con tal meccanifmo , e con una cert’arte ma
gica d’affalcinare i Leggitori. Quindi è , che ha fatto 
cambiar faccia a’ loro affari in più Paefi ; e par , 
che abbianfi vuotati i fondachi tutti dell’ arte per 
forprendere, e far diferedere il già creduto. ,, Qnefi’ 
„  Apologia (ci fcrive un Uomolepido , impaliate) di 
barzellette ) „  ha introdotto negli emoli de’ Gefuiti 
» un mal epidemico, che li farà morir di rabbia |
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3, e correrete rifchio voi Saffo ni , Anti'gefuitid a 
„  morte, sì voi medefimi, di sfiatare cicalando per 
3, celebrare ad effi l’ elequie. E perchè al buon elF 
„  to di un’ Apologià non bada mai, che fia fcritta 
„  fecondo i precetti dell’ A rre ; perocché ci vuol 
,, fempre mettere uno delle fue dita la Fortuna , 
, ,  neppur ciò l’ è m ancato.,, Poter del mondo ! 
Ancor di queOe Apologie n’ è inondata l’ Italia ; 
molto più, che fi fpaceiano a buon mercato da non 
farvi traffico ; e dove pe’ Libri Anti-gefuitici non 
baftan dozzine di Scudi, per quelli lopravanzan de* 
cine dì Paoli : lì fi giucca di Doble, qui appena di 
Soldoni. In tal guifa iGefuiti, prefo il deliro, vati 
ricuperando il terreno perduto; e , gittando altrui 
della polve negli occhi , e con certe filafirocche , 
tutte rabefcate di furberie a fpefe de’ Creduli fanno 
gli Uomini incolpevoli , tutti fiore di fantità , che 
non sò edere ufcito più terlo dal Buratto del Pa
piimo. Che rigiramento diavolofo.

16. A quéfio rovinofo torrentaccio eravi d’uopo di 
un poderofiffima arginamento . E tale per l ’ appun
to ed a me , ed a moltiffimi nolìri Accademici è 
fembrato il Prefervativo , che vi accludo. Quello 
fenz’ altro farà odiare così fattamente i Gefuiti da’ 
Papilti , che tra non molto fi ffrombetterà la noti
zia, che tutti i Centinaja de’ Gefuiti , che fono in 
Roma , ivi fiati fieno dati alle vituperole fiamme , 
aizzate dal Boja in Campo di Fiori , dove foglionfi 
abbruciar vivi vivi i già Cattolici , difertori per
vicaci del Papiimo. Nè lor gioveranno , non che 
ì Grifi di Fojjombrene , gl’ Ippocentauri , gl’ Ircocervi , 
e tutta l’ altra Canaglia di mofiri, commoranti nel 
Serraglio del Gran Signore , V Imponìbile \ E quelle 
loro cartaccie di difefa faran falciate in balia degli 
Speziali , e de’ Pizzicagnoli a farne vendetta con 
incefiante pezzolata in brandellini ; nè loro (ufFra- 
gherà quella Filafiroceola , ch’ efìi ogn’anflo a la ta
mente prefemano alla Congregazione de Propaganda,

in



in cui fanno èfatta Nota, e panicolarìzzàtà di tutti 
coloro, che maffime delia nollra Comunione nella 
firefa deiranno fcorfo hanno colle loro attùzie fatto 
pattare alla Romana. £  quello qui un fentimento 
comune.

17. Del retto , come quello i che fono àttbrdittì 
dal rumore marziale, nè mai agli lìudj Teologali 
una bricciola di tempo ho impiegato , ed inoltre de* 
Libri G eritici non ne ho tocco neppur xino3 nonfa- 
prei, che dire i fe quello Libretto fia per perfuàdere 
ciò, che pretende di finire una volta di precipitare 
la Riputazione de’ Gefuiti « Voi , che cotti vi go
dete una tranquilJìffima pace fotto un eli eia più de- 
liziofa della Ninìvitica di Giona; voi , che vi liete a 
più anni, ingolfato nell’Oceano della Teologia, voi s 
che fiete a dovizia corredato de’ Libri de* Gefuiti ,• 
come quello , che li Ili mate moltiffimo per elìere 
benemeriti al fommo co5 loro preziafiffitni Libri di 
tutta l’ Univerfa Ciclope dìa , fecondo mi avete ferie- 
to parecchie le volte i voi sì , che potrette/ricono- 
feer l ’ Indole di quello Libro , e vedére , fe le fue 
faette sbaleflrano, o imbroccano. Che poi «oh vor
rei , che i Gefuiti feguitafiero a far V Idra Lernea s, 
pronta a furrogare nuove tette alle recife. Però le 
fciablate vorrebbono'ettere irrernediabili. Non vor
rei , che la Società feguitatte a fare il Prometeo , £ 
di cui fquarci il erucian sì, ma non l’uccidono. La 
brama _ di vedere sbalzati dal mondo quelli noftri 
comuni Nimici mi fa e foìlecito , ed importuno<# 
Sun tutto vollro immancabilmente.

Brefda 8. Settembre del $7
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L E T T E R A  II.
Del Sig, A p r o n i o  al Sig. A p i s t ì o

Sulla General Cenfura del PRESERVATIVO .

A m i c o  R i v e r i t i s s i m o .

quanto i nòftri Genj radomigliano i voi* 
ti noltri ! Ognun di noi hai! Tuo Volto, ed 

ognuno altresì il Genio fu©. Quindi altreTede por
tano tutt’ altra opinione a fegno, che ciò, che ad 
uno è geniale, antipatico riefee all’ altro. L ’ affare, 
che abbiam per le inani , ben luminofa ce ne pre
ferita una contedazione ; benché di tali conferme 
non abbifogni quella Rifieflione, che qual Fosforo di 
propia luce adorno, a far di sé pompa non mendica 
gli altrui fplendori. Il Prefervativo, di cui si gentil
mente mi avete fatto dono, codi ( come fcrivete ) 
è flato accolto affai e cortelèmente, egiojofamente. 
Inoltre mi accennate , che i Libri , e le Immagini 
( die portano in trionfo i maggiori vituperi della sì 
da noi odiata Società ) fono date codi ricevute con 
più brio , che non fi ricevette à&'Tvojani il sì famo- 
fa Palladio. Ma che vuol fard? In queftoCielo Olan
dese domina un altro Genio sw rutto ciò -, quantun
que per odio, e Rizza a’ G'efuiti l'Olanda non la ce
da alla SaJJonia.

19. E  ne ha ragione ed oh quanto ! perchè ( a 
nulla particolareggiare ) quefii furbiffimi Uomini 
avuta hanno l’ abilità quatto quatto di far fiorire il 
Vapifmo in mezzo ad Amflerdam ; come fatto 1 haiì» 
no ancora in Londra, sì {fretta nodra Confederata. 
Che però quella Capitale quali per metà 1’ è Catto•* 
fica Romana. Onde un nolìro Predicante , a ciò ri-



flèttendo , non poteva darli pace , è colle lagrime 
agli òcchi zelantemente dir foleva. „  Guardate in» 
3, trepidezza di quelli Politicalo . Già per fomma 
„  nofha fventura Amlìerdam non è più della. Què- 
„  Ili fcaltriti Monetarj hanno viziato, ed adulterato 
„  il bell’ oro del Calviniano Olandefe. Ah che non 
,, li refpira piu in Amfterdatn l’ antica bell’ aria sì 
a, (aiutare ! Appellata 1’ hanno quelli Nericanti Dra- 
3, goni co’ loro aliti tartarei: onde ancora a noi toc- 
3, ca col Poeta lagnarci:

In medio Tybure Sardinia efi. (Mart. lib. iv. ep.6o,)
20, „M a  come? ( fembra a me udirvi, già tutto 

Solfo allumato di fdegno ) „  Ma come ? Evvi Gen- 
35 te nimica di Roma, che potrà non far fella, trì- 
„  pudio, plaufo al Prefervativo , a’ Pafquini Italiani* 
è, a quei bei capriccj Pittorefchi , che fotto un fol 
a, punto di veduta vi mettono fotto un lume vivif~ 
3, fimo ribalderie pallate, prefénti, future, poffibiii 
,5 dellaGefuìtica empia Mafnada? „  Deh non v’adi
rate. Bona uerba, quafo. Uditemi , di grazia , in 
pace. In vero quelli Libri, quelli dilegni dìcon mol
to, mokilfimo a perdizione de* Gefuiti. Arci-vero „ 
arci-verillimo cento volte , e mille. E  pure perciò 
appunto qui riefconorillucchevolii Adagio, dico io„ 
Che fe avrete un pò di pazienza , fpero di potervi 
diftintam.ente , e a pieno chiarire fui profcioglimen" 
to di quello Enigma , lui rilchiaramento di quello 
Paradofìic).

zi. Ditemi, per voflra F é , che ilCiei vi guardi^ 
chi non sà , che col dirli troppo , nulla fi dice ? É 
non. allude qua il configlio òeW'Eeclejìaftico al c. xxx i* 
Noli nimius effe ; ne forte offendas ? A ll’ efperienza ; 
Che non dille di male Cicerone di Verre nelle fue fet
te Verrineì Pure, perchè urtò nel troppo , fino ogni 
cenno di Verte lumeggiando per un eccedo, che ne’ 
drappo? Un arci-ammirabile Nienti (fimo. Che pe
rò tutti i Satrapi 'Ae\VAntichità raccomandavano > ed 
ifieulfravano al riferir dello della Tullio , già pentL
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io del fuo giovanile dir Troppo , che non s’ inciam* 
patte in cola veruna nel Troppo. Vetera Pracepta 
Sapientium jubent . ... 'Nitrii nimis ( Extremo lib. n  i. 
de fin. } Ed egli fletto altrove riflette all’ intento , 
che tornerebbe meglio ettere Avaro col Poco , che 
Prodigo col Troppo. Però così ci iafcia egregiamente 
ferino : Et fi fuus cuique Modus eft tamen magis ef
fendi N l  M1U M , quam P A RUM', e ’1 conferma 
con un faggio detto "di Aprile > foggiugnendo : In 
quo Apellps ? Picdores quoque eos peccare dicebat , qui 
non fentìrent, quid'ejfet SATI S.  ( Qrator longe ante 
med. n. m. 73. )

22. L ’ Italiana triplice alleanza di Frati Verdi- 
giorni , di Preti Mal-viventi , di Libertini Liberi-Mu
ratori , ingegnandoli a tutta Je'fta ( direi quali ) a 
sbranare i Geluiti , e fcòmpigliar 1*orditura della 
Società Ignaziana, ( chi noi sà ? ) non hanno certo, 
certo capito : Quid ejjet S A T I S . E batta ormai : 
Suus cuique modus eft. Tuttavia feri veli centro a’ Ge- 
fuiti? L ’ è già quella infcffiribile foperchieria. Alla 
per fine le loro Ribalderie che fono Miniere inefau- 
rfbili ? Eccoci al cafo , a cui quei de\V Ecclefiafiico 
calza a maraviglia > Faciendi plùres Libros millus eft 
Finis . (cap. x i i .  v. 12-) Da Livorno mi fcrive il Si
gnor Totani, nofiro Mercadante, che gl* Italiani fo
ndi già' faziati a crepa pelle delle Pasquinate Anti- 
gejuiticbe , e ne fono ri'fl ficchi, e che dietro la Sa
zietà venuto fia il Faftidto, dietro al Fafiidio il dij- 
piacimento di parecchi Scudi logorati nella compra 
di quelle Satìriche Corbellerie in ifiile Eroico; ed in 
fine in groppa al difpiacimento è comparfa l'impreca
zione con volto médufeo cootra gli Scrittori, Edito
ri „ Dilfipatori di quelle Arpie delle Borfe , che. così 
taluno chiama cotal forta di Libercoli.

23. A propofito poi di Agnomi allegorici, un nofiro 
Letterato di Roterdam , acuto, e lepido confederava 
quelli Romanzi Antì-gefuitici fulla Bujjola de Venti.

e confideiava in prima il Levante 3 cioè la Cagione
im*



impuljtva donde cioè fpuntafferò , e il diceva : Pro
duzioni dì Acido corroftvo, e di Bile porracea , che cel
iciate mandano alla Penna , non che al Nafo il piu flit* 
zojo Veleno \ Quindi diconli cofe sì fperticate da far 
ridere fghangeratamente. In fecondo luogo ne offe la
vava il Ponente, cioè la Caufa Finale s che condite- 
va in rapprefentare i Gefuiti con pennellate alla 
Gotica sì orridi da fuperare in bruttezza lo Aedo 
Omerico Ter/ìte. Più : a che fine pigliarli quello do
lor di capo dì fcarabbocchiare tante Rifme di Carta? 
Certamente a togliete a’ Geluiti la Vita Civile della 
Riputazione , ed in quella offervazione dicevate Stoc
cate da Fereone, che fenza volerlo nell’ atto dì sbu
dellare Giafone , gli prolungò la vita, gli riftabilì la 
fanità, aprendogli con un colpo di fpada , micidiale 
nella intenzione, la poltemazione, che flava in punto 
di dargli morie ,• onde poi così ridettene Cicerone : 
Multi enim ètiam , cum obsjje vellent, profuerunt( E s 
tremo Hb. i n .  de Nat. Deor.) S ì, portava_ opinione 
quello Letterato , che molti di quelli terribili Libri 
l ’ abbiano a bella polla fabbricati i medefimiGefuiti , 
grandi Politiconi , a così rifeuotere da chi corn pal
itene,. da chi miferedenza , da chi prevenzione a 
r.eppur di eflì poi creder le cofe arci-vere , quando 
fòlTer per accadere , quai Prefervatìvi contro a* Caft 
avvenire. E  di quello ientimento fono più Inglefi, 
qui dimoranti , Uomini di penetrazione , come 
Capete.

24. Circa a Tramontana, apportante freddura, fo- 
prannomava quelli Libri con fopportazione : (perchè 
veramente alludeva ad una merenda da Bettolante ) 
Stomachevoli Padellate di Frìttume rifritto , e gelati- 
nofo, ed infieme infieme : Saìftcciotti vieti, di B a je , $ 
dì Fandonie ; che al folo riferirlo vi muove a fde
gno. E tal è la materia di quelli Libri. E  quante 
Je volte hanfi ad udire quelle ventine, e trentine di 
Regi ci dj , quei Re Paragueft, quelle Armate dì D. Chi* 
[dotte della Mancia , quei Negoziati n f  Porti della Lu-
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na , quegli Ateismi delP Arduino, quell’ Erefie dìjfotter=> 
Levante, e dal Ponente ? Cole , che riltuc- 

cano i Cemeter) eziandio. Si aggiunga, che iGelili-, 
ti a quehe Accufe hanno contrarrifpolto mille volte, 
e_ fortemente: e quelle Rifpofle fi palla n fotta filen- 
zio da quelli Pilati/iri Letterari. Che diremo del . 
modo, con cui fcrivonfi , e degli Autori dottoroni, 
che li fcrivono? Ed/eccoci al mezzo-giorno , in cui 
domina la sferza del Sole. Venendo l’Amico a que
lla Rifiellìooe , dava a quelli Libri il Tùtolo di 
Novelle Favole d'Efopo, in cui per lo più glTnter- 4 
locutori Scenici fono Beflìe parlanti, e filofojanti.

25. E  di vero peggio di come ragionali nel Co
mune di quelli L ibri, non filofoferebbe un Giumento. 
•Sembrano i loro Autori altrettanti Tambunì, tra’ v 
quali più lì dima, chi fa più fracailo -} però Ichia** 
arrazzano più dello 11 re pi to , che in Ida menano i 
Timpani de’ Coribanti, ( Strabo», io. 51. ) e grac
chiano fino a fendere colla voce i Platani di Fron
tone , e divengon di Codro oh quanto ancora più rau
chi ( Juven. Sat. 1. ) Amico Apiftio ; Saldi di gra
zia, deli non montate però Tulle furie. In vero in 
quelli Libri i loro Autori non tanto dipingono i 
Gefuiti al vivo, quanto le ilefli con lineamenti più 
naturali , e vivaci , che non avria fatto Tiziano ; e 
vi obbligano a rider, loro dietro, come una Berta. 
Effi hanno il catarro di crederli buoni Teologi , e 
neppur fanno di Loica ; i cui cervelli iti fono a fa
re una palleggiata nelle calcarne. inoltre voglion 
farli con tal maldicenza immortali a giiifa deli’ In
cendi tore del Tempio di Diana in Efefo. Sono poi 
più bug ardi de5 Partì, e della menzogna medefima. 
Moli) ano di non faper difìingueredal Nafo la Bocca. 
Fan fervire la Fantafia di Teatro , e sù di quello 
ideale Teatro mettono le più crudeli calunnie ; e 
quante fcene fcambievolmente intrecciano , fono al
trettante in fa muffi me Importare ; e cole tramifchiano 
più incognite della nuova Zemba. Poco più, che fi

vada
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vada di qhefio patto , vedremo prefio pre fotti mo metti 
f/tvintiti Seìncetidi . che dice-in voga i Romanzi de' fanatici Seincetiftì 

van cote, che non le patterebbe di
d'Aflolfo. —•'— r -

28. Quindi fono ben c o n n a t u m ^ ^ e r t ^ a  1uCì >
ceduti , centrar] a’ difegni d e fi  >■
ftampe e nella Romana, e nelle 
poi le Corti non fono Polla) d'ÓckiL e dr-P-appjiga.il ; 
nè Sovrani fono o Pollaflronacci, o l u t 
to ciò l’ antividero a òcchi veggenti , ìf f̂eww«~HOte 
1* antidi fièro i Saggi e noftri, ed Inglefi. Pero ne 
etti nè noi fprecato abbiamo un Maravedis a que  ̂
fie ciancian’frufcole , e chiappolerie, fuor fedamente 
de primi Libri - che con premura qua fpedi un L i 
brato di Lugano. Qui da noi il Danaro, perche lisa 
fare, fi sà fpendere ancora. Ora pero queni noitri 
Prognofiicanti hanno trionfato al veder poi, cheque-' 
fìe fcioccbe perfecuzicni fono fiate appunto come 
p acque del Diluvio coll 'Arca.  Così delle antiche, e 
moderne perfecuzioni della Società riflette il celebre 
Domenicano, il P. Natale Akftandro nella Storia Ec- 
clefìpftica al Secolo xv i. fono il nnm. x iv , ne l AleJ- 
[andrò è fiato troppo parziale de’ Gettiiti. fogli dun
que dopo un affai magnifico elogio deiia Società log- 
giuene: Statim ut in ea Societats coli Deus cospit, in» 
lidiam fortita e fi/, [ed invidia [uperior, inftarEcck» 
{t<e r etiam perfecutionibus crevit ; inftar Arca tnbulatio- 
num aquis in [ublime evetta, ( ex c. v i i .  Gen. v. 17 .)  
& ad eum Gloria , ac felicitatis apicem promota, quem 
ejus meritis r  ac laborìbus prò Dei Gloria , prò /aluteVro- 
ximorum, prò Harefum impugnai ione , Ftdeique aefen- 
fione, prò Liner arum ac Vietati spropagatone , coYt\evi
vati one , promotione , ac rehquis Ecclefta Cattolica, 
Apostolica, & Romana utilitatibus Dominus rependìi. 
Bifogna dunque, che gli Autori di quefii Libri lieti- 
ben tondi per non veder tutto ciò, che vuol dire ? 
edere Uomini inefperti , che gareggiati co tronchi, 
e deggiono perderla marcia a pieni voti di un t opo*



lo grufolano; e pure fìimanfi degni di Statua Eque- 
lire nel Campidoglio. Ridicolofiflimi Barbaflfori ! EHI 
addi me dicati colla maldicenzasputando amaro, co
me fallì per vezzo a’ dì noffri, fine peritia Artis Pu- 
gndìy ( Judith, v. rf. ) non hanno faputo combattere 
i G'efmu ; ed ora i Gefuiti in contraccambio cornbat- 
ton effi a furia colla Raccolta, che l’è una contrabbat- 
ter;a, non che loro Apologetica, Panegìrica ancora, 
e trionfale. Chi non sà calunniare , non calunnj ; chi 
r.on sàperfeguitare, non perfegùiti; e di più effi lì an
eleranno gloriando full5Idea di quelli Scrittori , con 
dire quel della Scrittura : Dei autem nutu dìjfipatum 
e(ì Con fi li u tn Acbitophel ( dell'Olanda y e dell' Inghil
terra di dir poco, e fodo contra i Gefuiti: cola ,°che 
avrebbe fattoio! po ) utile. ( x 1. Reg. xvi r. rx. Ah che 
dille pur ben Cicerone: Bene enim ilio Proverbio Qr<g- 
corum precipitar : Quam quifque norit Artem, in hac fe 
exerceat, ( L . 1. Tufo. QQ. longe ante med. ) Pro* 
verbio rapportato à'Ariftofane in Vefpìs. Di tutto ciò 
chiaro moflran di fcarfeggiare gli Autori di quelli 
icempiatiflìmi P a [qui ni Arni gefuitici, che poi non fo
no , che Cicale in Agofio.

29. Veniamo ora a quel , che voi in particolare 
bramate, voglio dire, alla Cenfura del Prefervativo 
tr alme fifoni C Prima però, che mi sfugga dalla Pen
n a, io vi ringrazio di cuore del dono , tanto a me 
più creduto, quaato più da voi tenuto in .conto di 
Preziofo. Cogli Amici non fi giucca di adulazione.

a quel â orecchie, tradirei la giufiizia deli’ 
obbligò, che mi corre, di dirvi la verità. Amico , 
avete voi creduto di regalarmi un giojello tempefta- 
to di diamanti dei Mogol, quali anche fintiate ; l ’ave
te egregiamente, inclujos auro, &  fculptos arte gem» 
maria\ ( £ x . xxx ix . 6. ) ma in vero egli non è , 
che un inzeppamento di Criftalli di Venezia da luc
cicare addoflo ad un Comediante , non già da fein- 
tìI.are nel Diadema di un Monarca. Scendo al par
ticolare .* Chi ha infarcito quello Libercolaccio,
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( credetemi da Servidor vofìro ) non  ̂ sa accozzar 
quattro Acche * pure tutti i Libri di Teologia non 
menano tanto fracafìo di Autorità , e di parole, quan~ 
to e fio ne mena; e la fa da Ercéie de Teologi , che 
manda in polve, fiernutando , quafi fodero Pigmei, 
tutt’ i Gefuiti', e pur non è , che appaltami- di iprc.~ 
pofui, coniati all’ ultima moda di Francia. Circa i 
Libri de Gefuiti: parmi, che gareggi con effo voi, 
che vi recate a gloria di non averne neppur tocco 
imo per difgrazia, temendo di non impegolarvi con 
efTo le dita; e pure dalla bella prima parola fino ad 
eftrema la pretende per gran modo di aver mede fot- 
topra le Getuitiche Biblioteche. Volere astro, jke- 
pmafi nato ai par di Minerva dalCervejJo di Giove, 
e quaf mangiato avelie ad una fenderla co dettolo* 
ni della Sorbona. Quindi a ogni pafìó dà_ii naiÔ pei. 
terra, e in luogo di farvi adirare po’ Gemiti, vi m 
sbadigliare, ed "accanir con efo lui.

30. Affededieci oh i frafalcioni, che prende que
llo Babbuino / Oh le carote , che pianta quello 
Impohore ! Cinguetta di Libertà, di Grazia, ài Ti
mor fervile, d'ignoranza invincibile, come panerebbe 
il Facchino d5Architettura C ivile, e Militare, cioè 
di quelli Tcabrofffimi punti di Teologia _ neppur ne 
sà le primiffime Nozioni. Che diremo poi, cheiGe- 
fuiti sù. quelli quattro Artìcoli Cardinali fono piti 
attaccati al Vapijmo, che il Volpo allo Scoglio , cne 
V Eller a alla Maceria, che le Coppette alle Spalle > 
che le Mignatte alle Braccia? A parte, a parte: 111 
prima V Equilibrio, che decanta , de’ Gefuiti , qual 
fonte di badiali fpropofitacci non è , che la. Libertà 
d'indifferenza sì a cuore _ al Tridentino Conciliabolo 9 
che' la confiderà corno il fuo Capo di ©-pera dLa 
Sedivi. nel decreto della Gìuftificazione ; e qual Roc
ca; quee efi tedificaia eum propugna culi s ; mine chpei 
pendoni ex ea \ omnis armatura Fortium (Cant. iv._4») 
a difenderti da’ terribili attacchi de' nollri Teologi , 
lino con mille Filosofici filerai, elempligrazia desi
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Ottimi falò s delta fiagta» (ufficiente ; a tacer di m olili 
fiini altri non diffimiglie voli (fimi ingegnofi macchi- 
namenti. In fecondo luogo, la Grazia (ufficiente data 
a tutti \ e V Ignoranza di' ogni dritto invincìbile fcufan- 
&e3 egli è vero, difendonlì da’ GefHiti prò Aris , & 
Focis, a più non polio. S ì; ma che non ha fatto 

'Roma a difenderli quelli due Baloardi contra quei 
buoni Gianfenifii, cóntra quei divoti Quefnellifti fpe- 
ziaìmente, nimici capitaliflimi di quelle due mafìì- 
m ef In line il Timor fervile, ma non fervi Imene e 
fi/rvile t come dice la Cattolica Cricca degli Scola- 
fiicì, ( Bombardieri venduti a Roma co’ loro diabo
lici Sillogismi , sì odiati, malli me dal vollro Lutero, 
che arrivò in Vvittembergh a foìlenere pubblicamen
te quella gran Conclusone: Qui vult cum Arinotele 
Philofopbari, oportet cum Cbrìflo ftultificari) lo difen* 
dono i Gefuiti. Ma che prò, fe in difenderlo han
no per truppa aufiliaria Papiri fenza numero iti Ita* 
lia y in Germania, in ifpagna, e cento, e mille ra
gioni efibifeono, colle quali danno a dividere, quan
to Roma pieghi a tal fiftema sì applaudito da5 
Papifìi ?

3 1. Non toccali dunque con mani , che ftolidiflì- 
mamente il Prefervativo vuol far credere finoa’ lVo- 
hgì papifìi, e Papalini le fuddette Dottrine , qua! 
quadruplice Erefta Gefuitica , anzi qual Radice qua
drata di Erefie poderofiffime , e che la One (a Romana 
odia, e fulmina quelle quattro Gefuitiche maffime, 
che poi fono a guifa di Bafìioni, che fiancheggiano 
il corpo di fua dottrina? E  quella' è idea di Uomo 
mezzanamente ragionevole? Ah nò : l’ è anzi che 
nò una cervellaggine da llolido, dolciffimo di palla 
da pervaderli quelle difufate lìrampataterie, ed in- 
loffribili caricature da far ridere i Caffi, eché le (car
terebbe Calandrino medefimo. Ohe vuol dire, che in 
oggi il Macellatore la vuol fare da Capitan Genera
le , ed il Mascalzone da Statilla Pefamondi ! Eh 
via : Quelli tali fono pazzi da legarli con tante ca
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tene, quante fe ne lavorano nelPIfoIe Fernet spine di 
■ piamo ( Afta, i .  I. 21. ) E  tal è il voflro Preferva- 
tote, che fa falti da cavallo, anche fuori del terri
torio del Veriftmile.

32. Per ora vi balli quello faggio Critico, che1 cam
mina fui Generale. Se potrò rubare un pò di tem
po alle mie occupazioni, di quelli quattro Articoli 
ve ne farò un dettaglio circohanziato, e particola- 
rizzato , e chiaro da capirli anche dal non Teolo
go. E a non affallellar in unopiùcofe, quelli quat
tro punti ve li tratterò in altrettante feparate Let
tere confecutive. E  voglio fperare, che allora fini
rete una volta di difimparare a voler befie a quello 
Librettaccio, che non fa onore a chi l’ ama, e Lo
ndra anche in lontananza. Tutto ciò vi fia per un 
attefiato di mia attenzione a voi oflfequiofa. Ho io 
Soddisfatto in parte le vollre brame ; foddi sfate ora 
voi le mie, non meno anfiofe, col comandarmi alla 
libera. Con che fo punto fermo col manifellarvi 
quella mia rifoluzione:

E am effe quaftum in anitnum induxì maximum%
Quam maxime fervire vefìris commedie.
( Ter. Htecirq Vrol. )

Amflerdam 20. Settembre del 1760.

Pofcritta.

33. Nell’ atto di piegar la prefente mi è rifovve- 
lauto di ciò, che mi accadde con un Prete Cattoli
co di Malines. Là portatomi per miei affari , farai! 
due anni , mi abbattei accidentalmente in qafa dei 
mio Albergatore in collui .• Ben tollo pe feoprii il 
carattere. L ’ Uomo è lèpido, e convenevole, è eru
dito ; però 1’ è fanatico in cremefino, o ’I più , che 
fi può a favor del Papifmo, e del Gefuitifmo. Il per-' 
chè è in rotta con tutti noi Anti-papifìi 3 Anti-gefuitij 
onde facilmente contro a noi dà all’ armi. A tal n«

guardo,
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guardo, di quando in quando gli ferivo , toccando-* 
gii qualche corda contra Roma, o centra la Società.y 
ed egli mi rifponde con un’ infornata di motteggi, 
e d’ ingiurie, e mette in campagna un’ A rm atalo- 
ciale di Ragioni, e di Citazioni. Le fue Cicalate 
però fono fcritte a rotta di coilo ; fono ghiribizzan
t i ;  e fparfe fono di Tale. Volete fentirne una bella, 
ma bell’ affai a propofito di Gefuiti ? Un anno ad* 
dietro , gli fcriffi quelle quattro righe ; Amico , i 
%'oftri Gefuiti hanno fatte, e [offerte cofs atroci in Por- 
toga Ilo. Sto a vedere y che lì difenderete. Che fe fono 
innocenti, quanto fono, dunque bricconi quei molti Cat
tolici y che hanno lor data , e danno tuttavia la cac
cia in tante guife ? Che Santi Papijìi. Ah ab ! Che 
rifponderete ? A fronte pracipitium , a tergo Lupi. 
Altro non vi volle , che diede nelle fmanie , e mi 
rifpofe con una Filippica , che qui fece ridere chi 
non ne aveva ancor voglia. Era la Lettera un ar
peggio sù tutti i regiflri della rabbia , e formava 
un Trattatalo con idea di mettermi tra 1’ ufcio.e’l 
muro. Per buona forte confervata Jho tal Lettera. 
Ve l’ accludo ad efilararvi tra tante feiagure , che 
colli Erettamente vi attediano. E  di bel nuovo fo
no con tutto l'oflfequio.
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L E T T E R A  III.
Apologetica de5 G e s u i t i »

Suili affari del Tempo.

Del Signor G opefrido Strsnclam M&linefs 
al Signor A p r ò n i o .

A m i c o  R i v e r i t i s s i m o .

34* f ~ \ Uam paucis. Pcffar io ! I n pochi
verfi avete dette cofe énormiffime da non 

lavarti con le acque tutte de’ Fiumi fecondo i cal
coli Riccioli ani ( Geograph. Hydr. Reform, hb. io. 
feél. i . c. 7. ) e dette le avete a feconda delle fìrabi- 
Jiate idee della voftrafetta. Che? Furono i Gefuiti, 
o gli Ugonotti, che in , Francia fecero oftinata Guer
ra a’ fuoi Sovrani ? "Nè quella fu la Guerra Roman- 
ze(ca di Niccolò I. Re del Paraguai. Che ì Furono 1 
Gefuiti , o Prete fa n ti, che in Inghilterra , Jfutis, & 
Ritus ordine fervalo , con inauditi Regicidi tollero 
la vita per man di Carnefici ad una loro Regina 3 
ad un loro Re , e ciò dopo la loro rivolta dalla Ro
mana Fede ì  Nè quelli fono limili a quei tanti Re» 
gicidj affibbiati a’ Gefuiti in tanti Libercoli che 
hanno fatti nei molti Mondi Planetari, fermativi dai 
gran Viaggiatore de’ Paefi foprallunari, il Cartejto , 
sì amante di eccella voflra Città , dove lunga Ra
gione dimorò. Fo un palio avanti, e dico-. S i^ fo  
bene cos’ abbian fofferto i Gefuiti. Ma che perciò. 
Porto fentenza fopra ciò, che fia conseguenza flit oc
chiata cogli arganelli ; Dunque i Gefuiti operate han* 
no cofe enormifftme. Siete Voi erudito , e come taie 
avete frugato nell’ Archivio de’ Luterani, e de’ Cab
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<mnìfiì. Quelli eoa delle calunnie , lavorate folla ruo
ta della malignità , cui a tute5 Uomo applicarono > 
quanti Gefuitì fol , perchè Cattolici , e Miffionarj 
fagrificarono in Londra, fotto la voflra Papeffa non 
favolofa Elìfabetta, come rei di Iefa maeftà? In Fran
cia non fono fiati i voftri Ugonotti , che tirarono a 
campane doppie , fotto Arrigo IV. ad efiliare per or- 
din del Variamento i Gefuitì , oltre a quel di più, 
che centra effi barbaramente fi praticò.

35. Dapprima, perchè quella Gallicana, antica per* 
fecuzione pel Regicidio di Arrigo a sì alto legno sì 
ventila in oggi, afcoltifi. un celebre Franzefe e per 
nafeita, e per grado, e per fapere Gabriello Bartolo
meo Giramondo, Prendente dei Parlamento àìTolofa , 
Storico della Francia. E  voglio citarvi, non l’ edi
zione Franzefe , ma la volita Olandefe a farvi più 
d'impreìlione. E ’ quella in data del 1653. in Amfter- 
dam. Che più? Or egli a! lib. i l i .  Hifl. Galli<e ab 
excefju HenricilV. all’ anno 1618. (e  badate, che que
lla Storia dedicolla a Luigi XIV. nella fua Minorità ) 
alla P. 197. così fcrive: Poftquam dejcevierant prima 
Calvinifiarum centra Jefuitas odia, Regno extorremGal» 
lico, Societatem revocai, probe confultus, Henricus IV. 
adultaque Pace , Pyramides dirui mandat t, vetus 
in Jefuitas monumentum, procacitate r e f p e r f u m f a -  
tyra. Refiituti Scbolas non multo poft aperiunt, fpei- 
que publicae admotì procurant augmenturp Litterarum 
prò Infiituto , late per Galliant diffujìs Seminariis. 
Quindi alla P. 198. foggiugne : Nondum caufa , aut 
pvatextus irarum exciderant Senioribus, nec Jopita pe- 
nìtus in Societatem «dia, qu<ie, etji vetera, 6* injufta, 
manebant. E  fuperata quella feconda Perfecuzione, 
ed aperte in Parigi le Scuole , magno Literarum &
pietatis obventu.......... come riflette , fa quella a voi ?
caro Apronio, agra rifleffione, che l’ è anzi per la fa
zione volira un oliò ben duro da rodere , ma pur 
voliro danno , non vò tacerla : E  Re Chrìfliana efl 
tanti Augmentum Ordinis . . . .  Quis invi de a t augmenta

rerum
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veruni Viris opti ni; meritisi Ne ma certe bonus. Per
chè? Udite, e fremete■> perchè Hcerejtm infeSIantur , 
preedicatìonl Evangelii incumbunt [echilo, folantur affli- 
fios * lapjos erigunt, Spei juvenum admoventur , Virtù. 
tum [emina fcientiis probe tnifeent , quod prcecipnum 
habent in tnunere .

36. Lo Storico medefimo , menzionando al 162$. 
la gran pompa, con cui in Francia celebro!!] la Ca
nonizzazione di S. Ignazio di Loyola ( che sì odiate , 
perchè a vodri Antenati coll’ ordin fuo afeendit ex 
adverfo j oppofuit Murum prò Domo Ijrael, ut ftaret m 
predio in die Domini, ( Ezecb. x n r .  5. ) dice al 
lib. xi i j . pag. 582. che quelli fondò la Compagnia 
di Gesù magno Rei CbrifUan ê obventu ; e che certe 
wultum debet Ecdefta Qrtbodoxa Ignatio , quia funda
zi it in Petra Evangelii ampl*m Domum, qute tato la
te diff'ufa Orbe, errantibus aperuit Portum , quo tem
pore Lutbeyo, & Calvino labor, 6* lìudium Vetri Cim
ine iti naufragium fuum tmbendee. Tocca ora a voi 
slargare il gargozzule , ed inghiottire a bell’agio, a 
bell’ agio quella Pillola Qramondian.a , quale bramo 
vi fra faluiare, e non già vi metta a rifehio di ca
dere apopletico, prefo. da un qualche capogirlo mor
tale, Che fe tale atteftato non vi bada, vi appre- 
fento il fecondo Tomo della Parte quinta della Sto
ria Generale della Compagnia di Gesù, fcritto leggia* 
dramente in latino altresì da un Franzeje, il P.Jaiti- 
feppe Giwanzi. Aprite al Libro duodecimo all’anno 
j 59J- ed ivi troverete da quell’ intrighi calunnio!! 
giudificati i Gefuiti con luminofiffirni monumenti , 
ed altresì ivi vedrete accennate certe poderofillìme 
Lettere del Gran Cardinale Arnaldo Qffiaio , a’ Ge
fuiti onorificentiffime.

37, Nè crediate , che in oggi non damo in fimi! 
calo. In fuetti noftri Paefi Baffi, un Cavalier'Seco
lare fìraricco , ftà fpendendo Tefori a provveder!! 
di monumenti ed editi, ed inediti, ed antichi emo* 
derni, ed Europei, ed Americani intorno a’ presentì

G affari



/

affari de’ Gefuìci. Però ha delie corrifronderizé in 
piti Città d’ Italia , di Spagna , di Francia, di Ger
mania , e con perfdne di rango, e d’ intelligenza. 
Nè ciò ballandogli ha fpedite due Per Torve , dir fi 
può, in mafchera-, l’ uno nell’ America, f  altro in 
Portogallo, a far quella Raccolta di Monumenti inte- 
refilanti prò, e centra. Fino al dì d’oggi né hà di
ciotto volumi , e non tifici. Ed ha in penlrero di 
Ivelàfe tutti gli Autori Anònimi, e Pfeudonimi; on
de venga a fare un Appendicelo all’ Opera di Piac
cio > intitolata : Tbeatrum Anonymorum , & PJeudony- 
morurn, ed a quella di Baumannò de Libris Anonymis , 6* Pfeudonymis Scbediafma. (Aft.Lypf.M. Aprii. 1711. 
a p. 18 1.)  Vi fono poi in quefìi monumenti delle 
notizie rare. Egli pur ha uno fpirito di Critica, che 
nulla più. Sparpaglia tutto , e d’ ogni cola [ne vuoi 
vedere il fondo, dove* Democrito diceva, che la Na
tura aveffe arcanamente nafeofla hFerità . E ’ egli fa-* 
gaciffimo nell’inveftigare le origini, le fonti , ìe ca
gioni primiere degli avvenimenti, delle novelle , del
ie dicerie . Fa dello Audio Tulle Gazzette flampate, 
e manuferitte, e molto approfonda fui Mercurio dell’ 
Olanda voftra, niente parziale de’ Gefuitì. E ’ altresì 
nelle Lu/ìtane Storie, e nelle Gefuiticbe verfatiflfimo 
a maraviglia. Ha mente quadra , e combinatoria* 
L ’ Uomo è flato un gran viaggiatore, ed ofTervato- 
je  de’ Coflumi, e dèlie Indoli delle Nazioni, e de’ 
maneggi de’Gabinétti. Da tutto ciò ha sfiorati die
ci volumi di Annotazioni, fior di fagàcità, è di pru* 
den2a.

38. Eccovi, com’ egli fi è Corredato a fcrivèreunà 
Storia Apologetica, ed Enològica de’ Gefuiti, ben con- 
fapevole del grande avvertimento di Tullio al lib* t. 
de Off. al c. 1 1 .  In omnibus negotiis, priujquam aggre
d ire  , tìdbibsnda eft preparano diligens. Di più beli 
riflettendo, quanto fìa véro quejl’ àvvértimento del 
medefimo al primo Libro delle Tumulane jguiftioni, 
«he mandare quemque Literis cegit attener fuas, qui eas
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rsUC difponere, nec ìllujìrara poj]H } nec dde Battone afa 
qua a Ili cere LeBoretn , bominis e(l intèmperanter ahu~ 
tentìs & otto, &  literis ; fcrive in Latino con del 
lecco j e tutto dì ha per le mani i più bravi latini Sto
rici antichi j e moderni,* Ha per àjutanti di Audio 
due Letterati di valore , alle cui trafile , e cènfurè 
rimette, quanto và componendo dì mano inumano» 
La (lampa avrà tutt’ i vezzi, tutt’ i fregi , tutte le 
doti , che pollone defidefarfi ad aggradire anche per 
tal verfo à’ fuoì Leggitori * Il prezzo farà aliai dol
ce; benché ÌTom i faran parecchi, ed in foglio % Ad 
efclufione di m e, è de* fuoi Àjutanti di Audio* non 
'v9ha perfona , che confapevole fia del fuo lavoro* 
Volete altro? E ’ flato gelofiffimo anche co'Gèfuiti, 
ben rapendone il loro umore. Eglino par, che [ab
biano dalle loro màffime cucita la bocca [a non ris
pondere a chicchefsià, fe pur l’onorafle con titoli di 
Deifti, di Atei 3 di Spinojìfiì, à\Quaqueri ;  ed intèfta- 
ti fono nè a difenderli, nè a farli difèndere , e d i
venuti fono come una Rovere , ed hanno dura la 
pèlle quanto la corteccia di un Fraffino alFaltrui mal
dicenze ; e leggono i Libri contra di $è con una in* 
differenza da ftatua; e già rinnovanfi gli efèmpj de
gli Spartani, thè avvezzavano i loro Figliuolini ari.* 
che Sotto e fanguinofa * e mortale flaffilaturà , non 
che a non ifchiamazzare , a neppur zittire, ( Cie. 
*irca med. L . r i. Tufeul. ) e molto meno 11 
Curano d’ inveffigàre donde tutto ciò derivi. Che 
Volete , ch’ io dica? Hanno trovato il fegretódi dor
mire col capezzale all’incudine, e di renderli infen- 
fibili, trasformandoli, come Dafne in alberi* Ed a 
guifa di quèrcie ài fifchiàr de’ Tifoni ? allo rorne- 
reggiàr de’ fulmini, allo Scoppiar delle laettè al più 
crollano un pocolino il capo; nè del refto lì pren- 
don peti fi ero alcuno. Sono tre volte Stoici» Ih tan
to i lor Mimici da mane a fera appunto perciò den- 
iìbus juìs fremunt, é? tabefcunt. Poverini con tutt* i 
loro Seguaci quanto ini Fanno pietà ! Il memorato
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Cavaliere fegretamente ha fatto efplorare le cagioni 
di quella oftinata taciturnità de5 Gefuiti , e ne farà 

/un  dettaglio un capo feparato . Ne accenno una 
iola, ed è l’ impegno loro dt avere per Apoloeifta
10 ftefto D io.

39* Finora ha fatti foli tre Libri, che fono, co- 
Prolegomenî  , il di cui primo e un compendio 

dell« Periecuziopi della Compagnia; moftrandonele 
cagioni, e le conchiulìoni, cominciando dal loro S. 
Fondatore, di cui avverte il frugolar privilegio di 
aver nella (uà Mefja P E  paiola de* Martiri , iberiche- 
ConfeJJore ; volendo con ciò la Chieda co melare eh’ 
egli, e i tuoi e (Ter deggiono M artiri, . fagrrficati colla 
fpada della Perfecuzione ; però quella Pifola , ac- 
cennate le perfecuzioni di S. Paolo, così termina : 
Et omnes, qui pie volunt vivere in Cari fio Jefu , per. 
fecutionem patientur ;  quafi così prepari il Padre 1 Fi
gli fuoi; onde poi quelli dicano quel di S< Gregorio,
11 Grande: Minus enim Jacula feriunt, qua praviden- 
tur ; &  nos tolerabìlius Mundi mala fu fri pinna, fi can
tra bac per pr afrientra chpeum munimur ( Hom.
in Èvang.) Si ferma però molto a fnocciolare i va
ri ehi) de’ Geiuiti da più Regni , invefticando- 
ne le cagioni, de(crivendone le circodanze, lumeg
giandone gli efiti, fgombrandone le calunnie , e mo- 
fìrandoli quafi tutti feguiti dal ritorno JurePofllimi- 
nii. Proteftafi , che tale idea prefa l’ ha da quel gran
de Apologifla de’ medefimi, il loro Cardinale Sforza 
Pallavidno , che chiude Vindicationes S&cietatis Je fu  
con quefto capo : De multi pii ri Societatis Exulaticne 
ex variis Europa Regni*. Corona poi il noftro Spori
co quefto primo Libro con un celebre detto di Na
tale Alefjandrò ( Rapportato alla Lett. n .  fotto il 
aura. 28. )

■4°- Il fecondo Libro efpone i fervigj da’ Gefuiti 
predati alla Corona di Portogallo in tutte le quattro 
parti di Mondo, citando Autori Portoghesi, non Ge
fu iti, cominciando dal loro S. FraticejcoSaverio, Apo*
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ftoh delle Indie Vortoghef i . Parla poi molto del Para- 
guai, fervendoli di tre Storie , che poi ce l’ atte Ha 
Dio replicatamente in ambidue i Tefiamenti , che 
in ore duoruni , vel trium teftium ftet omne Verbum , 
cioè Tefiimonium veruni , come dicefi altrove ( Deut. 
1706.19. 15. Matth. t8. 16. Joann. 8„ 17. ) Unadique- 
ile Storie è del celeberrimo Ludovico Antonio Mura
tori, intitolata: Il Criftianefimo felice nelle M 1 filoni de* 
Velàri della, Compagnia di Gesù, nel Par agliai, rittam- 
pata in Venezia nel 1/52. con licenza de* Superiori, e 
Privilegio. E cita madìme pm fcampoletti del Cap. 
xx ir. di quella Sioria Muratoriana, dove trattafi de* 
Travagli, hanno [offerto, e [offrono tuttavia i Mi fi 
fionarj per cagione dell' invidia altrui. Le due altre 
Storie fono Opere di Gefuiti. Una l‘ è latina anti
ca, l ’ altra moderna Franzefe. Quella in un Tomo 
in foglio , quella in fei Tometti in 12. Quella ha 
per Autore il P. Niccolo del Teco, Fiammingo, ed è 
llampata in Liege nel 167;. quella ha per Autore il 
P. Pìer*-France[co Saverio de Charievoix , Franze.fe * 
ed è llampatà in Parigi nel 17 J 7- con approvazione, 
& Privilegio del Re. Tutte e tre quelle Storie e del 
Secolo prefente, e dello feorfo, e della ftagione, in 
culliamo, corroborate fono da parecchi poderofiffimi , 
ed autentici documenti a prò de’ Gefuiti ; nè v’ è 
contrafcritta, ch’ io fappia.

41. Il terzo Libro s’ impiega in doverofe pretelle 
della (lima, e venerazione ed al Regnante Re Fe- 
deliffhno, ed al fuo Miniflero, e Configlio . Ma tan
to foggiugne, che può di leggieri edere un Monar
ca, un Mjniflerio, un Configlio aulico forprefo dall* 
alluta altrui Cabala, lenza punto derogare al Sovrano , 
a’ Miniltri fupremi, a’ Configlieri di Stato ; e’1 dima- 
lira con un Telfimonio ineluttabile predo i Cattoli
c i , prefo da un Rea! Diploma , fcritto da un pri
mo Miniltro Uomo di fedeltà fomma al vero 
Dio , ed al fuo Re ; voglio dire dal fecondo Di
ploma del Re Affuero , pubblicato alle fue cento
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ventifette provincie, dai fuo novello primo Miniera 
di Stato, Mardocheo ; Diploma regiftracò interilfima* 
niente fui fine del Libro di Efier • I fentimenti tra* 
fcelti fono i feguenti*.

42. Multi b.onitate principimi % bonore9 qui in eost
celiatili efi , abufi funt in [uperbiam : Et non [olimi fub- 

jeélos Regi bui conantm opprimere , [ed datam Jibi glo
riavi non ferentes, in ipfis , qui dederunt % moliuntur in- 
fi di a s. ATee contenti funt grattai non agere beneficas, 
& bum ani tatti in [e jura violare ; [ed Dei quoque cun- 
ila  cernenti s arbitramur Je pofiefugete fintemi am . Et 
in tantum ve [ani ce proruperunt, ut eoi , qui eredita [ibi 
officia dilìgentev obfirvanty & ita cunóla aguntr ut om
nium laude digni firn , mendaciorum cuniculis conentur 
fubvertere, Dum aurei Vrincipum Jìmplices, &  ex, fua 
natura, alici afimantes, callida fraude decipiunt. Qua 
re i , &  ex veteribus. probatur Rifiorii?, & ex hi?,, qua 
geruntur quotidie, quomodo malti quorumdam. [uggeftio>■ 
nìbui Regum JIndia depraventur „

43* Servon di Corona a quello. Libro, ed in con- 
feguenza a* Prolegomeni di quella Storia Apologetica 
due fentimenti j uno di Maraviglia. fu IP effe rii fatto, 
tanto baccano menato tanto fracaffo , mollo tajito 
piato a! Reverendiffimo P. Generale de’ Gefuiti (che 
ben lo conofco per un degnilfim? Religiofo, per ef
fe rmi flato Prefetto in Seminario> Romano , quando 
io ivi mi tratteneva, in educazione ) per avere ac
cennata. in lontananza cofa » fecondo le Scritture 
conteflata da fatti antichi , e recenti, ed averlo ac
cennato in un cpnfideratiffimo Memoriale al fupre- 
mo Pallore * l’ altro di Avvertimento al Leggitore 
della fua Storta , e lo mette in bocca al Gefuita * 
Trafpianta quello fentimento dal libali® de- Macca
bei % che per noi 1* è Libro Canonico ; con cui lo Sto
rico ft fa fi rada alla narrazione della Perfecuzione 
di Antioco contra IJrqellos e di più glorioli Martiri s 
In tal guifa: Qbfecro. autem eoi, qui hunc fjbrum. le
muri [untfiné abhonefiam propter mverfii cajus ; fid
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repittent j eaf qua acciderunt, non ad interitum } fed 
ad correptionem ejje Generis noftri . . . Corripiens vero 
in adverjis, Populum [uum non derelinquit \ [ed bac no- 
bis ad commonitìonem legentium ditta fintpaucis. Ja m  
autem veniendum eft ad Narrationem (c. 6 .12 .16 .17 *  )

44. Di quella Narrazione poi Io Storico è fui bel 
principio i non avendone incelfuto, che il primo Capo. 
In quello * come Forieri , premettenti due celebri 
Vaticini di quelli Lulìtani Anti-geluitici Tratnbufti. 
E  formano entrambi de1 Gefuiti Panegirici fpertica- 
ti Cullo ftile di Claudiano ad Eutropio. Di quelli V a
ticini uno è antico , ma rinnovato a un certo mo
do, come or ora diròi l’ altro moderno, modernif- 
fimo. Ambidue riconofcono per Ciel nativo, il Por
toghese . L ’Autor di uno l'è un gran Servo di Dio, 
ma tutto evangelica femplicità di Colombai L ’Autri
ce dell’ altro l’ è una gran Serva di Dio , ma tutts 
evangelica prudenza di Serpente. (Quegli è un Cal
zolaio. ; quella è una R eg in a quegli vivuto fotta il 
Moggio allo feuro % quella lui Candeliere al meriggio. 
Ambidue quelli Vàticinj e fono ben chiari,, ed infe
riti fono nelle vite di quelle due Perfone , celebri 
per lanuta in Portogallo , che ne venera tuttora la 
memoria rimalla ivi in odore di foavità . Nè que
lle due Storie fono Anonime, nè llampate fono alla 
macchia..

45. La prima di quelle sì accreditate Profezie leg- 
gefi nel Trattato della Vita, Virtù, Dottrina ammira
bile di Si mone Gomez , 'Por toghe [e , dette volgarmente 
il Calzolaio Santo, fcritto in Portogliele dal P. Em- 
manusle de Viega della Compagnia di Gesù, Ilam pato 
in Lisbona con tutte le doverofe licenze cella Stam
peria di Matteo Pinheìro nel 1625. e per un arcano 
tiro di Provvidenza riftampato altresì in Lisbona tal 
quale, altresì con tutte le medefìmelicenze, l’anno 
feorfo 1759. nello Zenit delle Qefuitiche difawea» 
ture, e dedicato alla Vener. Confraternita de'Ss. Crc
pino t e Crifpiniano dì Lisbona nella Stamperia di Giti-

€  4 Jeppe



feppe Filippo, e coliazionato coll’efem piare della prf* 
ina edizione. Il Cavaliere memorato ha nel fuo Scrit» 
tojo tutte e due dedizioni. lo vi citerò la recènte* 
Quivi dunque alla pag. 81. leggenti quelle parole del 
Servo di Dio ( dar fi può il calò , che nel tràfcri- 
verle le ftroppj; ma lenza danno al certo del fenti- 
mento ) che Quequis Deos remediar elle Reino pi» 
la Compatibili , fazendoa accettar à os, que governa- 
va* ; e querendoo caftigar , amandoti a faftar , e por 
muj/s ao lenge ; parole, che refe fedelmente in noftra 
favella così efprimonfi , che volle Dio rimediare a 
quefto Regno per mozzo della Compagnia, facendola ac
cettare a quelli, che governavano -, e volendo gagifar
lo , comandò , che partijje , ed andajje molto lontano, 
Nè bifogna bifticciar sù quél Dio comandò , ec. 
perchè ciò corrifponde litteralrrlente a quel di Da- 
vidde perleguftato ; Dominus enim pracepit ei\ utma- 
lediccret David ( n .R eg . xvi. to. ) E ’ poi ovvio nelle 
Profezie in i'fcambio del futuro comanderà, furrogare 
il Preterito Comandò !

46. Palliamo alla feconda Profezia. Il P.Giufeppe 
Ritter, Gefuita, Confeflore della fu Regina di Por
togallo, 'Maria Anna d’AuJlrìd, Madre del Regnante 
Monarca fedeliflìmo , tornandofene alla fua Germa
nia , anche per recarvi il cuore della defonta Regi
na ( da cui legato era a fepellirfi colle ceneri de’ 
fuoi Genitori in Vienna, gV Impera dori Leopoldo , ed 
Eleonora Maddalena Tereja) ne (lèfe, e ne pubblicò 
colle (lampe Viennejt in latino la Vita , e le Virtù ndl 
1756. non ancora datoli principio alla portoghefe Ali
ti gefuitica Iliade, ed alla fune-ila Tragedia, che Tut
tavia rapprefentali in quattro Teatri, aperti in tutte 
e quattro le parti di Mondo, in cui quella Monar
chia ha Stati, e Regni, coltivati già con ludori , e 
con martirj molti da’ Gefuiti e Sudditi della Coro
na , e Forallieri. E ’ da faperfi dunque, che il Mo
narca di Portogallo , Padre del Regnante in oggi , 
afflitto da penofa malattia cronica, commile il Go
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V&rho de’ funi Regni alla Santa fuà Conforte Marta 
Anna d'Atiftria , che governolli per ben ot to  anni con 
lode (omrna di prudenza, e di Giufhzia. E perca 
èfla ebbe per le Indiane Mijfioni de’ Gèjuiti nima, af
fetto protezione , amorévolezza, beneficenza incre* 
dibile; péro lo Storico ftimò fuo dovere tefleré un 
Capo a parte sù di ciò , ed è il xvi. (otto quello ti
tolo ; ’Lilus M ’Jftonum ìndicarum , 6* favor Mijpondriis 
impenfus ■. Or in quello Capo alle pagine zòo. e^ior. 
jéggefi il feguenté Paragrafo , che lenza mun fallo, 
è forfè à di Profetico Predici mento #

47. Dolebat . . ; . quorundam etiam invidéntiàm, &  
votai inde calumnias, & accufà tiene s ncrìmlnquam [uc
ce f  lira s . Nec dtffimulabat ', magnum rebus gerendis im
pedì mentnm , a qui bus minime oporteret, objeflu.m in  ; 
qui nefcio qua Regni incomrnoda eti Pagami Marci pus» 
aut ÌSLeopbytis etiam prómijja liberiate jpohatis^ 
miniarent verini, quam pollicerentur . 5édi curri ad bac 3 
& bis dufiora comparatos animo ifideret M.tffionat ics, 
extiltabat eni invero , é? latitia in vultum ernmpcnte » 
,Vtf jubebdt, £ho multorum falus , quo fuus
ipfe ardor evocaret : Sperarent a Deo vires , C-SP 
tiam , ac mercedem, »o» minor ìpfo Deo f io t t i
(pe i & oculis haberent\ A fe , quidquid auflorìiatis, 
W/'rf?, pr refidìi, opis, ©• auxilìi fuis in viri bus effet» 
liberaliìer [ibi pollicerentur ; N«//o /r /oro, ««//o tempo
re , /«»#/> eoram conatibus defuturam ; confdere fe prò 
eo , quod in cómmune Religiònis borium conjpirantem afjer- 
fet anìmuth , partem etiam Apodclicorum meritorum fe 
cum ipfis babitilram •

48. Ben m'imi magi no , che Coftì le Perlone lavo
rate fui torno dell’ Erefia, con la loro mordacità da 
Cinici avrann<ji quelli Vaticini per bajate da Gei reta
no, e ne accdrnpàgnéranno là lettura con un nembo 
di motteggi, è di rifate, è diranno Con Orazio.

. . . .  His nam plebecula gaudet ( Lib.i t. Ep.i. ) A d i ra 
vela però fenza cirimonie alla Stoica, in prima vi di
co, come già diceva Trìgetìo & Licenzio ne’ Villerecci
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Dialogi dì S* Àgofitm contra gli Accademici a fimil 
propofko : Vedetentim tamen qudefo\ ut ratioprceveniat 
rijum tuum, nihil enim efi fcedius rifu irrifione dignif- 
fimo ( lib. r. c. 5. n. 13. edit, Maur. ) Quìnam vi di
co, ch’ io non tanto mi rido di coteite rifate , quan
to le compiango; e foggiungo quello, che ad unfo- 
miglievol riguardo leggiamo avere fcritto S. Agofìino 
contra Giuliano l’ Erefiarca e per lui, e pe’ di lui Sfit
tar j : Non piane rifum , fed fietum potius ìntdligentìbus 
vefìsr commovet Rìfus ; ficut mentìbus Ami cor um fano~ 
rum fietum commovet Rifus Phreengtìcorum ( Lib. tv. 
contra Ju l, c. 3. n. 37. T . x. Edit. Maur. ) Nè però 
Infogna perfuaderfi, che l'Apologià de‘ Gefuiti fia fo« 
io in efpettazione , in ifperanza a guifa di PJeudo• 
ntejfia pretto i prefenti. Signori nò.* Ella è Cotto la 
penna; e già in parte è ufcita in campo in una for
te , e copiofà Raccolta (Vampata in Foffombrone nell* 
anno corrente 1760. come ben faprete; e quelli L i
bri Apologetici (a  fervirmi della. Formula di. Celfim 
predò S-Agofiino) bonas res Arabicas exbalant. (L . n . 
contra Academ c. ?« n.j.ejufdem edit.) Da ciò vi ac
corgerete, fe fi rodono in oggi difendere i Gefuiti T 
cofa, che voi nell’ ultima vollra modravate di edere 
uh adonto tanto imponibile, quanto un Ippocentaur 
ro, una Chimera.

49. Io non fon da tanto da fcriver Libri a favore 
de’ Gefuiti ; ma (e m’ a velli abilità , avrei prefo di 
mira l’ ultimo contro ad effi « che ledi dal memora
to Cavaliere, Storico volontario de’ Gefuiti,. Intito
lali : I Lupi fmafcherati ec* Intende di metterla chia
ve all’Arco , e di guadagnare il Pallio nellagran cor
da de’ Libri Anti-gefuitici. Egli è (opra gli altri fan- 
guinofq, ed animofo. Schiera una infinità di nomi, 
e di fatti , che lo direfte un Novello EJercito Anti- 
gefuitieo, La rifpoda ad edo l’avere? pronta per ciò, 
che fi appartiene a foflanza, ed avrei gran pizzicore 
di (fenderla. Il Titolo farebbe quello. Qarnevaletto 
Apologetico, ovvero Àpologi dijenfivi de'»Gefuiti tra MeJ-
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fif  Lupo faiafcberato y e Madonna Volpo
Oca. V i vorrei mettere in fronte quel di
chi dio al cap. x i n .  &uafi vulPss In defertis Propbe-
tee tui, l M ,  erunt------ Vìdent vana* & divtnant
tnendacium, dicentes • AitDominus . . .  . Propt ere a h<ec 
dicit Dominu s. Deus . . . .  Eruam Vopuhm mum de 
manu vedrà, 6 “ fcietut quia Ego Dominus. L  ultim 
poi di quelli Afelogi riporrebbe i due U ’ajogizzanti 
in una graziola- «uffa più viva di quella de due t t i  , 
deferiaa da 5. 4go/?r«© come teftimoniod veduta 
( Lib. i .  A  Gr^. c. 8. n. *y. t. i .  Edit. Maur. Pani, 
p. 2Z5.) In quello attacco ambidue li Iquareerebbono 
Fa foprappofta Pelle, onde fi vedeffe fotte la Pelle di 
Lupo un valorofo Soldato ,  Cotto quell i è Oca una,ma- 
li zio-fa Volpe ,  che s’ incatenerebbe da Soldato e i e !  
porrebbe alla berlina a Cariare 1 mfolenza de Buba 
rei l i , col morfo però bene ftretto. E  fi chiuderebbe 
con un Epinicio bernelco eftemporaneo cantato a due 
•voci di Uftgmoli. Ho comunicata quella rozza idea ad 
un mio Amico, che sà ben armeggiar colla penna. 
Egli fe l’è prela a petto. La raffazzonera, e tra non 
molto, avrete da efilarare una. qualche voftra Villeg
giai uca con quelV Mfopo Apologetico *
*  50, Mi refta di notificarvi* che quella Storia Ap+- 
logetica farà R ip ie n a  di Ram i, parte :al <**■
fuiti, parte vituperevoli. A  quelli fi daran le rifpo* 
Ile , a quelli le fpiegazioni. Non che lo Storie _ 
fra da inferire quelle Figure da lui ideate . Ha g- 
fatta una bella Raccolta di certe Figure, che u ioa 
fatte correre ed in Italia x ed m Germania > 
ve . E  contrarie a’ Gefuiti,, e favorevoli. Bell*  con
trarie non vi dico, nè punto, ne poco, psiche loti 
ficuro, che di quelle ne fiate doviziofifiima. Vi ac
cenna due delle favorevoli. Di quelle, perche il Ca
valiere ne aveva le duplicate, S^ulmente me ne 
fece dono , a me di molto gradevole . E  ben voi, ai 
gnor mio, ne fapete il perchè. Ambi due incile no 
da Qìan-Qiacomo Stockmann Pittore in Augufla, U na



c!i effe, mette in derifiORe il famofb N IC  CO LO’ I* 
Re del Paraguai , sù cui tanto di chiaffo fi è fatto 
contrà i Geiuiti; l’ altra efprimè il vituperofo abbru- 
clamento de Libri Anti*gefuitici in Ifpagna per decre
to del Configlio di Caftiglia. Onde di quefie Figure 
una batte, e hatté in breccia la Rocca della Gesuiti
ca Paraguefe Ribellione \ l ’ altra la grande altresì Roc
ca della Biblioteca Anti-gefuitica, eie tutto dì và cre- 
feeodo â  pertiche, per cui certi Uomini tutti carità, 
e zelo di Anime van gridando , fanatici anch’ effì : 
Venite faciamus nobis . . . Turrim, cujus culmen pertìn- 
gat ad Ccelum ; & celebremus nomen nofirum ( Gen. x i . x. ) 

51. Comincio dalla prima: Quella efprime un ne
ro Selvaggio Paraguefe, che parato , e fituato alla 

arbara, pipa in una Capanna, cinto da Servitorini 
e nudi , e neri al par di lu i. Da uh canto ha un can
noncino, come guerreggiofo; dall’ altro un Bue, co
me Contadino. In lontananza avvi la Parrocchia di 
S. Niccolò , donde cominciò il lollevameuco de’ Bar
bari pel celebre fcambio delle Riduzioni, come di
confi , e donde prefe il nome il Romanzefco Sovra
no Niccolò, nè primo, nè ultimo ( come prefago mi 
dice il cuore ) nell’ Anti-gefuitica Mitologia. In cima 
all’ Immagine leggefi inTedefco: Ideale Immagine di 
Niccolò I. c/SeJferdoveva R e, e Fratello Laico nel Fa- 
vagliai, coll’ aggiunta di quello verfetto:

Sic oculos, fic ille manus, fic ora ferebat.
Sotto alla Immagine vi è quella ifcrizione: Effigie* 

Nicolai I .  Regis Paraquaria fièli data ex Portu Bue
nos- Anes i f .  Martii anno 1758. Sotto in otto difticì 
diciferafi l*enigmà di quella favoletta in latino ; lo 
«elio taffi al rovefcio dell’ Immagine con un’ affai 
graziola canzona in Tedefco, come mi ha affi cu rato 
un Cavaliere Tedefco, qui di prefidio, che ben s’ in
tende di Poetare. E,finalmente rimandafi il curiofo 
Leggitore ài Muratori nel Paraguai Felice ( da me 
dianzi memorato ) preffo qpòlf, Librare di Au- 

>

44

. "X:': . X  J ■ "v: \ 5 z. Ve-



*2. Veniamo all’ altra. Quella velie la Storia pur 
troppo vera a poema. Efpnme nella Piazza di Ma
drid a C'-elo {coperto un magnifico Concilierò. A  
delira il Papa in Soglio, correggiato da Cardinali, 
a fini fi ra il Re di Spagna in 1  rono fiancheggiato da 
fiuoi Grandi. A piè del Papa un Libro che dice. 
Rcfponfto papa ad memoriale Generahs Societatis Jejti . 
Un limile a piè del R e , che dice: Réfpubhca Para- 
guari a fitta. In mezzo alla gran Piazza u Boja con 
d,^ {ubi Mini Uri attorno ad una gran braccia, incui 
buttano i Libri Anti gefuitici, tra’ quali uno porta 
quali per titolo: Nuda veritàs\ un altro; Vana cen
tra Societatem. Il Papa elpnmefi fulminatore, il Re 
in atto di comandar l’ incendio. In aria vedefi Mer
cùrio con alla delira \\ Caduceo < allufivo alla concor
dia in ciò del Sacerdozio, e dell’Imperio conunofvo- 
lazzo con quella loia parola : Calumnia. La Piazza 
rapprefentafi zeppa di Popolo. In alto tra le nuvole 
il nome di G E S Ù ’ , raggiofo, con quello motto pre- 
fo dal Salmo i?8. al di {opra : Sicut Tenebra ejus , 
ita & Lumen ejus-; parole, che ivi traducono anche 
in Tedefco; ed altresì tradotto in Tedefco quel del 
Salmo 71. Deus humiliabit Calumniatorem, legge fi fui 
primo ingrefto di quell’ Augnilo -Teano.

52.. Fuori della Immagine vedefi quella Narrazion- 
cina in latino : Cum ab anno 1756. per Europam fa* 
mofi Libelli , 6* calumniofìjfma Scbedia[mata adverjus 
univerjam Societatem Jefu fcandalofijftme fine numero 
propemodum , & fine menfura fpargerentur , tamquam 
contra Familiare, cui cum approbatione ipfius Suprema 
Sedis Apofiolica Epifcopi Italia omni adminiftratione Sa
cramenti Pcenitentia , <& cura Animarum interdtxifi 
fent, Clemens X I I I .  msndacijftmum hoc fcandalurnjut 
a Grege fuo averterete per Hieronymum Spinolam, Nun* 
tium (uum, Regem Catbolicum eo petmovit; ut fimiles 
infamss Partus per manus Caynificis digno fiìgmate no* 
tari impsrarit'Matriti anno I7J 9*?* dprilts. Et fic oh* 
firuclum e fi os loquentium iniqua. Pf. lxu. Sottoaque»



ila Storietta leggerli in Tedefco uno rifcliiàramènt» 
della rapprefentanza fuddetta con al fine : Cum legi- 
tima Facilitate Superiòrum. Sì > Io sò, tutto ciò pren
de! affi colli per celia, e ( come anche nell'idioma 
di cotèllo Paefè fi chiàma ) per corbelleria da Colo
ro, che hanno affittato il cuore aìPAftio Ànti-gefui- 
tico, e le cui pennè militano al foldo della Calun
nia Anti-gefuitica altresì * Sì , lo sò ; ma per me 
non monta la fcorzà di un fico» S ì, lo sò , là fielTa 
accoglienza avrà colli quella Raccolta , che Uà fa
cendo quello Stòrico delle Lettere Vefcovilì > da tutta 
l ’ Europa fcritte ài felicemente Regnante SommòPon- 
tefice a prò de’ Gefuitì, con élogj di èfsi i più ma
gnifici del Mondo * E  quelle * dicefi s che là contea- 
dan col centinajo, fe pure vinto non Phannò’, co
me altri dicono; S ì ,  lo sò . A  buon conto par, che 
vi pofsiate ringojare quel vofiro détto, che formava 
la prima parte della vofira Lèttera , che i Gefuiti fie
no indifendibili nelle Accufe del tempo * Per ciò è a luf- 
ficienzà il fin quà detto * Pàfsiàmo innanzi »

S4* L ’ altra parte della Voftrà Lettera Contene
va ( a fnocciolarlà ) quello dilèmma ; 0 i Gefuiti 
in oggi fono Innocenti ; ed ècco i loro Calumai ori Cai? 
lotici Jcelleratijfimi o fonò Rei ; e torna la prima 
parte, d* e fi ere indifendibili. E  qui rifpondo, è dico.81 
Non v'ha da trionfare nè nell'un fillemà, nè nell' 
altro. Eccovi corto, e chiaro quel, ch’ io ne penlo 
di quelle due fatte d’ Uomini o Innocènti -, o Rei » 
Alle ftrette : Suppoiiìam per orà ciò (che per altro 
fi pruova ) i Gefuiti Innocenti, e’ loro Cattolici perfe* 
tutori Calunniatori. Che perciò? Lèggete , sì legge
te , caro V oi, del Collyrium Hrereticorum, fcritto dal 
Ven. Pi Abb. D. Ludovico Biofio, il Lib. 1. e di que
llo il Capo V II. dalla Pag. *91. dell’ Edizione d’In- 
golfiad del 172& fotto quello titolo t Quod propiet 
mala  ̂ atque abufus non opótteai Écclefiam coniemnere $ 
ed a quello difpregio è indirizzato il tanto prème
re fui bricconifriio de4 Cattolici , Calunniatoti de* Gè*

fat i ;
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juiti j e con quello Collyrìo Uropicciatevi gli occhi i 
Collirio munge oculos luos \ utvideas. (Apotal. 111* r$.) 
Così Dio al Velcovo di Laodicea, così io a voi . 
Più : ancorché non fodero i Gefuiti Innocenti ■, tam 
io vi darei per malavveduti quelli Cattolici contra 
tutta la Società , per la colpa di pochi* Ma tanto 
tornerei ad applicarvi il Collirio. E  con tutto ciò 
ècco* come fcendo alla difela della Società* e mal- 
lime della Chiela, è come m1 inveifco eontra quelli 
mafcherati Zelatori»

57. Il Signor t>. Michele Cafatis * Campando noti 
è molto , nel 1759. in Roma l’ Opera fua titolata t 
Vindici* Tìitis Ecclefiaftici, five Animadvetftones in Hijt. 
Ju r. Pubi. Volit. CiviU Eccl. Gallic. ab Anon, Script.
in lucem editami così faggràmente difcorre , è } ar che
parli a difefà de Gefuiti, ahefa la moda di oggidì, 
al Libi 1. Differt.^i p. aot. tteque me adeocommovety 
quod in minuenda tLorum ( Religicforum ) fama ftudia 
iva Heterodoxi f*pifftme conférant \ quam animufnVébe* 
menter pulfat , quojdam viderì Catholicbs , fua velut 
ium iis conimunicafje confila. Sufficit diei ni ah ti a jua , 
quin Hoftibus Catholicì Nominis vires nos, ammumque 
addere voluiffe videamur. Ma ciò , badate , non in
tacca punto il decoro del Cattòlicifmo , come ivi ali 
antecedente pagina quello dotto , e fàgace Autore 
avverte in tal guifa: £uis enimvero neget \ [unmopers 
concupifenduta ; ut ab iis prafertim omnibus, qui feca
li pompiSy ac deliciìs tenunciantes , jpiritu ac torpori 
(blenni (ponfone, ac [everioti Cbriftian<e Difciplin*  coir 
fecrati funt , longius abfit rerum cupiditas terrenarUm % 

id toium , quod ab ajfdua fummi Boni contemplano* 
nè ebrìim pojft nonnunquam mentem avertere. Sed, Utì 
difficile eft, ne dicam imponìbile, reperire corpus , quod 
ex omni parte perfeBum abfolutumque f t , SOCIE- 
TA S OMNI S y  quee ex Hominìbus Confata eft , ne* 
quii non aliqtìandó prava nonnullorurn conVerfatìone ta* 
befaBari. ftTarn, utì [apìenttr ad Rufticum Monacbum 
fcribebat Hisroninnu \ ita cum rebus bum anis compa•

raturn
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ratum eft , ut in ornili conditone , & grada Optimìj 
permixta fint Pej(firna . ( Ep. xcv. T . iv. P. i u Edir, 
Maur. Parif- 001.776. ) Non video autejn , cur ejuf- 
tnodi Arijiarchi paucorum vitia reprcbendant ; virtutes 
filsant pluvimorum ; parvìque facere videantur borum 
crationes, vigilias, jejunìa, caleraque pietatis exerci« 
tia , qui bus imminens divina ultio a mortali bus fafiif- 
fimo avertitur.

56. Ed ecco ad una fava , come fuol dirli , prefi 
due Polli. Con tài detti in vero giuliificanfì e la 
Chieia, eia Compagnia, benché in ambìdue annidi
no alcuni cattivi ; e condannanti all’ oppolto e gli 
Eretici, e Cattolici , che per pochi cattivi fcrediiar 
pi e tendono Corpi sì valli, ed in uno sì rifpettabili ; 
ed altresì fcorge.fi , quanto prudentemente tenderò 
due Storici della Compagnia , un de’ quali è il P. 
Francefco Bacchino , che al proposto così (piegali: 
Nimirum neque in agris fertilibus fraudi ed herba in* 
ter multai optìmas una innajeens noxia , nec foli cium 
Silvarum unus alterve nota fequioris fubgerminans fru+ 
tex minuìt famam. Piane ita condìno humana fert : 
ut NU  L L JF  Mortalium S 0 C I E  T ^  T E  S , quan- 
tumvis bene morata >. atque adeo , vel mcorruptijjima 
vigentes disciplina , pugnar interdum non fentiant , ge- 
mantque in fina commiffas fuo malarum cupiditatum 
cum boms Legibus. Neque tane ullius boni afìimatoris 
Rerum iniquitas tanta eft, qua vitiorum in Republica 
non impune fe oftentantìum , vel vi tuper antibus e a cì- 
vibus, vel vindicantibus Magifiratibus ( P. v. T . I. Hi- 
fior. Soc. J .  Lib. v i l i .  num. 75. ) L ’ altro il P , G/o- 
vanfi reltrigne tal fentimento in quelle, quanto po
che, tanto vibrate parole: In m'ultis probis, magnum 
eft, fi paùci fiat deteriores. ( ib. T . II. L . x 1. n. 20. ) 

57. Che? Si ammetteranno quelli fentimenti pe’ 
PP. Domenicani, e non pe’ PP. Gefuìti? Udite: Nel 
Ì545. patirono una fiera burtafea una mano di Do
menicani , come riferilce Scipione Ammirato a! Libro 
tientatreefimo delle Hìfiorie Fiorentine alla P. 11.

alla



alla pag. 47?, della Fiorentina Edizione del 1641,, 
Ecco la narrazione: Ma la non buona intelligenza, ìa 
quale era tra V Papa, e il Duca, fu anche accrefciuta 

. dall'ejferfi in Fiorenza alcuni pochi Me fi prima, fia
ta data Commìffme per ordine delMagìfirato degli Con
figlieri, che i Frati di San Domenico da lor Conventi 
di Sa Marco nella Città, di S. Domenico di Fiefole , e 
di un altro di Pian di Mttgnone tomamente fgombraffe- 
ro ‘ e che già in quel di San Marco Frati Agofliniani 
foff ero fiati introdotti , a5 quali guaflò un bel Convento 
eh' eff avevano fuor delle Mura, detto di S. Gallo, per 
conto della - Forticazione , con gran loro comodo , il 
nuovo luogo era fiato loro affegnato. V  origine dì quefio 
difcacciamento s'attribuiva al creder fi , che alcun di 
quei Frati fondati fulle Profezie del Savanarola ( con 
quefio nome venian chiamate le fue predizioni ) mante- 
neffe molti de’ Cittadini , e forfè non pochi de’ Ribelli 
fopra indubitate fperanze di mutazione di Staio, la qual 
cofa in tempi così teneri al fervizio del Duca non tor
nava punto a propofito. Ma il Papa , quale filmava , 
che molto meno a gloria del nome f,ito, e meno al debi
to del fuo officio f i  convenire , che fenza fua licenza in 
luogo così vicino a Roma , ed in tempi dì tante Erefte 
J? mette(je mano ad oltraggiare una Religione cotanto 
Cattolica, la quale con la dottrina, e cogli cofiumi ave
va fempre cotanto efaltata la Fede di Crifìo 3 è cofa 
malagevole, quanto agremente dì ciò f i  rifentiffe, e ne
gando , che il Breve , conceduto da Lui /opra il dar Ino- 
go agli Frati dì S. Gallo dentro la Città fi aveffe ad 
intendere con danno del terzo, efclamava non efjere co» 
tale' inguaia , e che feveramente ogni cofa in integro non 
fi ri duceva, A che non volendoci Duca epporfi, gelofil- 
fimo dell'onor fuo ne ' fatti della Religione , fi contento, 
che i Frati là , donde erano flati cavati fl ri tor
ti afferò . <

58* Aggiungo, che il Reverendiffimo P. M . Ge-
fie' ae de Domenicani P, F. Giambattifìa de Mari nis, 
in una lua Paflorale a tutto il fuo Ordine in data
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de’ 25. Marzo del 166r. tra lè altre cofe dice : Vai
li s die am aperti us ? Cum incìnta Socie tate Jefu per le
verei nobìs ili a  indivifibtiìs unio, ó1 contextus, qui Còri- 
jii impartibìkm Tunicam decet. Sit nobìs ut ri A que Ani
ma una , &  Cor unum in Domino , quem Se mulo devo- 
tìonìs ardore parìter evangelizamus, hanc nofìra preedì* 
cet mutua indiviso . ( Gomez. Elog. Soc. f. P. 1. CJ.
VII. num. 53. ) Pofta sì llretta Fratellanza , non è 
egli dovere , che i fuddetti sì poderofi fentimenti 
fervano a difefa anche de’ GefuitN Anzi M. D. Il- 
dejonfo di S. Tommafo, Vefcovo di Malaga, Domeni
cano nella lua Querimonia Catholìca (lampa1 a in Ma
drid nel 1686. ed egregiamente difefa dal P. Balla , 
Gefuita Italiano ( Rifp. Anon. alle Lett. E eoi. Mor. di 
Euf. Eranìjie in Modena 175:4. ) adatta efpredamen- 
te quelli (enfi a prò de’ Gefuiti con quefi’ efprefsio- 
ni: Dato ergo, aliquem a Patribus Societatis in parti* 
culari deject/Je , quomodo tam 'virulenta infuria afficitis 
totum Collegium , 6* univerfam Societatem injicitis ; 
Quando in bac forentijfma Familia maxime viget in
ter caeteras virtutes PunitivaJuJxitia,cujus correflionem 
expentur, qui non ita modefie incediti Richiamate il 
già detto al nofiro (copo , e domando. Non è ito a 
rotta di collo il Dilemma, che (limavate trionfale; 0  i Gefuiti fon R ei, 0 Innocenti fon eglino ?

59. Non credete però , ch’ io non mi perfuada , 
aver (olfeggiaro a’ fordi , e più (ordì di coloro, che 
abitano alle Cateratte del Nilo. Pervadetevi però nel 
tempo (ledo e voi, e’ votìri, che quella Perfecuzio* 
ne pe’ Gefuiti farà Umile a certe disgrazie , i cui 
mali non vengon fempre per nuocere; e forie un dì 
ancor voi di eda con Seneca direte; Quoties enim fe
licitati! Caufa, initium fu 'lt, quod Calamitas voca- 
batur? ( Ep. n o . ) E (pero , e confido, che, fe a 
difpetto della verità non vorrete voi ciò articolare, 
la llefia Compagnia di Gesù, a vodro marcio difet
to, dirà a voce di giubilo, echeggiata da tutti i buo
ni Cattolici , quell’ altro fentimento del medelìmo

Sene-



Ufo compiacimento. 1 voilri Antenati dunque avu
ta la notizia, che i Boemi Utraquifli, col legatili co11 
Luterani, e Calvinifii, cacciati avevano barbaramen-» 
te dalla Boemia nel 1618. ì Geftiiti, infamandoli ap
punto di Ribellione, e di Regicidio, e che altrettan
to l ’ anno feguente fatto fi era nellaSlefiu, nella 
ravia ,  nell 'Ungheria, fcrifTer loro L e tte ra li congra
tulazione. Afcoltifi la Storia.

6 1. Interim pervulgata circumquaque Boemie i tumula 
tus fama, movit Batavos ; «f eje&am Societatem Utra- 
quiflis, tanquam preeclavurn facinus , gratularentur y 
communibus Literìs , in quibus baie verna legebantur : 
Sapienter, ordine a vobis faflum cenfemus,

Pejìem extra Regni vefiri terminos expuliftis. Nul
la etenim fpes efl, wr.-f , rff reformatee Religioni ul- 
larn fiore tranquillitatem , Jejuitis , >W c# juratij- 
fimis omnis Vietalis bofiibus , i><f/ tantillum loci reltn- 
quatur. Porro igìtur projpiciendum vobis arbitramur , 
ne Monjìris ifiis > Vortentijque a pud vos unquam redi-
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V

S2
tum, aut grati am , aut mìnìs, precibus fillis moti 
concedatis.

6z. Credete forfè , che quefla Storia ferina rab
bia alcun Boemo, o Slejiano } o Moravo , o Vagherò  ̂
Eretico Utroquifia? V ’ ingannate a'partito. Lo Sto
rico d? ciò è un Gefuira, fiato mio condifcepolo in 
Roma, il P. Giulio Cor dura , Storico della Compa
gnia nella P. v i. alLib. in . fotto il num. 45.. Que
llo Tomo è ftampato in Roma nel 1750. Onde fiate 
ficuro, che fe della voftra Lettera di Congratulazio
ne a’ buoni Gianjenifii , a’ voftri Inglefi fiati i man
tici principali , %he fatto hanno romoreggiare l’ or
gano di quella Ami-gefuitica Perfecuzione , già da f 
gran tempo {'odiandovi a forte Jena, (come mofire- 
rà ad evidenza il Toprammentovato Cavaliere Apo- 
logli]a de Gemiti ) vi dà parola , ciie a fuo tempo 
lo Storico della Compagnia, fe ne avrà copia , Fin. 
ferirà nella fua Scoda ad imitazione del P. Cor dar a ; 
e (e copia me ne manderete, vi afsicuro, che que
llo Cavaliere Apologifia l’ onorerà con dargli rango 
difiinto nella fua Storia Apologetica. Tanto i Gefuiti 
recanti ad onore l’ efier da voi altri, e da’ pari vo- 
fin villaneggiati , e .perfeguitati ed a colpi diretti 3. 
cd a riflefsi » E  fono con tutto TofiTequio

"fe , " !
Malines 1 .  Febbrajo 1758.
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L E T T E R A  IV.
D e l  Sig. A p r o n i o  al  Sig. A p i s t i c i .

Sulla Confuta dell’ Equilibrio affibbiato 
a' Gefuiti.

A m i c o  R i v e r i t i s s i m o .
£3, O Rim a -di entrare nella difamina Teologica de* 

IT quattro Articoli Libertà , Grazia , Timore , 
Ignoranza , nan credo , che avrete a chfcaro , ch’ io 
vi premetta, come Preambulo, un Paragrafo di Let
tera di un Letterato Italiano, mio Amico, con cui 
carteggio conti osamente sù di cofe erudite . La Let
tera è recente , e mi è capitata coll’ ultima Polla . 
Dice dunque così .• Fiorifce qui in Italia da parecchi 
anni , una Setta, che farebbe bramevole, che fiata fofe 
limile a quella de' Se fij > di cui Seneca così narrai Sex- 
tiorura nova , &  Romani roberis Seda ìnter initia 
fua, cum magno impeto cospiffec , extinda ed (E x -  
tremo lib. v ii. g g -  Natur. ) ,, O che foile appaifi- 
».a ta fubito, qual fiore e fi mero ! Per noftra fveatura? 
/ p e rò  ogni dì fa di fe maggior pompa. V i fono 
„  dunque parecchi Fratelli Cadetti ( fe pur non pre- 
„  tendano il Majorafcato ) dell’ tifino di Apulejo, Teo» 
„  Ioga Ari da dozzina, che tanto fanno di Teologia, 
„  che al citarne un articolo , ne droppian fclamen- 
„  te una diecina di parole importanti \ onde poi dati- 
3) no in gaglioUerie feipitiflìme, in farfalloni groffif- 
„  fimi, in ifpropofiti majufcoli ; in cui non darebbe 

dentro un Ragazzino di Scuola, Catechifta di fre- 
„  fco. Poco male, le quelli tali la facplèro da Lu» 
„  maca , riappiattata nel fuo gufeio» Anzi che nò 
»  tutto dì montali Cattedra, falgono in Bigoncia, @
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n
s, quai Feologom di primo rango , qual rinncmati 
9J Cjinnaùarchi, degni di avere fiatila in Sor bona, in 
, ,  Salamanca, eoa cert’aria di Tramontana, fputan-» 
oì do tondo, moflrano di giudicar colle calcagne, co
si tne fadi de Stivali. A tutte Bore tengono fu Ila 

cote dèlia Critica ia lingua , fulla cui punta per- 
„  fu adonti di avere le più erudite Biblioteche; ed a 
„  farli onore piantano di continuo Quifiioni a guifa 
„  di Calandrino, che poi decife JaQuifiione del per- 
,, che l’ Uomo ha il nafo , dicendo-, perché vi porti 
„  gli occhiali ; e ientenziano-delle Pei Ione , come 
„  delle Canne di Organo, a forza di fiato.

$4* »s v> è ancor di peggio: vogliono immortalarli 
»  co’ Torchi, per cui fchiccherano con franchi trai- 
ss^ù di Penna , e rovefeiano fulla Carta col buffolo 
3, di sbaraglino fentenziofi Aforifmi, iucafciati di Be- 
„  fìialità. Da ciò è divenuto, che le Stamperie Ita- 
3, liane poffon dar tanta roba da fuoco da far goder 
s, pace a’ bofehi a più anni. In tanto quelli miferi, 
s, che vi fan pietà , mettono alla tortura il pronto5 
3, ingegno per tracciar modi di farli ridicoli. Che 
ss volete, ch’io dica? Mi iembrano tante Gnze, che 
3, garrirono lenza faper di che. E pur v‘ è di peg- 
3, gio : hanno elfi una fretta alleanza colla menzo- 
s> gn* , quale per altro fpacciaao con tal aria di Ve- 
s, rita , che vi li gaberebbono Uliffe, ed Ajace. Che 
a, diremo della Calunnia ? E ’ quella il loro giorna* 
3, liete alimento. E non riflettono intanto , che le 
„  cicalate, le bugie, le impoflure, te Satire fono il 
„  debole di quei foli, che le fpacciano, e che ne fon 
„  meritévoli ; e preflfoi faggi da sè da sé fi (ereditano. „  
Fin qua la Lettera dell’ Amico Italiano. Or ora ve
drete in quelle quattro mie Lettere Critiche voi me- 
defimo, qual io vi fimo Uomo intelligente, e faga- 
ce , che l’Autore dei Prejervativo è fenz’alrro al ruo
lo  ̂ della già descritta Setta. S ì ,  lo ravviferete alle 
mie oflervazioni per un Cieco nato, Difptnatoreani* 
niofo della Luce , e de’ Colori, e Staffilatore fu»
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perbo del fublimifsimo Newton pel cèlebre fuo fili: e- 
ma e dell’ una, e degli altri. Però io al rileggere n 
prefervativo mi disfo delle rifa. n .

L  Or sù non fi perdoni a no]a nel dimottrarvelo 
tale in quella mia circa 1*Equilibrio, e nel mettervi 
in parata gli errori intorno ad elio, in cui precipita 
il Prefervatore ,* a difprezzo de’ quali egli nel cenfu- 
rare / Gefuiti a riguardo di quello malavyenturoio 
Equilibrio dà fcacco matto all’ ardito Ariftarco> al /ag
gio Catone: impegno così ridevole’, che ancora rido, 
ficchè me ne Tento dolepe il petto. Egli dunque queT 
fio pefator di fanfaluche al §. IL  alla pag. 14. inti
tola l’ Equilibrio: Principio degli Errori de’ Gefuiti, e 
dice ivi:  E 1 piaciuto a’ Gefuiti, guidati da una catti- 
•va Filojofia , s da ma peggio? Teologia y di ftabilire , 
che per aver la libertà faccia meftieri aver T A N T O 
di forza ad operare il Bene , Q U A N T O  per operare 
il Male. Che dabbenaggine ! Egli il merlotto crede 
i fuoi Leggitori dolci di cuore al par di sè . A  tal 
riguardo afierifce ciò a buon conto , fenza punto 
prenderli briga di motlrare quali , e quanti Gefuiti , 
e in quali Libri ciò infegnino. Più: E g li, qual Pol
iedro sbrigliato, corre velocemente, calcitrando cen
tra a’ Gefuiti col tirare a furia, ed alla difperata ter
ribili confeguenze da tal principio. E  di ciò ne va 
tronfio, e ne mena un rumor trionfale. Che ber
tuccio da far ridere la Paturnia fteffa!65. In quanto a me: Ciò dritto, mi è convenu
to depor la penna , e fare un armidizio di mezz’ o
ra con quello carteggio*, perché, drivendo quella ri- 
dicolofiflìma ridicolofaggine, flava in punta di dop
piare in rifo, tal che appena poteva aver fiato ; e la 

. mano , agitata dalle pneumatiche fuccuffioni polmo
narie, effetto, dello fgbangherato fghignazzamento , 
mi tremava, comeforprefa da violenta Parafili. Quin
di ridottomi alquanto mi predai da lui quella da ef- 
fo mal incartonata fclamazione Amazzonica alla pag. 24. 
0  prodigio di errore1. 0  portentum in ulti mas Terras

D 4 s amati-
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àmavJomlumJ Quando (cofà maràvlglfeb!) unto iA 
un tratto mi folto la bile al nafo, e da.perj»e m’in- 
di avo, ai conti a quello Ciurmadore: Dove mìbarìdot~ 
T0.a /U ij .coni!" c,ai a dire.: dunque io pajftonato Calvi • 
nijìa (ed m confeguenza legittimiamo odiatore de’ Geliti- 
U a mone, qual vorrei, che, par adoffandò partiviana- 
mente a favor di Roma , incontralo o traile mand- 
ie , o trahe ruote, o ^  ©*»*/>*, dì
quelle di Troja ) mi trovo a riguardo di quejT Omino, 
Teologo quanto un Coviello, nel cimento di difendere i 
Ge\um in punti dogmaticiì  Amico, oh quella sì, che 
i e bizzarra decumana, ma che mi frotta fuor d’ o- 
gni credere.

67. Ma che vuol farfi ? Tiriamo avanti Per difpe- 
razione ad onta del mortai contraggenio dovendb 
lar î  Anticritico del noftro fcioperatilìimo Arjllar* 
cbiggiante. Ho ben io rivoltolati tutti i Libri de’ 
ueiuiti, di cui fon qui beniffimo corredato; perchè 
pot fono in buona verità Uomini dotti; benché puz- 
zino di Papifmo, che appellano; ond’ io leggo i lor 
leologi con una ghiandolina di zibetto alla fmiflra 
nel mentre, che colla delira li fcartabello. Ècco dun» 
1̂16 fu cjucfto punto di Libertà la loro uitiiforriie dot- 

trina , che 1’ e, per Dio , un lambiccato della Tri
dentina determinazione ne’ Canoni della fella Seffio- 
ne, quali impugna egregiamente il mio Calvino nel 
iuo podeiomììmo Antidotum di quelli dogmi sì ve- 
enofi ; benché e noi Caloini fi ì , e voi altri Luterani 

ci accordiamo in di'e: Nullam effe in Homine Arbitri1 
Libertotem : Deum pracipere Impojfibilia .
. dun<l ue * Gefuici conlìderano al par di tut

ti 1 Papifii ia Libertà dell’ Arbitrio qual Libertà di fa» 
re, o non fare il Mal vietato, di fare o non fare il * 
comandato Bene, quale (come dicon effi ) riconob
be tra gli altri Giofuè moribondo, ben iftrutco de’ 
dogmi di fede non meno, che dell’ Arte dellaGuer- 
ra , allorché dille in Sichsm agl'Ifraeliti : Optiovobis 
dature E  lìgi te ho die, quo d placet: cui fervire potijfi-

mum



Miti» M e ttis i (C . xxxi. v. io .) e da tredici (ecoii 
dopo (come foggiungoho ) da (stesti, figlilo! di òi 
racb lì, dove ci laf’ciò fenico : E n t tilt gloria eter
na qui potuit tranjgredi , & non eff tranfgrcffus ; face- 
, e L u i, &  «M ie"»  (Eccl. m i .  i». ) Eccovi U 

prima lor Maflima . V i preferito la feconda : Ime- 
cnano, ché a peccare altro bifogao non v e , che *a 
prontezza dell’ Onnipotenza a cooperare la tifica A- 
fcione del peccatore ; e che fi trafgredifca ajcun Pre- 
certo, per cui efegulte non v’ è , chi non pota. A 
meritare però dicono effere inoltre; necefìam la Gra
fia fovrumana multiforme. La terza fondamenta! Ma^ 
(ima al propofito fi è quella: Non mai !I Uomo e 
in neceffità tifica a peccare, o a meritare, la i  necci- 
fità vieti mucchiata dalla Indifferenza dell Arbitrio . 
L ’ è bensì l’ Uomo fecondo elfi in Neceffità M.oralè a 
peccare, ma tanto può tìficamente non peccare e 
talvolta a difpetto di quella Necellità non pecca, 
facendo un Atto Eròico come dicono. E  altresì! u o T 
mo delle volte in Moral Neceffità dementare ; « te 
quella felice Neceffità. duri tutta la vita chiamali da 
etti Confermazione in Grazia. Or ( Aggiungono ) col
la Moral Neceffità a peccare congtungeu la Morale 
Impoffibilità a meritare; e colla Morale Neceffità a 
meritare congiungefi la Morale Impoffibnita a pec
care. Riconofcono poi nella prima Morale Neceiii- 
là Vavidde nella fpelonca di Engaddi, in Cui polca 
eroicamente fi afienrre dal gran peccato del Regici
dio, ed in ciò citano S.Ottato Milievitano ( L .  n. cen
tra Farmeli, T . iv, Bibl. VP. ed. Lugdun. 1677. p.
Nella feconda Morale Neceffità riconofcono gli A- 
poftòli ricevuta la pienezza del Divino^ Spinto nella 
Pente coffe. Non cito Autori particolari fu quelle _tre 
Mafsime, familiari a tutti i Teologi Gefuiti. Ĉ iti 
il Prefervatore un folo di efsi, contrario ad alcuna 
di quelle tre Mafsime; & erit mìbì magnus Apollo.

69, Or dal Sig. Prefervatore mi fi dica : Se e pia
ciuto a’ Gefuitì > guidati (Io confefio ; ma non mai
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il confedera il vero papìfla ) da ma cattiva Filofo- 
fia , e da una peggior Teologia, ài flabilire > che anche 1 
l ’ Uomo Eroico, e l ’ Uomo confermato in Grazia f 
hanno Libertà d’ indifferenza , di arbitrio, di elezione e 
pel mal che non fa i’ Uomo eroico, moralmente ne* 
cefsitaco a farlo; e pel mal, che non fa l’ Uomo in , 
Grazia confermato moralmente impofsibilitato a far
lo; mi fi dica, che il Giellofalvi , mi fi dica, coìti’ 
efsi poi i Gelaiti fiabìlilcono, fecondo dicefi nel Pre- 
fervativo, che ad aver Libertà faccia per ejft di me- I 
fieri aver TANTO di forza pel bene\ , QU A NT O  j 
di forza pél male? L ’ Uomo Eroico è alìolutamente 
libero pe’ Gefuiti, e pur per Lui non v’ è quello con- ■„ 
trannifo T A N T O , Q U AN TO  ;anzi al Male ha la 
volontà moralmente necefsitata ; al Bene moralmen
te impofsibilitata. A l contrario a proporzione và 
dell’ Uomo in Grazia confermato. E  chi dirà le non 
intanto chi non sà 1’ Abbicci, che una Morale Ne- 
cefsità, ed una Morale Irnpofsibilità faccian parag- ■ 
gio efprelTo con quel T A N T O , Q U A N T O , che' 
fono i due momenti della bilancia, sì ventilata dal 
Prejervativo, prodigiofo Conciliatore di un evidente 
contradìttório, Impojfbilità, Necejfità in quelle due 
incantatrici paroiuccie T A N T O , Q U A N T O , uni» 
camente a lavorare addofio a’ Gefuiti sì maliziola ca
lunnia?

70. Metterei una mano fui fuoco per foflenere , 
che fiate convinto dello fpropofico del Tre fervativo. 
Nondimeno a più confondere quello Teologico Mam
malucco; in quello sbigottimento ( in cui catterebbe, 
fe qui folle prelente) voglio rincorarlo, fortifican
dolo con arme poderofa a ribattere almeno alcuno 
di colpi così fatali, che afpettar fi può o da’ Gefui
ti , o da’ Ior difenfori. A dìfefa del fuo Allerto citi [ 
egli in buon’ ora un Libro di moderno Gefuita di 
grido, che io, fei anni fa , mi feci venire da Mila
no, dove fiampato erafi nel 1772. Il titolo! è quello: 
deTrincipj della Morale Filofofia r i f  entrati co' Trinci-

' ' ' ' ' 1 f i
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pj della Cattolica Religione_ da Niccolò G bezzi ̂ della 
Compagnia di Gesù. Or egli al gafto del! Oggidì?, vo
lendo li abili re un n u o v o  M e ma di Libero Arbitrio ,  
quello colloca in una terza facoltà, dall’ Intelletto, 
e dalla Volontà diOinra. Apertali quella ftrada, ai 
Tomo |1I della Parte II dell’ altresì II Libro al Dia
logo XI. delia pag. 513. confiderà il Contralto (e  a 
dirla colla Statica^) il contrammotnento di due con
trari uguali motivi per amare, o non amare alla 
Volontà, per affermare’, o non affertilire . all’ Intel
letto, Ciò facilmente adattali alla Volontà a pecca
r e , o a non peccarej a meritare, o a non merita
re. E quivi par, che il Ghezzi battagli a favore di 
quei T A N T O ,  QU A NT  0 \ onde pon difenda Ila 
Libertà uguale nell’ ajfoluto folamente , ma altresì nel
graduale. , „

71. Dice dunque, che a villa di quel contralto, 
di quel contrammomento di Motivi , le Ragionevoli 
Potenze, Intelletto , e Volontà fareòbono ,come appun
to nella bilancia , caricata quindi,  c quindi di pefi 
uguali, ognun de'quali è ver.intente bafievole a farla  
dar giù 0 di qua ,  0 di là ; ma nel contrago dell uno 
coir altro rìmangonfi entrambi jenza forza v iv a , e Jen- 
za azione, come appunto fe non v i fojjero ;  e però ri- 
manfi la Bilancia in bilico fenz' alcun moto ,  come fe  nè 
di qua ,  nè di là avejje alcun psfo. Che però è indi-  
fpenfabile ,  che da qualche Virtù all' un de' due Peft fi 
venga tolta la forza di premere ,  e dall' una ,  e dalV 
altra delle due coppe venga fcofjo , e tolto il pefo,  che 
la premeva, E  quella Virtù è pel Ghezzi la terza 
facoltà Arbitra, ed elettiva , per neceffità difgmnta ,  e 
[veIta dall'Intelletto,  e dalla Volontà.

1 a. Oh qui sì, che tripudierebbe qual Mattacci- 
nante, e trionferebbe agitato da fanatico entulìalmo 
il noftro Prefervatore ! Ma Dio guardi 3 che tal u t- 
pudio, che tal trionfo venga a notizia di alcun de
monio Gefuitico ; e sì, che ci avrebbe da traiuular
vili non poco (opra con delle falchiate ancora, con
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delle beffe. Ed a ragione; perchè il èbezzì non di* 
ce, che quello fato di contrailo , di centrammo- 
mento di Motivi , ‘e di F^rze ha efjenziale alia Liber- 
tà m Solo ivù alla pag. $ i i , dice, che ciò fpejfo viene \ 
ina non mai neppur per fogno, dice: Sempre y e mol
lo  meno dice, ’Necejfanamente. Vien bene dimetter 
la cofa in miglior lume. Altra cofa è il dire, (a 
non allontanarci punto dalla Bilancia) che la-Bilan
cia può trovarfi S P E S S O  nel contrailo, e nel con- 
trammomenco de’ contrappeli : altra cofa è il dire, 
che queffa contrapperanza S E M P R E , e molto più 
N EC ESSA R I AM EN T E  accada ; e dove mai non 
accadeffe, la Bilancia non farebbe Bilancia. L ’ AT 

SPESSO è accordevole: quella fui 
S E M P R E , fui N E C E SSA R IA M E N T E  è ridevole 
fuor d’ ogni credere.

7P Che poi nello sbilanciamento fi perda la Li
bertà ffIndifferenza, fono fentimenti, che 1* ingar
bugliato Prefervatore appropia a’ Gefuiti, rubandoli 
sfacciatamente a ’ Gìanfenifti, ed a’ Leibniziani. Quel» 
li ciò infegnano nel fìflema della Dìlettazion Vinci- 
trtce ,, quelli nel fìflema del Princìpio della Ragion 
[ufficiente, marciando per„Miverfe Brade coperte ad 
-abbattere , e fmantellaréf con e fio noi la fletta For
tezza, cioè la Papijlica Libertà dì Indifferenza. Ma 
quando mai hanno ciò ingegnato i Gelaiti? Anzi 
PriiE ar?cora 1̂ comparire al Mondo e Ginnfenìo, e 
Leibmzio, hanno i Gefuiti anticipate le impugnazioni 
di ambidae i fiflenu. La cofa è liquida in tutti i 
loro Libri Teologici, mafsime de Attibus[ Humanis 
ctd prima fecundee D. Thomee. Ottervate ora il gran 
garbo del Prefervatore, tale, che le tre Grazie non 
faprebbon iar di piò. Egli fi perfuade , che la fem- 
phce fua AfTerzione, fmentita da tante flampe, da 
tante dilpute, da tanti ragionari, fìa per far brec
cia a chi ha fior di fenrio in capo, punto punto di 
lale in zucca. Che fcimumta Prófontuof/tà !74- Più non m’ innolcro a non recare sfrégio alla
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voftra penetrazione, ingegnoso mio Apifiio. Ciò ba- 
fìa a cacciar nella Setta de’ Teologai!r. , delineati 
full’ ingreflo di quella Lettera, il P r e d a to r e .  Che 
fe poi quelli ricufaflero di matricolarlo, ftimando.o 
di rango ad efsi di lunga mano fuperiore , deh fate
lo dalle vofire Accademie efiliare in Anticira t clima 
ben degno di fpirico sì fublime da cavalcar ie nu
vole . Vogliatemi bene, ed a tenermi contento al
meno ad ora ad ora comandatemi. Di ciò anfiofo, 
mi glorio di eflfere qual di voi fono dato inviolabil
mente fervo di cuore.

Amfierdam z j.  Settembre 1 7 6 0 ,

lettera v.
Del Sig. A p r o n i o  al Sig. A p i s t i o

Sulla Centura della Grazia a Tutti Comune, 
infognata da' Gefoiti.

A m i c o  R i v e r i t i s s i m o .

7?. IP  Ccoci in punto di veder trionfare i Gefuiti.
K  Corre grande rifchio, che alcun di loro fac

cia qualche feconda Commedia folla Grazia. La pr> 
ma, Opera dei loro P. Bougeant, fervi a r«d«‘ ? 
fin le Scimie a fpefe de’ di voti Gian fotti fii , che fan 
parlare, e difputar delia Grazia fin le donne ,o n d  
diconfi le Dame della Grazia ; però la Commedia ti- 
tolofsi: la Teologia in Conòcchia, cioè la donna leo- 
logbeffa. Or io forte temo, che fcappi fuora una qual
che farfa fui noftro Vreforvativo a riguardo del gran 
cinguettar, che fa filila Grazia, n ie n te  meglio delle 

x Dame della Grazia \ onde poi fi avelie la novella



Commedia a fregiar con auéflo titolot lì  Teòlogi 
Prefervatore in Conocchia. V o i, caro Amico, vi la- 
rete fuor di dubbio di lui fcandalezzato full5 articolo 
deli’ Equilibrio, di cui vi fcrifiì la feìtimana_ fcorfa. 
la  confidenza fu quel punto non puzzava di Conoc- 
dii a ? Altra Conocchia però troverete fui preferite ar
ticolo della Grazia ; Per Bacco, che shaleftrar, che 
fa fu di efia! E  come no? E' quello Golfo in feo* 
ìoaia il più tempeflofo, e ’1 più famofo pe’ tanti nau
fragi di Galeoni ben corredati, E pure_ i( nofiro dot- 
torone vuol folcark) con un Battelluccioi sì fracaha* 
to , che dir potrebbe con quel 'Perentiano (enza fcru* 
polo: Vlenus rimarum fum : ?hac atque Ulne perfino .  

f Ter» Eun. i 2. »5.) fopraggiugnete quei tre gran lui
fidi d’ efler fenza vele ,  fenza remi., fenza timone \ e 
non direte con efifo meco : Che diamin oi aro 
fciacchiffima arditezza. . . .  -,

76. Alla dimoflrazione: Egli dunque intitola il 
G l :  Errori Familiari de" Gefuiti. Quéfto §. di video 
jn fei numeri. Nel v . , e vi. ftraneggia fui Timor 
fervile, e full’ Ignoranza Invincibile; che faranno gli 
argomenti, fu cui fi raggireranno le mie Lettere di 
opgi à otto, e di oggi a quindici. I primi quattro 
Numeri delirano falla Grazia con una moftruofa le
pidezza. E qual è mai? Udite , e trafecolate . Col
loca egli una mano di Gefuitiche dottrine, tenute 
da’ Cattolici in conto di dogmi della lor fede , fiot
tò la Rubrica di E rrori; non qualunque , ma tali , 
che (come ne feri ve fui bel principio della tei za 
pagella) pofifono appellarli le Madri per la loro fe
condità. Ciò fa per ben tre lunghi Paràgrafi.^

77. Piu ; perchè l’ Ignoranza prefùntuofa può fim- 
boleggiarfi nel Fuoco, che nunquam dicit ; fiffìcii, 
{ Prov, xxx. i\>* ) e nelle fiamme attaccate ad un 
canneto ben arido , che in arundineto difeurrent 
(Sap. in. 7 .) , altresì una nlano di errori fecondo 
la Chiefa Romana, parlando a’ Papifti, li battezza 
per dogmi della mede Urna, foctomettendoli a quello
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t itolo : Dottrina dilla Chìefa * Contrapponiamo ih po
che parole la luce alle tenebre, cioè al intendi 
mento: la Dottrina de' G e fia ti, trattata ne5 primi tre 
pai aerali,   ̂ quella della Chiefa\ quando per altro il 
c-e’ebre nottro C alvinijì a ,  zimeo GnEr -uqa ma 
Orazione f u l l à  Confederazione de'C  alvini fi i co Gian- 
fm fii,  recitata in Zurigo y dov’ era M inierò, e Pro- 
fello re , fi lalcio frappar dì bocca , che in genere di 
dottrina il Papa , ed i Gelulti non fono , che un Cor
po } un' Anima fola 6 Ecco cofa vuol due Icuvér . 
per rabbia, come fa il Pre\ervaiOìe.

7g. Ve ne prelento tre laggi per ora: i . con una 
imperterrita sfacciataggine, e fenza pari , facendo a 
da Pani fi a , dichiarali impegnatillimo Nimico ceda 
Grazia [ufficiente comune a tutti, fervendofi degli ar~ 
conienti de’ Gianfenijii fu quello articolo , dalla pag. 29. 
fino alla 39. 2. confonde cogli errori le Temenze de 
Geluiti fuìla Grazia , eiaminate avana a’ Papi, e Sor 
permette autenticamente, cioè che la Grazia ,  da Dio 
data agli Uomini, per fe medeftma non lì determina al 
Bene, e molto meno al Male. Così dalla 3. 16*^della 
p a * .  i o .  che P intrinfeca efficacia della Grazia di fi mg- 
v a ’la Libertà. Così ivi alla I. 18. che la Grazia per 
(e fieffa non è efficace. Cosi alla 1» della p« 5 f* ? 
andando quivi, ed altrove in nettando certi icarnpo- 
letti di un qualche vietodettato Tomiftìco contro aque- 
Ile fentenze. attribuifee a’ Gettiti certi (entimemi s 
neppur fognati da’ loro IVloribondi nel colmo de moi~ 
tali deli r j . Non vi maravigliate, eh’ io ciò atteri fca 
francamente,* perchè ben lo io , avendo ne fei anni , 
che infegnai Teologia in Coppenaghen, gentilmente 
invitatovi dal regnante Sovrano Fede neo , avuteami
le accattoni d’ impugnare i Gefuiti, fedelittìmi depo~ 
filar] del dottrinaiPapijmo. Maravigliatevi bensì,eoe 
quello feempiato dopo tutto ciò, parlando a Pappo, 
atta 1, 5. della pag. 6. chiami quella lua ierstturac- 
cia: Scritto pieno di una verace utilità. E non vi vio*



lenta ad efclamare: Oh difconcerto/ Oh delirio! Oh
fcempiaggine difufata/

[ 9’ Acciò però non obblighine la vofira fede a! 
mio attentato, vi efporrò tre Incannate (così chia
mano i Ragazzini le intrecciature di ciriege ; così
10 le intrecciature^degji fpropofiti di coftul intorno 
a Grazia ; che poi bifogna mitigar la bile fufcitata- 
mi col leggere la ciurmerla di quello Babbuaffo con 
qualche barzelletta ) una degli Pjeudo-errori de Gefili
ti , la feconda degli 'Pfeudo-dogmi della Cbieja Roma« 
na , la terza Pfeudo afferzioni de* Gefuiti. Con quelli 
tre faggi vi accorgerete del gran Librone, che Pè
11 vofiro Prefervatìvo. A me molto riacrefce, che 
darà elio materia ubere a quelli noli ri infernali Ni
nnici di Trionfi. Efii delle volte non poche fi fer- 
viranno di quello bizzarro capriccio giullo giufloper 
fupo, fu cui annodare nuovi Trofei da.renderfi fem- 
pre più formidabili a nofi.ro danno. Mi cuoce an
cora, che quelle putidezze Antigefuitiche fi attri
buiranno alle nolire penne con gran nolìro difere- 
ditamento, e rolTore ; benché da tutti noi Olandefi, 
e da’ nofiri Amici gl1 Inglobi fi abbiano in conto di 
baloccherìe in cremefino. Che crufcate di fciocchez* 
ze/ Avrei a! certo balte vele copia del più rodente 
aceto ; onde fregamelo s ì e  per modo , che quello 
viviffimo pizzicore l’ altro pizzicor violento di fca- 
rabccchiare fciauratifilmamente de’ Gefuiti ne rin
tuzzi , e fatti :

jQuos ego . . . .  [ed motos prceflat componete fluflut 
Rimettiamoci dunque fui prefo cammino Veniamo 
alle Incannate da far morir le parole fulle labbra al 
Prefervatoye; onde ne ammutolifca, come uno feia- 
rno di vefpe allo Icrofcio di un temporale, e dir 
gli fi pofiTa quel de* Proverbi al capo v : lllaqueatus 
es verhis orìs tui, 6* captus propriis fer moni bus „

6 *
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I N C A N N A T A  I.
Pfeudo errori Gefuitici,

Errori veri del Prejervativo fecondo i  Papifti,

I.

So. „  La Grazia, dicono i Gefuiti, è comune. 
„  Dio la dà a tutti gli Uomini. Per queda Grazia 
,, . . . . .  intendo . . . . .  la Grazia interiore,, che è il 
« frutto dell’ Incarnazione di Gesù G rido.,, Pag.9. 
dalla lin. 22., p. io. 1. 1 . ,  2. S ì, lo dicono i Ge
fuiti; ma Io dicono tutti i Pappili. Bada leggere 
Fra Gregorio Selleri, Domenicano, pofcia Cardinale 
(che qui a calo mi trovo, al Tomo V. Propofit. a 
Clem. XI. damn. in Bulla Unigenitus, battendo madi- 
me la Proporzione xxix. di jQuefnellìo: Extra Eccle- 
fìam nulla conceditur Gratin, maflime alla p. 245). al 
li* 54* > dove ciò pruova con quedo tedo di S. Pro- 
[pero al L. u. de Vocat. Gent. al c. 3 1 . ,  tedo, che 
ivi chiama chiariffimo fenza veruno equivoco  ̂ Elabora- 
tum eft' enim, quantum dominus adjuvit ; ut non folum 
in noviffmiis diebus,  fed et i ani in cunélis retro feculis 
probaretur: G R A T  IA M D E I  O M N I B U S  HO-  
M I N I B U S  affuiffe , Previdenti a quidem pari, bo
ni tate generali y fed multimodo opere,  diverjaque inen- 
fura. Quoniam ftve occulte, ftve manifefte Ipfe eft, ut 
Apoflolus ait , S A LVAT O R 0 MNI UM HOM.I- 
N U M. , maximè fidelium : qua fententia fubtilijftma 
Veritatìs y & validìjfuni roboris , fi tranquillo confide- 
tur intuita, totam banc, de qua agimus , controver
sa™ dìrimit ; dicendo enim : £ui eft S A L V A T O R  
OMNI UM.  H0 M1NUM,  oftendit effe parte ni Gs-
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nerss h umani , qua; merito fi dei, dhnnitus infipnaìeè ad 
fummam, atque aternam jalutem [pedalibus beneficile 
provebatur. Adunque è falfo, che 1' efpolìa dottrina ( 
de’ Gefuiti iia errore; adunque è vero, che il Pre- 
fervdtore erra, volendo ,cke fi a erronea. Confeguen- 
z e , che avrete ia degnazione di applicare a tutti i 
feguepti numeri a risparmiarmi la noja di replicarle.

;  /  n .
I

Sr. ,, Se l’Uomo non avelie la Grazia, (foggiun- 
j, gono i Gefuiti ) non peccherebbe giammai; per- 
„  chè allora farebbe nella impofiibilità di far del be- '
3, n e ................Iddio farebbe crudele, s’ efigeffe da'
„  gli Uomini un qualche dovere fenza dar loro una 
„  Grazia interiore , per cui pollano effettivamente 
,, compirlo; confondendo così un’ Impofiibilità vo- 
,, lontaria con una ImpolTibilicà affoluta contra la 
„  dottrina della Ghiefa. „  Pag. io. dalla 1. 3. Va f 
bene, fe parla della nofira Chiefa Riformata; ma fe 
della Romana , egli falla enormemente. S’ egli s’ in
finge Papilla Cmafchera, che per lo certo non fa 
portar con dilinvoltura ) dee tener per dottrina del
la fua Chiefa Romana quella del Tridentino. Or que
lli al Capo xi. della Soffióne vi. non inlegna così : *
Nemo temeraria illa , & a patribus [ab anatbemate 
pYohìbita voce uti: Dei • praecepta homìni jiifiificaio ad 
obfervandum ejje imponibili a ; non Deus imponìbili a non 
jubet ; fed juhendo moneta 6* facere, quod pofiìs, & 
petere , quod non pofiìs? Ed al Canone xvm. non fico- 
munica chi opina diverfamente? Torniamo stì Car
dinal Sederi. Quelli ivi al Tomo II. fulla Propofì- 
zione xir. di Quejhello alla p. 328. fotto il n. 48. j 
rapporta quel di S. Agoftino al capo x. del libro de 
fide contra Man. Quis enim non clamet : ftultum ejje, ì 
pratcepta dare e i, cui liberum non eft, quod praci'pi- j 
tur facere ; & ìniquum efie f eum damnare, cui non 
fuit poteflas, jufia compiere; Ed alla pag. 331. fotto j

•il (
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il n. 49. reca il fuo S. Tommafo in 2. <1. 38. all’arc. 3. 
nel 2. arg. [ed Contra ;  dove così ragiona: Deus non 
ejt in agi s crudeli* ,  quàm Homo\ fed Uomini imputatur 
in crudelitatem s j i  cbliget aliquem per praeceptum ad  
id ,  quod implere non pojjet; ergo hoc de Deo nullo mo
do ejt cejtimandum.

I I I .

82. „  Dandoli Tempre la Grazia comune , voi chie- 
s, derido la Grazia, chiedete maggior facilità per fat- 
„  varvi. ,, P. xi. dalla I. 7. Avvi qui un equivoco; 
non però infognano i Gefuiti, che chiedefi la Gra
zia , non come affolutamènte necefiaria ; e folàmen
te per più facilmente operare. Effi fi fottofcrivono 
al loro Tridentino,  che alla Seffione vi. al Canone 11. 
così loro infegna: Si quii di xeni , ad hoc folum d iv i- 
77 am Grati am per Chrìfium Jefum  duri; ut facilius 
Homo jujlc v ivere ,  ac vìtam aternam promereri poJfit\ 
quafi per Liberum Arbìtri um fine Grafia tìtrumque;  
Jed agre tamen,  6' dìjficulter pojjit : anaihema fin .

I V .

85. „  Quella Grazia è un Capitale, che non fi 
„  perde giammai, finché 1 nifi fi e la IJbertà in ordi- 
„  ne al Bene fovrannaturale ; ed è gìufto'chieder- 
„  la . „  P. 12. dalla 1. 5. E quello è errore per un 
Papilla? Che vuol dire, faper tanto di Teologia , 
quanto ne fa il Ciabattina . !ll dianzi citato Seìleri 
non dice ivi al Tomo 2. fulla P to p T x., ed xi. alla 
p. 173 ., al n. 37: Theologi omnes convenìiint, in ade
rendo , quod naturale Robur ncquit ea peragsre ,  qua 
fupernaturalia fu n i ,  {nifi ( Deo movente ,  ut Autbore 
Gratiev) gratuìtam formam recipìat 9 qua habeai ele- 
vationem ,  & pojje agere in ordine fuperion E ciò non 
concorda coll7 aderire ,  che durante la Libertà in or
dine al Bene [dpuMnatnrale,  non f i  perda la Grazia?

E  2 ÀI»
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Altrimenti, quella perdendoli, dar potrebbe!] quella 
Libertà, concia il confenfo de’ Teologi, e fecondo 
le idee dì Pelagio, e di Cehftio.

V .

84. „  Iddio non dà Tempre la Grazia foprannatu- 
,, rale, ed è giufto chiederla. „  P. 12. dalla 1. 5. 
C iò (diranno i Geluiti ) l’ abbiamo apprelo da S. 4- 
gojìino, che così combatte i Pel agi ani, detti da lui 
Nemici della Grafia, e dell’ Orazione al par deij Pn?- 
fervatore ,* lo che dice : è cola deplorabile : Ur quid 
peto a Domino, quod in mea pefuit Potevate? Così 
obbietta il Pel40ano : Risponde S.AgoJìino in tal giù- 
fa : Sed abfit, ut hoc fapiat, qui Janum fapit ; prolu
de petamus ; ut det, quod, ut habeamus, jubet.

nondum habemus , , a i  habeamus;
ut admoneat, quid petamus ; 6* few, quìdjufferit „ 
pc# invenerimus, iW, «»<&- acceperìmus , ìntel-
hgannìs . Trovanlì quelli lenii ai L. Vi dui -
tatis ai c: xvn., al num. 2 1 ., alla col. 480. del T o
mo VI. delle Opere di 5, Agoftino dell’ edizion Mau- 
rina di Parigi .

V I .

8f. „  Quell’ efpreffioni (di cui nulla incontrafipiò 
„  ordinariamente ne’ Libri de’ Gefuiti) Far/t fanti ,
„  Render# fa n ti.............dico . . . . .  non eRer elle-
„  no molto corrette ; poiché favorilcono troppo la 
3, naturale inclinazione, che noi abbiamo a credere, 
„  che nell’ affare della falute il noftro Libero Arbi- 
„  trio v’ abbia la prineipai parte. „  Ivi dàlia 1. 13. 
Am ico, perdonanza, vi priego, fe rompo ['Incanna- 
ta . Offervafte, cor/ qual violenza (manìa quell’ arro
vellata Furia antigjefuitica, che a dir male de’ Ge- 
fu iti, non ha ribrezzo di dir male di Dio medefimo, 
peggiore dell’ i o  Aretino,

Che
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Che dì ognun dìffe mal fuorché dì Dio ,
Scufandoft con d ir : Non lo conofco?

E non è D io, che ben tre volte nel Levitìco al ver- 
fo 44. del e» x i., si v. 2. del c. 19’ » al v. 7» del 
c. 20. (a tacer di altri luoghi) adopra quell'efpref- 
fioni: Santti eftote, #«/<* ego /«»»? S. Pietro,
che non era inftruito, le trovò poi molto corrette, on
de adoprolle al capo primo della fua prima epiftola, 
dove fcriffe : Secundum eum, qui vocavit vos , fan- 
Bum, & ipfi in ormi converfatione fanBi fttis. Quo- 
niam jcriptum ejì : Saniti eftote, quoniam ego fanitus 
fum. E ’1 noftro correttore d'ambidue i teftamenti 
non le trova molto corrette. Che cima di Pfeudo- 
Uomo! Sta a vedere, che gli articoli del Simbolo 
Apoftolico in bocca Gefuitica non li trovi molto cor
retti il noftro Babbuaffo, e l’ annoveri aU’ Erefie. 
Ma fi rintrecci l’ Incannata .

V II.
85. „ Dio no£ potrebbe giuftamentê  negarmi la „ Grazia (ubico, che m’haimpofti alcuni obblighi. ,, P. aa. dalla 1. io. Combinando ciò col §. II., ba- fterà però rileggere il detto da me ivi (lotto il num. 81.)

V i l i .

87. „ Il Libero Arbitrio Colo decide ...«„ della falute. ,, P. 24., 1. 2., Ijf., 8. Cioè il Libero Arbitrio folo elegge*. Optio vobis datur ,* ( Jofuc xxiv. i$.) Ma non già lenza l’afliftenza, e cooperazione dell*Onnipotenza, e della Grazia.
I X .

88. „ I Gelimi vanno fpacciando le loro proprie idee, „ quando affermano darli a tutti gli Uomini la Gr̂ a-
E 5 »> zia»
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39 zia. ,, P. 32. dalla !. 8. Sì, le proprie, diranno 
i Gefuiti ; perchè le Maflìmé de’ Papifti fono nofìre 
proprie, in noi ìnvifceratefi. Rilegganfi le Note al 
$. I. ( lotto il n. So. )

X.

89. 5, Se manca la Grazia, non fi può peccare ; 
, ,  perchè; colle fole forze della Natura non fi pofion

vincere le tentazioni. „  Ivi dalla 1. ir . Il Gelui- 
ta Suarez colla comune de’ Teologi della Società al 
c. 23. del 1. 1. de Gratta al n. 7 ., ed al Prolego- 
meno de- Gratia rnoflra edere flato uno degli Errori 
di Pelagio, che colle fole forze della natura pote- 
vanfi vincere tutte le tentazioni ; ed al feguente ca
po con gran copia di facra erudizione , con Concilj, 
Padri, e Teologi pruova ; con quelle forze non po
terli vincere le tentazioni gravi nel pr e lente flato 
della natura corrotta. Come dunque afcrivefi ad er
rore lo fcollarfi da Pelagio, e feguir le lentenze pa- 
pihiche ? Intorno a’ peccati: al L . 2. al c. 25. dal 
n. 6. flabilifce quelle due conclufioni : Ad fingula pec
cata vitanda affilale auxilium generalis Gratin [ufficit; 
non autem ad vitanda omnia in fiatu natura la fifa ; 
e lo mofìra con autorità di Concilj, Padri, e Teo
logi . E  ’l feguir quelli egli è errare ? Ben fi vede : 
l ’ Uomo ora Pelagiano, ora Gianfenifla s’ imbroglia , 
s’ inviluppa colla veliitura alla papilUca. Lo compa- 
tifco; come già Sanile compii Bavidde, che non 
reggeva all’ incarco delle fue armi bianche, per cui 
chiefe fcufa, dicendo : Nonpojjum fic incedere ,* quia ufum 
non habeo ( 1. Reg. xvir. 39.)

1°
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I N C A N N A T A  II.
Vfeudo-dogmi papifiicì,

Errori veri del Prefervatìvo, fecondo i Papifti.

I.

90. ,, Ammeffa , che abbiate una volta quella 
Mafsima, che dicefì fa i fa alla p. 19. /. 14. e iai- 
fo Principio alla p. 18. L 7 ., e falfo fifìerna alla 
p.21. L i . )  che non. fi peccherebbe, fé non fi avel- 

”  fe la Grazia, voi annichilate il frutto della morte 
”  di Gesù Crifìo, fate perdere a Dio la fua forza ,
„  ed all’ uomo la giuda idea, ch’ egli deve avere 
„  della propria debolezza. „  Sul fine della P-D v?.® 
principio della 18» allude ^quella dottrina aile già 
{piegate, e vuol dire, che la\Ghiefa infogna, che 
l’ uomo, trafgredendo il Precetto, per cui efeguire 
non ha la Grazia, ranco pecca. Che vai quanto a di
re , che a difpetto dell’ effère il Precetto Impofsibi- 
le, tanto fi pecca, trafgredendolo. Ed ecco ingrop
pa al .Precetto Imponibile il Peccato nsceffario. Mafsime 
fempre mai al fommo detefìate dalla Chieda Roma
na fulla traccia delle Scritture, de’ Concilj, de’ Pa
dri, de’ Teologi. E  pure Mafsime tali fi voglion 
dal Prejervativo fare infegnare a’ Papifti dalia loro 
Chiefa Romana, Che sfrontatezza fanatica !

!.. I I .

91. ,i Ammettendo il falfo fifìema di Natura Fa- 
3, ra, io dico primieramente , che in quella fuppofr 
„  zione l’ Incarnazione di Gesù Grillo non avrebbe

E 4 ^ avu-
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3J avuto altro effetto, che quello di farci giuocare^ 
„  per dir cosi, un giuoco più groffo j efponendoci 
5) inbememente a maggiori perdute,fenza che Gesù 
j, Crino ci abbia dati de’ foccorfi baftantemente vali— 
» di farci fchivare il peccato; Secondo, cheGe- 
j-y su Crino avrebbe dato luogo alle Pene eterne , 
jì 1® quali fenza di lui non vi larebbono fate giam- 
,, mai j Terzo che fe non ci folle Hata la Grazia non 
„  avremmo avuta alcuna colpa non amando Dio con 
3, amore foprannaturale , e come forgente d’ogni Giu- 
,, ftizia. „  P. 19. dalla I. 22. p. 20. dalla 1. 1, Fra 
Vincenzo Ludovico Gotti Domenicano, Cardinale ( vi 
cito quello, che mi trovo; del redo in ciòvand’ac- 
cordo tutti i Teologi Papifti ) pruova la poffibilità 
dello flato di Natura efpreffamente col fuo S. Tom- 
jnafo in 2. D. gr. q. 1. a. 2 ., colla condanna , latta 
da\ fuo Dominicano , Pio V, delle Proporzioni di 
Bajo zj. 53. 75. 75. e con S. Agofiino contra Giuliano 
( T/6. Scbol. Dogm, T . vi. q.xr. dub. 1 .5 .3 .  an. xxui. ) 
E  poi il Prefervatore , Papilla mafcherato , dà per 
affurda a Papifti tal Dottrina della Ghiefa Romana • 
Che ardire, (diranno a quello, ed al precedente Pa
ragrafo i Papifti Teologi ) che ardire , affaftellare 
gli argomenti de’ GianfeniJU, e de’ Bajanifii per in’ 
gannare 1 Papifti Idioti ! E  fenza forfè averanno il 
Prefervatore per marcio Gianfenijla , per Bajanifta 
marcio , e lo fcomunicheranno col Canone ultimo 
della Seflìone V I. del loro Tridentino : Sì quis dixe- 
rit per banc Doólrinam Catholìcam ( de nullo Przc- 
cepto Imponìbili , de Poffibili ftatu Pura* Natura: ) 
de Juftifìcatione . . . .  aìiqua ex parte glori ce B ei, vel 
mentis J  e fu Cbrifti Domini Nojìri derogati, &  non po- 
tius veritatem Videi noftrce , Bei denique ac Cbrìfiite- 
fu Gloriam ìlluftrari : anatbema fit •

7 1
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gz, „  La Grazia non è Hata a tutti gli Uom ini. 
„  Quello è dogma appoggiato (labilmente , e coltan- 

temente alla Dottrina di tutti 1 Secoli . . • Do- 
, vunque parla S. T!ommafo dell Uomo nello flato 

préfente di Natura corrotta, egli afferma non darti 
* a tutti gli ajuti per fuggire il Peccato : „  Deus 
non prcebet aliquibus auxilium ad evitandum peccata . 
P. i8. dalla 1. 5- F-3** dalla 1. 9- Vegganfl le Note 
fu Paragrafi primo , e fecondo della prima Incan
nata, e fi vedrà di qual tempra fia l’ ignoranza , la 
malizia, la femplicità di quefto Teologone , che far 
vuole altresì ( mi fi permetta coniar nuovi termini 
al comparire d’ inaudita moflruofità) Cattohcone Fa- 
piflone.

IV .

I I I .

o2. „  Ogni Grazia o efficace, o non efficace non 
„  fi dà a tutti gli Uomini. „  P. 3^  dalla ^ he 
ftucchevole ripetizione !

Occidit miferos Crambe repetita Uagiftros 
Si vede, che ha impegno di dar da bere a’ Papi- 

fli per Dogma Papiflico il capo d’Opera del Gianje- 
nifmo. Vegganfi le Note fui Paragrafo primo della 
prima Incannata, e mi fi dica , fe merita PApoteofi 
d’Arci-fciocchifmo il voftro Prefervatore. E  chi può 
negarlo?

V.
94. ,, La mancanza della Grazia non toghe laLi~ 

„  berta; perchè rimane Tempre nell’ Uomo una ca- 
„  pacità, ed una potenza attiva per il bene. P - 34* 
dalla 1. iy . E  non è quello aperto Velagìanifmo , par* 
landofi del Bene fopranaturaìe , di cui qui parlali?

E  que*



E  quello è dogma di Chiefa Romana ? Come mai 
potrà ricoprire quello fuo fallo ? Ih buona verità 
manca di lenno »

V i .

sj Ciascuno fi determina da ciò , che più gii 
„  piace giuda la maffirna dé’ Padri : , ,  Quodamplili 
nos dele&at , [ecundum id operemur , necejje eft. Ivi 
ì. ultima P .35. 1. r. Anzi che nò dir doveva : Giu- 
fta la rnajjìma dì Gianfenio , e de GiaìjJeniJìi , come 
ihoftrano arrabbiatamente due Gefuiti , de Cbamps, 
de Heerefi Japfemana lib. 111. difp. in. c. vi. dove al n. 9. 
dice di quello tello : Hoc uno teftimonio nititur, quid- 
quid de Concupì(centice, 6* Gratim medicinalis ineluóìa- 
bili vi difputat ( Janfenius ) . Sed ejus interpretati0 
a Sanfti Docdorìs mente plurìmum abhorret. L ’ altro è 
il Daniele, che fa non meno di tre DifTertazioni sù 
la Ipiegazione di quello Tello di S„ Agoftino\ e leg- 
gonfi al Tomo della Raccolta delle di lui ̂ dì verfe Ope
re , in Franzefe, dalla p. 363. dell’ Edizione di Pa* 
ligi del 1724.

VII.
95. Dev’ eflfere sbandita dalla bocca de’ CrilliV 

„  ni quella Pelagiana efpreffione: farji Santi ; perch’ 
„  eccita nell’ animo l’Idea di un principale Agente. „  
P. 40. dalia 1. i r .  Ed ecco da quell’ empio Barba- 
lacchio fentenziato Dìo per Pelagiano' in ambidue i 
Teltamenti fecondo quel , che dianzi accennolli ai 

V I. della prima Incannata ( fotto il num. 85. ) 
Che fubboliimento di fciocchezze! Dadovero., quan
do per la Palliane talun’ impazzano > allora sì , che 
verificali : Os jatuorum ebullit fiultitiam ( Prov. xv. z> )

I N -
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I N C A N N A T A  IH:
Vfeudo-Ajjerzioni. Gejuitìcbe,

Arci-vere Calunnie del Vrefervatìvo

I.

» &

07 Non deve recarvi maraviglia , cn.e 1 
talvolta dicano, effer noi debitori 
anche deila buona volontà. Ciò f ig n ito , eoe n i  
giammai avemmo la buona volontà ai fai del be 
ne febio  colla lua grazia non c. m e t ile .n  ^ a -  

’ m ’ da formartela da noi ftefliv „  Sul 6“  della 
L lo . La Calunnia confifle maffime ne u lima fa 
nola : Non hanno giammai d«to-_iGe(um,-che 
■ì formiamo la buona volontà da noi fiejji, ma si be
ialla Grazia ajutati, ch’ elK però dicono : a-
nn j rpr ers; io buona volontà li forma , e nuca
mente predaceli e d a ll 'U o m o  e daU^Onmpotenaa 
e dalla Grazia; dunque non dall Uomo da se Jtejj

IL

o8 II P. Saìazar, Gefuita, Spagnolo, afferi- 
fcé ” pon effere altrimenti l’Orazione uno de >m- 

”  ti della morte di Gesù Grido ; donde ne degne > 
;; poterli chiedere la Grazia fopr.na«nMte co,.e  m- 
„  le forze della Natura. „  1.  i l .  dalla 1. J  . 
pella quella nera calunnia con quella p , c:_
fofa : , Perchè il Salazar & . quell* pregh «  al S._ 
„  gnore: ( L ’ Orazione, eh io mdnzzo e Ionica co
„  Ih , ch’ io PO ®
y, Converfione : tutto il rimanente uu t -



>> vojlra Croce. ) „  Ma ciò ( io qui ripiglio ) che 
lignifica, eh io pojjo fare fenza la voftra Grazia /oprati* 
naturale? E poi, con ciò, che dice, che „  PQra- 
„  zio ne non è anche frutto della Croce ? Il dire : il 
„  rimanente è frutto della Croce , eh'e [elude , che 
„  anche l’ Orazione, come và fatta, Ila frutto della 
a, Croce ? Ciò folo vuol dire : Tutto il rimanente in 
3, mun conto dipende dalla mia cooperazione : ma 
„  dal voftro folo volere, dalla fola volita benignità . 
„  b ,  fe mai farete a ciò fare obbligato; i’ obbliea- 
s, zione ve la fiete voi impolla colla volita libera 
„  prometta fecondo il Proverbio de’ Padri : Nulli 
„  debens , debuorem [e fecit Deus, Il dire, che alcuna 
n Creatura può alTolutamente obbligare, o decermi- 
»  nare D io , l'è  befiemmia da Selvaggio,

I I I .

99* jj l  Gefuiti gridano alla cieca contro le veri- 
„  ta : A quella fi oppongono. Strapazzano coloro , 
,, che le predicano; e declamano lenza ragione con- 
„  traj un pretefo Rigonfino, il quale non efilie, che 
,, nella loro Immaginativa. „  P. r4. dalla ,1. z.Q uìfe 
la rideranno i Papilii; e fi befferanno del Preferva- 
m e , che la vuol fare da Oca di Campidoglio , che , 
ocheggiando , avvertì Roma , a non reftar preda de* 
niniici fu ri. E  di vero (a dirla tra noi in confiden* 
Zf ’ a o  una Radiai calunnia di queft’ O ca. Nò: 
efsi gridano, predicano, declamano contro anoitut* 
t?A. > lontra la Koftra quadruplice Alleanza Baia- 
m iti, Gianfenilli , Quefnellifli, QuiecifU ; e aquefii 
il oppongono valentemente per follenere a tutta pof* 
afrr 1 -Z tutt’ Uomo le Verità ( com’ efsi fognano ) 
del Vaticano, Da quattrocento di loro fono fiati mefsi 
a crudeli morti, vittime dei Papifmo; l’ ultimo de’ 
quali l e un Napolitano , il P.Lancelloto, uccifo da* 
Barbari nelle Indie d’ Afia ultimamente ; dove pre
dicava la Fede Romana , e per cui fi è fatta fella

in
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in Goa , come , ci atteftano gli ultimi avvilì di là 
venuti. Migliaja di loro fanno infoffribile incelante 
baccano colle lingue, e colle penne contra le noftre 
Riforme, che nel Prejervativo dolce dolce dichia- 
ranfi fcioccamente Papiftiche fe pure non lì vuol di
re ch’ egli fa il Papiimo fufsidiario delle noftre Ri
forme. In vero dove regna pafsione , abitar luole , 
come la Nottola, a! buojo 1’ umana Ragione . Però 
i Gefuiti gli domanderanno fuor di rifchio , alla li- 
cura: jQuid eft Ventasi

ioo. Non è poi pe’ Papifti altrimenti fantoccio , 
fogno, chimera il Rigorifmo, o alcun Perfonaggio^da 
fcena, venuto a noi sù di un Cairo di Nuvole d al
cun Mondo Planetario col falvo condotto di quelGo- 
vernator Generale, di quelle valle Regioni, il Fon-* 
tanelle. E come ciò efter può prefto di elsi, q̂uando 
il Rigorifmo è flato dal loro Alefjàndro V ili, a zo. ai 
Dicembre del 1690. fulminato in quella Propolìzio- 
ne , terza in tal cenfura : Non licet [equi opìnionem , 
nel inter probabilesprobabilijftmam} Ed in conferen
za ne và dedotto : Egli è dovere , feguire la più ficu- 
ra \ Che 1’ è il pretto Rigorifmo ; sì coltivato da’ 
Gianfenifti, un de’ quali in un Libretto Anonimo , 
intitolato : La Convergitene del Peccatore, ardì taccia
re Crifio medesimo nell’ approvare il sì benigno , ed 
indulgente ricevimento paterno del Figlimi Prodigo 
contro a’ doveri ( blatera egli ) di un necejjario 
Rigore.

IV .

101 ,, L ’attrizione concepita per un motivo natu- 
„  rate; dice Maldonato, è ballante per la Giuftifi- 
,, razione. Nè egli fo!o è di quefto fentimento. ,, 
P .17 . dalla 1. 8. Se a ciò avelie a rifpondere un Ge- 
fuita,, intaccherebbe fenz*altro di calunniofa malva
gità il Prefervatore sì in citare ofeuramente il Mal- 
donato ; sì in citare eli altri Gefuiti in lontananza.

Iti
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In citar Mattonato ; perchè Mal don aio avrebbe avuto 
a dir ciò nelle quiéioni de Pcènitentia, e nella fomma ; 
Opere ambidue apocrife , e da nimica mano adulte
rate , come lo pretella il P. Ale gambe nella Bibliote
ca della Società, così dicendo .* Stimma Cafuum Con* 
Identice, tanquarn haufla e fcriptis , & dottrina Mal do
ri ad . . . .  p art us fuppofuitius efl, errori blu fcatens , Mal- 
donato prorfus indignila , & merito ab Apojiolica Sede 
damnatus. Similiter difputatienum , ac controverjìarum 
deci forum circa feptem Ecchjta Romana Sact amenta . . .  
vulgati jub Mal do nati nomine nec illius , nec ullius de 
Societate funi, & fuos edam errores continent.

102. Intorno a’ Gelimi, voluti aderenti al qui ci
tato fen ti mento dello Pfeudo-Maldonato con quei detti : 
2HZ® fola è dì queflo[entimento , lo dichiarerebbe al
tresì calunniatore con citarvi la Croia: ( io tengo pref- 
fo di me quello Gefuita , perchè troppo fe ne parla 
traPapidi, e diverfameme) al tomo 2. della Tua Teo
logia Morale, al 1. 6. della P. 2. al c. t. del Tr. 4* 
al §. 6. del dub. 2. lotto la q. $>}. n. 667. dove dice 
alla fpiallacciata : Sotus, Canus , & ahi ( tutti Dome
nicani ) apud Mojam fup. q. 4. putarunt, [ufficére do- 
lorem honeftum, & naturaiem. Sed batic épinionem ali- 
qui vocant temer ari am , aliì erroneam, ©* contro, fidem 
alii dicunt [opere hcetefun : Rine Platelluis ( Gelil a a ) 
n.636. vi deri effe de Fide, quod dolor ad vaio-rem
Sacramenti Poenitentìde requijìtus debeat effe fupernatu- 
ralis. Ed ivi la Croia: rapporta la Prop. 57. da Inno
cenzo X I. condannata: Probabile eft , fujficere attritio- 
nem naturaiem , modo boneflam . Ed al §. 3* della q. jo 3. 
lotto il n.792. Attntio ( dice ) ad f  unificati onem dif- 
ponens debet attingere fuum objettum cum aliquo refpe- 
ttu ad Deum, ufi omnes communìffune cum de Lugo.t. 
Attritio hcec > debet effe [upernaturalis. Or , confron
tando quelle dottrine Geluitiche coll’ Anthgefuitico 
Paragrafo del Prejervatore , non falca agli occhi la 
Calunnia ; vappropSandoG a’ Gefuiti una Sentenza , 
ch’ eli! con poderofillime Teologiche Cerume Eaih-
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Lino in dottiffimì Domenicani , Infegnando il Con
tradditorio ?

V.
iò ì. „  I Gefuiti fofiengono lo fiato di pura Na*

„  tura non folo come poflùbile , ma come reale . 5> 
p . i 9. dalla L ió . Oh Dio, che menzognatove stron- 
tato! E'' quella furfanteria meridiana. Io ho tratta
ta quella Quifiione ne' lei anni della mia. Danefe Tec- 
loPÌa, e nepptir per ombra ho trovato, cnealcunGe- 
fifìta abbia lofienuto lo Stato di Tura Natura ? come 
reale ", le pure fcritto non P avelie con Incbioftro Ma* 
gìco , foltanto noto al nofiro Prefervatore j onci egli 
fappia poi ravvivarlo, e ravviarlo.

V I .

104. „  Secondo la Dottrina de’ Gefuiti Iddio col- 
„  la fu a Graz:a verlatile, o non determinante ci aa 
, il potere , e niente di più. ,, P« 2-5. dalia . T3* 

Qui il buon Prefervatore con quella particela mt- 
giuntivà 0 fi è rifparmiata una calunnia , che 1 Ge- 
luiti riconofcàno tal indole nella Grazia, che ugual- 
mente inclini al bene, ed al m alese quella ( ^ ^
giufiiffi inamente ) farebbe la Grazia velatile j Già.-* 
zia paefana delV Ircocervo . Del refio fe pei Grazia 
verjatìle s’intende la Grazia refìfiibile , capace drcon- 
giungerfi col confenfo, e col difienfo s quella, am
mettono i Papi fi i dietro la fcona del \ovoTridentwo, 
che (comunica chi fia per dire : Liberum Homims 
Arbitrium a Beo motum, & excitatum ( ecco la Gra
zia ) . . . .  Non pofjent dijjentire velit. (ecco il pa- 
terfi coneiunaere col difTenfo) Così al Canone sv. 
della Sfeffionevi. Che più? Lo fteflo Prefervatore 
così fcrive alla p. 39. dalla 1. 20. S. Ago fi ino riconcile 
alcune Grazie interiori inefficaci , alle quali l Uomo
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ioj-. Che poi fia calunnia, che i Gefuiti dicano, 
che Iddio colla fua grazia ci dà il potere, e niente di 
più , fi moftra con ciò , che lo Hello Prefervatore 
detto aveva al fin delia pag. io. I  Gefuiti talvolta di
cono , ejjer noi debitori a Dìo di tutto, anche della buo
na volontà. Prima di tirare avanti , fi rifletta , quan. 

yto mai fia vero quell’ antico Proverbio, che al Men
zognero è neceffaria più , che altro una buona memoria : 
E  non è quella una fpiacellata, e fpiccfòlata con
traddizione : I  Gefuiti dicono , che Dio non ci dà la 
buona volontà, ma il fol potere I  Gefuiti dicono tal
volta , che Dioci dà la buona volontà , oltre al poterei 
Veggio bene , che fnodar potrebbe!! tal contraddi
zione in due guife , o con dire : I  Gefuiti medeftmi 
talvolta dicono , darcìfi da Dio la buona volontà tal
volta il difdicono, ovvero altri Gefuiti nò accordano, 
altri il niegano. S ì, lo veggio; ma veggio altresì 
l’ obbligo del Prefervatore di addurre in tal calo in 
particolare i Gefuiti che in ciò contraddiconfi ; ovvero 
i Gefuiti, che ciò niegano. Son quelle accufe . E chi 
non sà, che il Giudice, ( che qui è il Pubblico, al 
cui Tribunale apprefentafi il Prefervativo, qual accu- 
fatore de’ Gefuiti ) dall’ accufatore attende la com
provazione degli atteflati contra il voluto Reo ? Oh 
fe fi rinnovaflero le pene degli Accufatori , che le 
accufe non contefiano, contenute nel TeodofianoCodi. 
ce de delatoribus ! Ma checcheflìa di ciò ; forte te
mo , che alcuno Apologifla de’ Gefuiti abbia a fre
giare il Frontefpizio del fuo Libro con quelle paro
le di Cicerone , Avvocato di Sefto Rofcio Amerino , 
intaccato di Parricidio.

io 6. Accufatores multos effe in Civitate utile eft , ut 
metu. contineatur audacia verumtamen hoc ita eft uti
le ; ut ne piane illudamur ab accufatoribus . . .  (fuare 
facile omnes patimur , effe quamplurimos accufatores j 
quod innocens, fi accufatus fit , abfolvi poteft ; nocens , 
nifi accufatus fuerit, condemnari non poteft. Utilius eft 
au/em abfolvi innocentem, quam nocentetn caufam non 
t  i l -  di cere.



&'CWA D A)~ -  y
dicere. Anferibus cibaria publice l  ... 
aluntur in Capitolio ; ut Jìgnificent fi fi frnes venerine-„ 
At fures internoficere non pojjunt ; figniftcant ramen , pi 
qui noóìu venerint, & , quia id eft fiufipiPtyfiwn, tametfi 
befiice fune, tamen in eam partem potius pwìtÉnf^q^' 
eft cauti or . Quod fi luce quoque Canes latrent , cum 
Deos fialutatum alìquì venerint ; opinor , iis crura fiuf- 
fringantur , quod aeves firn etiam tum , cum fiufpicio 
nulla fit . Simtillima eft Accufatorum ratio. Alii veftrum 
Anfieres fune , qui t antummodo clamant, nocere non pofi 
fiunt : alii Canes , qui & latrare , &  mordere poffunt. 
Cibaria vobis prdeberi videmus. Vos antera Maxime de* 
betis in eos impetum fàcere, qui merentuv : Hoc Copu
la gratijftmum eft. Deinde, fi voletis, etiam tum, cum 
verifìmile erit, aliquem commififte, in fiufipicione latra- 
tote : id quoque concedi poteft „ Sin autem fic dgetis ; ut 
arguatis aliquem Patrem occidijje , neque di cere pojjìtìs, 
aut quare , aut quomodo • ac tantummodo fine (ufpicione 
latrabitis, crura qui de m vobis nemo fiuffringet. Sed 3 fi  
ego hos bene novi, Litteram illam\ ( K ., che con un 
ferro rovente lìampavafì in fronte al Calunniatore , 
come iniziale della Parola Kalunnìa fecondo l’ antico 
ufo, e ciò fecondo ia legge Remnia, confermata nel 
ff. ad Sena tufi confi T urpi lìanum J. i. <$. Aut enìm .)  cui 
vos ufique eo inimici efiis, ut etiam eas omnes aderitisi 
ita veoementer ad caput affigent , ut poftea neminem 
alium , ni fit fortunas vefiras accufiare pojfttis , M a, Ivi- 
lappiti da quello Labirinto, rimettiamoci nell’ intra- 
preto cammino ; ed intanto va detto al Pvejervatore 
quel, che Cicerone nel luogo citato ad Ermo Accu
latole del fuo Cliente : Planum fine . . . cum hoc moda 
accufias ; fecondo la L Et incumbit ff'.1 de Prob. & Preefi. - - 
Incumbit probatio, qui dicit, non qui negai „

V I I .

T°; 5, I Gefuiti ammettono all’ Eucariaia tutto il
Mondo S impiegano in piccoli Efercizj di pò-
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)y co momento, e talvolta ancora fuperfìiziolì 
jj Ometti piccoli mezzi fervono per eccitar nell’ ani- 
„  mo, de’ moti palfaggieri , e delle momentanee ri*
„  folLizioni. L ’ Uomo, duranti quelli piccoli fpazj * 
„  è riputato giuflo; e tanto bada loro per dar prodi- 
„  gamente i Sagramenti anche a’ più indegni. „  Sul 
line della pag. 27. Quelli fentimenti predicati da un 
Miniftro Riformato o colli in Safjonia , o quìdanoi, 
o in Londra, o in Zurigo, o in Ginevra, o ili alcun 
altro Paefe leguace delle noilre Riforme, puf pure; 
avrebbe forfè avuto l’ affare un felice ’PaJJ'aporto, un 
onorifico Salvocondotto , una Patente netta ad elìce 
fubito ammeffò a commercio . Ma ciò fparfo tra’ Pa- 
p ifli, s’ ha in conto di fpropofitò fefquipedale ? di ca* 
lunnia contadinefea. Viaggiando io^ dieci anni fa, 
da Milano a Venezia, a pattarvi allegramente il Car
nevale , con un Cavalier Franzefe, gli dilli, ch’ i 
Tapifti dicevano di molto male de' Gian! e ni (li Franzejì, 
perché al fommo proclivi a negar V adduzioneed a te
ner lontani dagli altari i loro Allievi. L ’Uomo a( forte 
era Gianfenifla, nè leppe diffimularlo. Quindi fchiz- 
zando tanto fuoco, che fumar faria da sè foli quat
tro cammini, sfoderò la fpada della difefa con fu
ria , e poi mi foggiunfe: ,, Che? Anche i Gefuiti, 
„  direi, per effenza Arcipapifli, nolìri Antégònifti 
,, fa moli, negano affoluzioni a buon conto agli abi- 
,y tuati nel male, a Recidivi nel'xjJeccato, a’ Viventi 
,, nelle volontarie occafioni, agl’ iniqui Amminittra- 
,, tori della Giuttizia , agli Ufurpatori dell’ altrui 
„  roba, a’ Laceratori dell’ altrui fama, r « troll di ri-- 
,, farcire il danno cagionato, agli fcandalofi, a certi 

Trafficanti troppo liberi.’ Di fatto moki de’ ior 
„  Penitenti , in abbandonare il Timor di Dio , irt 
j, abbracciare il libertinaggio , e molto più in aggre- 
,, garfi a noi, s’ involano da lor Gonfettìonali a gui- 
,, fa degli Uccelli da! Lago Averno a non cadervi 
,, morti , appellati dagli aliti di zolfataja sì mi* 
» cidiale.

108. Ghia-
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ì c § .^  bramar poi ( parlando a’ Papijìì e da papi* 
Jìa) i loro Efercizj Spirituali, piccoli Efercizj, picco- 
li mezzi y ed anche talvolta fuperftiziofi da eccitar fola 
nell' animo de’ moti paffaggieri  ̂ e delle momentanee ri- 
foluzioni ec. Tutto ciò Itarebbe bene in bocca ad un 
noliro Caìvinìfla , che abbia letto nel noftro Rifor
matore Calvino Db, i n .  Injìitutionis Chriflianie Reli- 
gionis, al c. r i i .  fotto quello titolo: Fide nos regene- 
rari * ubi de Vcenitentia , fui fine del nitns. 2. quelli 
fentimenti : Omni Rationi s -fpe eie caret eorum delira-  
mentum -, qui , ut a Vcenitentia exordiaritur, certos dies 
fuis Neophytis prasfcrìbunt s per quos je in Pcenitentiam 
cxerceant, quibus demum tranfaólis, in Evangelici# Gra
tile communionem ip\os admittunt. De plurimis Ana- 
baptifiarum loquor, iis priefertim , qui Spirituales ha- 
beri mire gaudent 3 eòrumque fodalibus J  E  S U I T IS  , 
& fìmilibus jQttiJquiliis. Tales fcilicet fruclus profert 
Spiritar ille Vertiginis \ ut pcenitentiam > qu<# in totam 
vitam proroganda efl Homini ChrifiianOy paucis die eti
li s ter mine t ■*

109. Ma in vero per utì Papilla il dir ciò l’ è un 
ParadolTo . In prima i Gefuiti con poderofe Apolo
gie fi difendono da quelli colpi* Io ne ho lette due, 
una in latino pretto il loro Gretferio nell’ Apologià , 
che fa dell’Ordin luo ignaziano contro al noftro Cai- 
vinifta Lerneb al c .v ir. dove a fpada tratta difende 
i ludetti Efercizj al Torno xi* delle fue Opere dell’ 
Edizione di Rati sbona del 1738. dalla p. 560* il qual 
Tòrtio bello s ed intero Apologetico della Compagnia 
faggiàmènte i voflri Lip(ten(ì all’ anno 1740. al mele 
di Marzo p. ijo . tacciano, come fcritto con furia d'Af- 
faffmo y e da fetida Cloaca* L ’ altra Apologia in Ita
liano l’ ho Ietta pteffo il loro Battoli nella fua Apo
logia, che fa della Vita del fuo Fondatore Ignazio, 
e dell' IJlituto della Società a! !. 1. al n.-so. dove ap
punto ribatte quello detto del Ven. noìtfo Calvino. 
E  carteggiando poi quelli due Tomi e del Gretfero, 
e del Battoli y vi trovai tutte le Accufe, rifritte ni
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oggi ne’ tanti Libri A&ti-gefuitici , e battuta con 
gagliardia. Si aggiungano le tante 'Pontificie Bolle a 
prò di quelli Efercizj, e tanti magnifici Elogi > con 
cui tanti Eroi Papifti l’ hanno efaltati al Cielo. E 
come dunque il Prefervatore , mafcherato a Papilla, 
gli avvilifce , gli Ipregia , gii deride , gl’ infama pretto i 
Papifti? Non è quella ftiva.leria dell5ottanta da.Bri

ghella 3 o da Truffaldino,*

V i l i .  ■ v..v .

n o . >, X Gelimi in mille maniere impugneranno 
3, la Dottrina della Grazia Medicinale , che farà feo> 
„  ,pre intollerabile ad elfi , cioè della Grazia , che 
,, non fidamente ci dà il poter fare il bene , ma 
,,  anco ce lo fa fate. E la Grazia , e l’ ufo della 
3, fletta vengono da Dio , e malgrado l’ approvazic- 
33 ne , che ne ha ottenuto da tutti i Padri, e dalla 
3> Chiefa intera 5 giammai fi renderanno a sì rifpec- 
3, cabile Autorità. ,, P. 39. dalla 1. 15. p. 37. dalla 
1 . ix. le coftui fotte Papa v e pari alle ex Cathedra 
a’ fuoi Papifti, allora sì quelli cattiverebbono il loro 
intelletto a’ luoi detti , per ardui che follerò . Ma 
non ettendo ta le , non ifperi predo 1 medefimi fede 
alcuna , non eftendo , che un lemplice Ciarlatano 
fenz’ autorità, lenza contettazione di ciò, che afteri- 
fce sì francamente, impattato per di più di menzo
gne fuor di numero.

in »  Conchiudo la Lettera, infenfihiimente dive
nuta Allegazione ,, con pregarvi e di un benignocom* 
patimento, e dell’ onore de’ voftri comandi, i quali 
a me, per altro niente ambÌ2Ìofo, fono sì a cuore, 
che nulla più. Vogliatemi bene, e conservatevi in 
prolpera fanità a feconda delle mie brame.

Amsterdam 4. Ottobre 1760.
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L E T T E R A  VI.
Del  Sig. A p r o n i o  al Sig. A p i s t i o .

Sulla Cenfura della Gefuitica Opinione intorno 
al Timor Servile •

A m i c o  R i v e r i t i s s i m o .

I n ,  Ornine io all’ Ateniefe fenv.a efordio *, e sella 
V a Cenfura cercherò non ingolfarmi, contea» 

to di fol colmeggiare il lido : e l’ uno, e l’ altro per 
amore di brevità, che nello feri ve re- mi fugge agui« 
fa di Ombra infeguità. Il Prefervativo in tre luoghi 
dalla p. 13. dalla p,2^„ dàlia p.43. tratta, o , a me
glio dire, compitando balbettica, del Timor Servile|; 
benché al fuo Itile ne parli anche dormendo , e fe 
volete , ancor delirando , a rendere replicatamente 
odiofi i Gefuiti foflenitori, difenfori , patrocinatori 
di elfo. Quelli tre luoghi però fono altrettante M/- 
niere j di $ proporti traricche, onde formanfi facete re
trograde contro al Saettator , che le fcocca. Arie 
pruove B \

M I N I E R A  L

Di Sproporti dalla Pagina 12 .
I. S p r o p o s i t o .

i  q . „  Il Timor Servile è badante per la Giudi Hca» 
„  zione P.i3. I. 22. Ciò annoverali tra gli Errori fa* 
miliari de' Gefuiti. I Gefuiti però quando ciò dicono, 
non ragionano di un Timor Mondano, eh* effi dicono fer-
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vilmente fervile , ma che teme U pena\ come minae- 
data , e che tutto dì fulmina fi dalla Divina Giudìzi a » 
e che gode tutti quei pregi, che nella Contrizione ri- 
cono'ce il Tridentino al capo iv . della fefs. xrv. ad 
efclulione del morivo qui diverfo, cioè , che ha un 
dolor cord’ale, ed una deteft azione del peccato cammetjo 
colla rifeluzione di non piu commétterlo, e che però es
cluda la volontà di peccare, e congiunto vada colla [pa
ranza del -perdono; dolore , e deteiìazione però con
cepiti ex Gebennat, & Pcenarum metu. Or un tal do
lore ivi dicefi Dono di Dio, ed impulfo dello Spirìtof- 
fanto, con cui i! Peccatore : Viam fibi ad JuJìitiam  
par ut, . . . . & ( { e ) ad Dei Gratiam in Sacramen
to Vmiténtiae impetrandam difponit, detta ivi Contri- 
zione imperfetta, ed Attrizione..

114 . Ed ecco difcorrono i Gefuiti : Ivi infegna il 
Tridentino, che la Contrizione fuori del Sagramento 
della Penitenza preparai ad remtfftonem peccdtorum ; 
e però dicefi , che fia baftante. per la gi ufi frazione 
fuori del detto Sagramento \ dunque , perchè ivi infe
gna loro 1 Tridentino , che V Attrizione ad Dei Gra
tiam in Sacramento Poenitentid impetrandam difponit, 
và detto , che 1’ Attrizione fia bufi ante per la Giuftifi- 
cazione nel Sagramento. E ciò anche viene infegnato 
da un torrefaccio di Teologi Papiili , non Gefuiti ; 

vdunqu’ egli è fpropofito annoverar tra’ Diptici degli 
Errori pieffo i Papiri il dire , che il Timor Servile/ 
è baftante per la Giuftificazione in quella guifa, che i' 
Gefuiti lo dicono. E  così fallì un Carattere sforza
to della loro Dottrina erronea, ed una pittura, non 
a punta di pennello, ma collo fìroffione del forno , 
d’ applaudirli colle fifchiate contra del Dipintore per 
l ’ effigiamento sì alla ftramba.
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II.  S p r o p o s i t o ,
115 . Il Timor Servile, benché non fia accompa

gnato dall’ Amor di Dio dominante, può far fuggir
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l’ Inferno. Ivi dalla I. 22. Sì , perchè tal Timore 
( come dianzi dato mi fono 1 onore di {piegarvi ) 
efcludendo la volontà di peccare , e facendoci fuggir 
però il Peccato, che è la colpa, ci fa con ciò fug. 
gir l’ Inferno, che n’ è la Pena: dunqu5egli è Spro
no fi to annoverar tra gli errori pretto i Papiftì il di- 
re , che tal Timore può farci fuggir l’ Inferno in 
quella guifa, che i Geluiti lo dicono»,

I I I .  S p r o p o s i t o .

116 . „  Ch’ io fugga l’ Inferno, o Signore (dice il 
,, P. Salazar) per tema delle voflre vendette,fe noi 
,, fùggo fempre per motivo del voftro Amore. Il i i -  
„  mote, e l’ Amore fono metti in oppofizione , co- 
„  me vede ognuno, e per confeguenza trattali di un 
,, Timor fenz’ amore, che è puramenteferyije. Ora 
„  quello Timore, e quello Amore fi spacciano come 
,, due mezzi quali paralleli perisluggir l’ Inferno. „  
Non è quella una dottrina orribile? Ivi dalla 1. 25. 
p. 15. dalla 1. 1. N ò, caro le poi caro Vrejervatore , 
vorrei dirgli, fe qui l*ayc.fsi predente » Nò , per Giove 
Capitolino, nò. Non è quella Dottrina orribile p̂e’ Pa
p ir i. Effa è Hata con rigido Sindicato efaminata a 
Roma , ed efprelTamente approvata da Paolo I I I .  
PolTìbile / Yel dimollro ad evidenza.

117 . Nel giro d’ Italia , che feci diec* anni fa ,  in 
una converfagione in Milano udii dire un bene infini
to degli Efercìzj Spirituali de'' Gefui t i . Però fpinto da 
curiofità dopo flentata ricerca del Libro di etti , ne 
venni a capo. Lo letti più, e più volte , con qual’ 
jmprelfioni nell’ animo, non occorre qui esprimerlo. 
A  buon conto da quella Lettura mi era ri mallo un 
certo velligio di quello fentimento, che qui fi mette 
in bocca al Salazar. Però l’ ho voluto ripefcare in 
detto Libro , ed ho avuto la forte di trovarlo nel 
Treludìo fecondo della Meditazione dell’ Inferno , efpref- 
fo con quelle formule: Confifiit ( hoc Pralu ditti» ) in
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pofcenda intima Pcenarum s quas damnati imint , appiè* 
henftóne, ut, fi quando me ciepsrìt Divini Amoris obli- 
vio jaltem a Peccatis juppliciì Timor coerceat 4 
^ r i 8. E ’ detto queflo il fentimeato del Salazar t 
Ecco dunque quivi il primo Spropofito , far compa
rir6 per fentimento del Salazar quello, che pretto i 
Gefuiti è piu antico del Brodetto. Egli il Salazar 1 ha copiato dal Libro degli Èfercizj , mettendo in 
ufo quella domanda di Grazia, che ivi inculcati, ed 
appunto và cosi cipolla ; Ch'io fugga bInferno, o Si
gnore , per tema delle vofire vendette ,/<? noi fuggo fem- 
pre per motivo del voftro Amore. Tra le vendette poi 
Divine fa la prima figura 1’ Inferno, fecondo quel 'di 
Davidde al Salino lxxvi. fagittd ture tranfeunt ; Vox 
Toni tifili tui in Rota , Figura àe\V Eternità Penale. 
Ed appunto il P. Salazar ( che l’è il P. Prancefc0i 
come ho ofifervato nella Gesuitica Biblioteca) fa cer
te Meditazioni parte a Paragrafi, parte a Traduzio^ 
lie degli Efercizj.

119 . Avanti : Quelli Efercizj fono flati approvati 
per la prirnâ  volta dal Papa Paolo III. nel 1548, l’ul
timo di Luglio con la Bolla Vafloralis OJficii, premef- 
fa a detto Libretto , dove dice aver fatto pattare 
quello Libro per le rigide Teologiche trafile , dopo 
le quali protettali il Papa di ttimar mólto gli Efer
cizj ivi contenuti, lontano dal dirli Piccoli Efercizj, 
piccoli mezzi per una fdktific azione fuggì afe a , e teatrale 
ancóra, come li dice fciocchiffimamente a’ Papifii il 
Papiftico Prefervativo ; è vel feci ottervare fui fine 
della Lettera fermavi , otto giorni fa , e foggiugne 
il Papa. Omnia, & fingala in eis contenta, aùéìorìta- 
te p? adì eia . . . .  approbamus, collaudàmìis, ac pr deferi
ti s fcripti patrocinio communimus.

120. Adunque ( ripiglio animofo ) tal difamina * 
tale approvazione , tale lode, patrocinio tale {fen
dei! anche a quél Preludio della Contemplazione dell3 
Inferno , che dianzi ho citato; dunque in vigor dell’ 
offervazione tette fatta, ttendefi anche a! fentimento

del



lèi ìaìazàr , che a riguardo del elettô  Preludio, te 
non è pane, è focaccia, elfendone quali la traduzio
ne ad Verhum \ dutlque è fpropofno fpacciare a’ Pa- 
pilli per errore un fentimentq flato approvalo, loda* 
io, patrocinato da una Pontificia Bólla j dunque , ( e 
fi a’ r ultimo Corollario del già detto ) è (propostac
elo fpàcciàr per edere il mettere nell* efpofta oppoftzio- 
ne il Timore , e T Amore , quafi due mezzi poco meno 
che paralleli per isfuggir PInferno ; e molto piu vole
re , che quella fi tenga per Dottrina Orribile. Che 
diremo poi , che più di un fecolo prima del Libro 
degli Efercizj Ignazianì tal formula ventilavafi ia 
queir àccreditatiffitna Operà predo i Lapilli de Imi
tatone Chrifti, che diconla Aurea , ornata di fonarne 
lodi dà più Eroi papilli ; Opera di Tommafo de'Kem- 
p is . Or quivi al fin del capo xxtv. del 1. i .  non 
legge lì : Bonum e f i , ut, fi needum Amor a malo te re
vocai , / altem Timer Gehennalis coerceat ? E non que
llo (entimento ìò deflìflìmo , è fino cogli Aedi ter
mini efpofto ? Or che credito incontrar potrà il Prò* 
[ervatore predo i Papidi , al vederli  ̂da Lui per er
rori cenlurati Pentiménti approvati sì fedamente da 
"Domini predò loro di sì alto credito ? Ed eccovi 
una Miniera di Spròpofiti in quello Iolo Paràgrafo in
torno al Timor Servile ; Io che andava dimodrato» 
Armiamoci di pazienza, e caviamo all altra»

M I N I E R A  IL
Dì Spropoftti dalla pagina 24.

I.  S p r o p o s i t o *
i t i ,  „  La Carità è il compendio di tutta ja Leg- 

^  ge di Dio i il Timore è tutto il compendio delia 
9Ì Morale de’ Gefuiti. „  P. 24. dalla K 24* La pri
ma bàttè di quella Propòhxionella ghiribizzata adariti-



amiteli è fuor di dubbio, è evidente; avendo Gesk 
Crifio detto nettamente : In bis duobus Mandati* del
ia Carità inverfo D io, e della Gai irà inverfoil Prof- 
fimo (che fon due Adoni dello hello Tronco, due 
rufcelli della AeAa Fonte , due raggi della AeAa 
Fiaccola) Univsrfa Lex pendei. ( Matth. xxn. 40. ) 
E  quindi cavò S. Paolo quella illazione:. .Plenitudo 
ergo Legis eft di le elio (ad Rom. xiii. io,) La fecon* 
da parte però (con fopportazione del Sig, Prejerva- 
tore) l’ è uno f proposito grò Ai Armo ; perchè nella loi: 
Morale i Gelimi parlano dell Amore, e del Timore ; 
e quefto ricenofcono per veicolo di quello, per fup-. 
pleniento mero, per femphce fuccedaneo.

122. E  qui mi fovvigne dell’ ultimo contraiTegno, 
che dafii nel memorato Libro degli Efercizj Spiri
tuali, di un /incero Papi/ìa, che quello vuol dire 
quel titolo: Regalie aliquot [ervandee, ut cum ortbo- 
doxa Eccle/ìa vite fentiamu*. Quelle regole fon di
ciotto: O rla diciottefima è quella: Quamvìs fum* 
me laudabile Jit , atque utile ex dilezione pura, infer- 
T'ire Deo ; nìhilomìm* tamen vai de commendandus eft 
Majeftatis Divina Timor. Ncque porro is Timor folùm, 
quem Filialem appellamus, quipius eft , ac fan&us ma- 
ximè ; verùm edam alter Servili* diéhts. (hiippe qui 
homini utili* eft admodum, 6* fapenumero necejjarìus , 
ut a mortali peccato, quando incidere contingit , refur
gere promptè ftudeamu* ; a quondam erimus Immune* , 
atque alieni, faciliù* patebìt afcenfus ad Timorem ìl- 
lum Filialem, pendìi* acceptum , qui nobis cum ipfo 
Deo unionem Amori* praeftat, & confevvat. E gli E- 
fercizj dal fuo Autore chiudoufi con la Meditazione 
fregiata da quello titolo: Contemplano ad timorem 
fpiritualem in nobis excitandum. Ed un Libro, che 
hanno i Gefuitì, titolato: Direftorium Exercitiorum 
fpiritualium B. P. N. Ignudi, mofiratomi jeri l’ altro 
da un PapiAa, parlando di quella Meditazione, di
ce, che fi può replicare tutti i giorni, in cui trat
tali de’ Mifierj della Rifurrezione , ovvero integer

di ss ,
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iìes , aut duo dìes buie unì Meditatiom ajjignentur 
(c. xxxvi, n. 2.) E  con qual fronte dunque diceU 
dal Prefervators, che il Timore è il compendio di tut
ta la Morale de' Gefuiti ? Con quella , che dir fi può 
più Coda,

Ouàm. fi dura filex , aut flet Marpefia cautes.
^  ( Virg. vi. JEn. v. 471-}

I I .  S p r o p o s i t o .

I2 $. „  Quello dogma del Timore introduce ne!
,, Cielo. fecondo i Gefuiti un’ infinità di peccatori, 

e dà a tutti una Comma facilità d’ e n t r a r v i I v i  
dalla linea 26. Crede il buon Prefervatore qui fere* 
ditare affatto affatto la Morale de'Gefuiti, e fenz av
vedetene , P uomo cortiffimo d’ intendimento, che- 
gli è , n’ eflolle al Cielo lo zelo, quafi dichiatando 
la Società una pubblica Accademia, zelatrice delle 
Anime, con quella bella ifcrizione fui pontone di 
effa-„• Venite, filli; audite me: TI MO R E M  Domini 

1 doeebo v-os.. (Pi, xxxm. 12 .)  E qui per Timore, fe
condo la, fpofiziotre di Baftlio fu queflq. tetto, (m 
Pf. xxxw .) intendefi il Timor Servile, cioè il Timor 
del Giudizio, e dell'Inferno, e foggiugne quello gran. 
Gloffatore della Scrittura: H<ec urne; & , hoc timore 
correptus animam a peccatorunt concupifcentia , tam- 
quam fr<eno quodam reprime; freno, che per fermo 
fcuotono quella genìa di calunniatori. E  che? Dire
mo forfè, che Davidde, che Bafilio con quello dog
ma arditamente , e profontuofamente introducono in 
frotta i peccatori nel Gielo, dando intanto loro forn
irla facilità ad entrarvi? Eh via lungi da noi que
lla frottoliffima. „  S ì, sì ( diranno i fcfuiti fottojeor- 
5, te sì grandi ) ì veri amatori di fon pochi. li 
9, fanto Timor di D io, vendicatore* de’ Cuoi offen- 
,, fori, oh quanti glie ne riconcilia, ed a quanti 
,, (palanca il Cielo! E ‘ facil cola temere i’ Onnipof- 
3, Cerne adirato. „  E  quello è Errore da rinfacciarti

a Ge-



a’ Gè fu iti ? E quefìà è dottrina orribile? Cioè a dire 
raffermar ciò, egli è Calunnia [pppofitatijfma ; E* I 
Prefetvatore qui inoltre la fa da perfetto imitatore 
dell’ infrunito Viottefe, che, non contento di ulcir 
dalia Chiefa co’ fuoi errori, e colle fue fcoftumatez- 
?e , e con ciò chiuder fi il Cielo, cercava con impe
gno di cacciar dalla Chiefa i primitivi Fedeli, e 
con ciò chiuder loro il Cielo, fervente Apoftolo del 
diavolo . Però contro ad elio s’ ìnveifce, il dolciHi- 
mo per altro, Giovanni VEvangelifia, dicendo tra le 
altre cofe di lui : Verbìs malignis garriens ;  . . . fra-  
tre s ... * de Ecclefia ejicit {^ .Joann.t o.) Andate ora 
a negare, che Diotrefe fia l’ originale, e ’1 Preferva- 
tote la copia, cui chi mira in confronto ancor deli 
originale,

Cerca il vero trovar, ne Ja ben dove »

I I I .  S p r o p o s i t o *

i s 4* „  Avanti il peccato Puomò pet il fuo equi* 
„  librio è padrone atloluto di peccare, e di non 
„  peccare. Dopo il peccato egli è padrone affolutor 

di far fvanire il peccato. Imperocché qual cola vi 
’ vuole a far ciò? Temer l’ Inferno, dir davvero a 

„  le fletto di non voler più peccare, lenza che vi 
„  fia bifogno, che la Carità abbia cambiato il cuo- 

re. Ecco quello, che i Gefuiti appellano # i  imo- 
„  re, ch’ e lu d e  la volontà di peccare. Aggiugnete 
, a ciò Pattoluiione. Eccovi in un momento 1 uo- 
’ mo puro come un Angelo. ,, Ivi dalla 1. 30. 1 .25* 

dalla 1. r. Il Prefervatore, imbottito di dabbenezza, 
vuole vendere lucciole per lanterne a’ Papifli. Ma cre
do, che quelli non li lafcieranno così a man falva 
da lui corbellare, e raggirare qual paleo fanciullelco» 
Egli efpone nel duo fondaco delie Fanfaluche questo 
paragrafo, qual forciaja di errori ed etti Io prende
ranno per uno fcampoletto di Catechifmo, ma non 
di quei Aampaù per bugia in jbiapòli, e diflìpati tri



Roma ultimamente, ad avvelenare il Papifrno, col
locando la vera Cbiefa nella Francia , ma di quei di 
quel noftro implacabil Nimico, il Cardinal Bellarmi
no, di cui tanto a noflro fcorno pa.voneggian fi 1 Ge~ 
folti a difpetto di mille intoppi,  da noi frapponi al
la di lui Apoteofi. Vanno però dal Catechifmo Bellar- 
mìniano corrette quelle] due magagne ,!perchè dette da 
colfui fofpetto ad elfi di edere Protejiante , vi troverai! 
da ridire i Papifìi. La prima lì è quella formula: 
„  Padrone alfoluto di far fvanire il peccato; sì, di- 

ranno, l’ Uomo è tal padrone, ma ajutato dalla 
divina Grazia „  che è lempre pronta a cooperarli 

col peccator convertito ad ima vera penitenza, del 
peccato dìftruggitrice ; avendo ehi per proverbio quel 
detto di S. Leone : Deus, ubi infìat Praecepto, praecur- 
yit ausilio. La feconda è quella formula: ,, Senza 
, che vi fia bifogno, che la Capita abbia cambiato 

\ il cuore, sì, diranno; purché però quel Timor la- 
’ lutar dell’ Inferno faccia un tal cangiamento „  

laccandolo dalle creature,attaccandolo al Creatore, 
Ld ecco contramminato il macchinolo Lavoro,

I V .  S p r o p o s i t o .

125. „  Offervate, che in quello modo la Santità, 
„  ed il Peccato pedono fuccederfi nell’ uomo nello 
,, più volte l’ anno. Vuole/ uno nelle maggion So- 
3, lennità eiler fanto ? Egli lo può edere, ,, P. 
dalla 1. 1 1 .  Qui, fatta una folenniflìma rifata, H 
Cattolico Romano, lungi dal prender ciò pei erio 
re Gefuitico, dirà: Più volte, sì, più volte ; le mil e 
volte, e mille, e poi mille. Ma pure quotiesì . . . . 
XJfque fepties ? Non, dico tibi (oh come l’ appropria
zione caderà a pelo!) Septies\ fedufquejeptuagies fe- 
ptìes. ( Matth. xvm. 21. 22») Lo che lignifica ne,la 
frafe ebraica, un numero fuor di numero di volte , 
come anche cavafi dal verfo 24., del capo iv. de
Genelt. Intorno a ciuci [c vuole , . . , può, non 0

J * dice
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dice Dìo nello Apoealifje fui fine': Qui m lt , accìp'uà 
Aquam Vita? ( c.‘ 2*. v. 17.) E ' ciò un dogma prin
cipale prefio i Papiftii non è errore altrimenti ■. Ec
co adunque un altro fcorbacchiamento del nofiro 
fcioluzzo il Prefervatorè',

V .  S p r o p o s i t o .

i z 6. „  La facilità del Perdono non contribuirà 
)3 poco a dar animo ali1 uomo nella fua in iqu ità ....
„  E ’ facile il Perdono, dice il peccatore, dunque 
3, fenza tanti fcrupoli, fi può féguire il peccato . „  Ivi 
dalla 1. 19. Beflrffimo rimprovero -, che va di punto , 
in bianco , a ferir colui , che dicevafi pérfoprànnome: 
Peccatorum amicus i (Matth. xi. 19.) faciliflìmo in 
perdonare famofiflimi peccatori , Matteo, Pietro , i Cro
ci fijjori Tuoi j Dima, Longino, Tommafo, la Samarita
na , l’Adultera, Maddalena la peccatrice, e fidile altri 
fomiglianti : e che di ciò non contento fece di tal 
facilità in perdonare una Maflima, inculcandola con 
Parabole, mafiìme del buon paflore, del Figlio Pro
digo, del Medico, del Re col Vajjallo debitore d̂i jom' 
me ingentil Bellifiìmo rimprovero! Ed i Gefuiti fi 
glorieranno fenz’ altro di edere in Societatem . . . .  
Jeftt ( i .  Cor. 1. 9.) E  qui effì rimetteranno in cam
po ciò, che vi accennai nella Lettera della Setti- 
manà fcorfa intorno al Figlimi Prodigo ( lotto il 
n. 10 1 .)  . ,

137. £  poi fé il peccator fi abufa fcioccamènte 
della Divina Mifericordia, non riflettendo poter mo
rire nell’ atto del peccato j à cui commetter fi ani** 
ma ; però la Divina Mìfericordià dee cacciarli ili 
bando? Dunque fi tolgan via i cibi, perchè di que- 
fii abufati fonofi i crapulatoti. Oibò! Dirà però il 
Gefuita fino all'ultimo anelito a marcio difpetto del 
Prefervatore, non già fidatoli dell’ autorità di alcun 
fuo Autor Moìinijla, ma del Profeta Ezechello, o, 
per dir più giuftamente, di Dio , che ad Ezecbiello

prò-
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Pfotéttoffi : TU itaqué, F/7/ Uominis, die ad film-pò* 
pulì tui . . . .  ìmpietas impu non̂  nocebit_ tfz in QUA- 
C U N Q U E  die converfus fuerit ab impietate [uct 
(c  XXXIII. v. l ì . '  Quindi (corcherà due confeguen- 
ze* contro al P ro v a tó re : I. Adunque il peccai or do
po il peccato è padrone affoluto di far {vanire il pecca
to. II. Adunque in quefio modo la Santità, ed d isec
cato poflono fuccederfi neIV uomo JìeJJo più volte l anno 0 
Avrà egli feudo il Vrejervatoré a ripararti da faette 
sì dirittamente vibrate?

V I .  S p r o p o s i t ò .

Ì28. „  E* facile temere, dice il Gefuita ; dunque 
. deve darfi con facilità P Afloluzibné . . . . .  dun- 
’ queifenza [tanti fcrupoli fi può feguire il pecca

to . Squifita Morale! ,5 Ivi dalla lip. 22. Squi
lliti filma balordaggine di chi corre, precipitosamente 
alla Calunnia più, che non fanno le mojcbs al latte , 
lenz’ avvederli , che in tanto filidia la fcorciatojà di 
farfi ridicolo/ Ripiglierà il Gefuita: Eccoci ai cafo 
del Proverbio: Epinicium ante vittoriani. Folcila le* 
guirà ad efdamare a farfi ragione:,, Al mio diìcor- 
. fo vi manca la prima conleguènzà: E ’ faciie ilte- 

„  mere ", (adunque è facile convertirfi «avvero al 
’ fracaflo del Timore , come già Nihive) adunque 

dee darfi con facilità PAfioluzione a coloro, che 
3, convertiti fonofi di cuore, sbigottiti al rotuoreg 
* giare de’ divini fulmini vendicatori.

129. Da ciò, che Dio vi (alvi, come né naicè 
quella fiampalateria, mafeherata a confeguenza : A- 

. dunque [enza tanti fcrupoli f i  può \eguire il peccato ? 
Ciò anche P avrebbe potuto dire Giona a [Diòpec 
Nirtive, ed i Farifei a Cyìftó per la facilità d’ alloi- 
veré i tpéccatori , figillando P àudacilfima illazione 
con quella fcernpiatifììma fclamazione : Squifita Mo
rale ! Ma nè Giona, nè i Farifei, per quanto fidilo 
folle impertinente con D io, e quelli con Crilto,

ebbe-



ebbero il poco giudizio di fpropofitare in tal guifà « 
Era tal talento riferbato al Preftervatore , fpropofita* 
to, ma lenza pari. Del refio fìngiamo , che detto 
Favellerò; sì; ma io ci arrifchio la pelle, fe Dio, 
fe Crifto non avrebbe rifpofio loro; Genimina Vira. 
rum. (Lue. ni. 7.) Anìmalis homo non percipit ea , 
qune {un? fpiritus Dei : fiultitia enim eft illi, 6* non po
tè lì intelligere. ( 1. Cor. n. 14.) E  alla fin fine i Ge- 
fu iti, mettendo fuora alcuno de’ loro fpauraechi pro
fetici, direbbono al Preftervatore, che „  fiia pur di 
jy buon animo, che Dio nel perdonarlo feguiterà que- 
„  fra Morale sì rilavata de2 Ge fui ti ; ma fìbbene la 
5> dì lui Riformata , fecondo quel di Crifto, regifira' 
3> to ben tre volte dagli Evangeli!!! : In qua menfu- 
f3 ra me'ttft fueritis, remetietur vobis. ,, ( Màtth, 8, 2. 
Marc. iv. 24. Lue. vu 38.)

V I I .  S p r o p o s i t o .
530. 3, Trattanto quanto mai farà trillo lo fiato 

s, di quefìo peccatore; non avendo,altro egli, che
Timore, non oprerà, che con mefiizia. La Reli- 

„  gione non dovrà parergli amabile ; anzi la Legge 
3, farà per elio Legge dura, e pefante ec. . . . Che 
„  dico io? Altro non paventando , che la pena, vor- 
3, rebbe, che la Giufiizia di Dio fofie annichilata, 
,, o che Dio folle impotente a punire il delitto. 
3, Quella è la difpofìzione non già del Timore , che 
,, in fe medelìmo è buono, ma di chi altro non ha 
3, che il Timore. ,, Ivi dalla 1. 27. P. 2.6. dalla 1. r- 
Veramente fcrive cofiui, tondo, e groflo Uomo, 
che lente affai delfalocco, con tale pecoraggine, 
come fe i Gefuiti a difenderfi non dovefiero giam
mai avere al Mondo nè inchiofìro, nè penne, nè 
carta; ed in tanto corre del gran pericolo di refia* 
re incenerito da’ fuòi ferità (che poi ho pur faputo 
da un Italiano, che cofiui pofia edere un Religiofo, 
che ha fcararabocchiato molti filmo contra i Gefui-

t ì ,
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t ì , ed ancor non fia fazio ) a cm i fuoi Mimici di 
leggieri attaccheranno fuoco; onde fi avefìfe a feri
rete di Lui , come Orazio fcrifife di Caffo, a cui fer» 
viron di Pira i fuoi fcartafacci;

. . . . .  Capfis quem fama efl, effe librifque 
Ambufum propriis. (Sat. x. L . x, v. 65. 64.) 

t31 « Io forte temo, ch’ eglino i Gefuiti al Prefer- 
vatore, (che inftngefi Papilla) rifponderanno per le 
rime, dicendogli, che altrettanto con pari facilità 
dir potrebbe ad annerire il Tridentino, con cui eflì 
giulìificanfi, U, dove così infogna: Pcenarum , . . . 
timore utilità concufft Minivi te ad Jone predicano
ne m , plenum terroribus poenitentiam egerunt, (Sefiuxiv. 
cap. iv.) Penitenza, che guadagno!!! per altro il Per
dono , come ivi riflettefi: Et mìferìcordiam a Beo 
impetvarunt, fecondo racconta il Miffionario fiefifo s 
ìà fpedito da Dio j tefìimonio di villa, e di udito di 
si fatta Penitenza: Et vidìt Deus opera eorum , quia 
converfi funt de via mala ; & mifertus ed Deus fuper 
malitiam, quam locutus fuerat eis, &  non fede (fon. 
m. io.) Or ini fi dica: non fi adatterebbono a que
llo Servii Timore ( che certamente tal fu , a confai- 
carne il (acro T ello , il Ninivitico-, benché poi feguL 
ta dal Filiale, come aneli’ effer fuole in chi eonver- 
cefi, penar um timore utili ter concuffus) le cole, che 
qui affaftella del Prefervatore la penna, mendacìì di- 
ìaceratione piena? ( TsLabum ni. r. )

132. Dir anche potrebbono i Gefuiti, che quello 
Servii Timore, non già Mondano, comincia con una 
lanca meftizia , (ch’effi chiamano Lutto faiutare ) ma 
così- ancora comincid la perfetta Contrizione di 
S. Pietro , cWegrsffus foras, flevit AMARE . ( Mattby 
xxvi. 75.) E non diceva Ezechia, uomo fanto, a 
Dio; Recogitabo Tifi omnes annos meos in A M A R I - 
T U D I N E  anime mete (If.  xxxvm. 15 .)  Ma che? 
S. Pietro , ed Ezechia in tempo del loro falutar lut
eo , e della loro (anta meftizia non avevano il cuore 
raddolcito da una deliziofilììma Pace? S ì; però ivi

G fi e fifa
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fleff© Ezechia foggiugneva: Ecce vn pace amaritUao 
mea amarijfima. E  tutto ciò con un non fo che dì 
ni i ile rio impercettibile, Amile in parte a quello, che 
rapprefentó Gesù Crifio in Betanìa, dove infremuu 
fpiritu, & turbatus eft. ( Joann. xi. 35*) e di sè on 
altra volta in Gerufalemme, dove dille: Nane ani- 
ma mea turbata eli valds, ( Ib. xn. 27*) e nel Ce
nacolo , dove turbatus efl fpiritu ( Ib. xm. a i . ) , e mag
giormente nel Getfemani, dove pati trilleZza d ago* 
nia, e\fui Calvario, dove patì defolazione di morte. 
E  pure godeva nel tempo fte.Ho con gaudio beatifi
co della vilìone di D io. Da ciò conchiuder pollia
mo, che le Cannonate del Vrefervativo non battono 
in breccia, Aerem verberant; ed il Prefervatore pé
ro fernbràmi un novello Enea , che laggiù negli A- 
biffi Vanas diverberat Umbras.

135. A non fare un Libro; I Gefuiti qui nman- 
derebbono il Prefervatore al loro P. Fontana al t. 3. 
della difefa Teologica della Bolla Unigenita luììe Te
gnenti proporzioni di Quefnello, lxiii. Baptizatus adhuc 
eft fub Lege , fi cut Judceus, fi legem non adimpleat, aut 
adimpleat*ex folo Timore ; lxiv. Sub maledico Legìs nun- 
quam fit Bonum, quia peccatur , h e  fiadendo malum, 
five illud non ni fi ob Timor sm e v ita n d o lxv. M'oyfes , 
Vropheta, Sacerdptes, & dofiores Legìs mortui fiunt 
abfque co, quod ullum Beo dederint F i l iu mclin i  non 
effecerint, nifi mancipia per Timorem. lxvi. Qui yult 
Beo appropinquare . . . . non debet adduci per Timo- 
rem/, ficut befliee \ fied per Fìdem , & Amorem , ficut 
filif. lxvii. Timor fervilis non fibi repvcefenìat Beum , 
nifi ut Domìnum durum, imperiofium, in] ufi uni, intra0 
ffiabilem.

V i l i .  S p r o p o s i t o *

154. „  Quello Dogma , come quello della Proba* 
„  bilità, è fiato inventato per tirare a’ Geluiti tut- 
„  ti coloro, che lenza cangiare affetti, vogliono ef*

. «  le*



sre a parte de’ Sàgramentì » e fperar <35 e^er iai:' 
i . Quelli nuovi Dottori concedono alla Legge
. ^ / i  n  _ : ____J T r i r r i  a  _ fin. 6

9 $  .

„  degli Domini. Ecco per tanto ritrovato il fegreco 
„  di piacere agli Uomini. E  quello è appunto quel- 
, lo , che cercano quelli buoni Padri; Maravigliofo 

fegreto per attirarli tutto il Mondo/ E'ben dove- 
j, re, che quelle guide, le quali fi prendono tninor 
,, briga di fantificar gli Uomini di quello , che ai 
y, governarli, non illentino punto ad accordar le m. 
„  clinazioni cogli obligli loro,,, P. 26. da ,a 1. ijL
5, P. 27. dalla 1. I. , . ,  , T

135. Che bulicame di calunmofe menzogne ..In  
buona verità , chi tutti accennar voleiTe gli Spopp
it i  di quella crulcata d’ idee chinaerlzzanti, andan
do dal primo all’ ultimo, ei bifognarebbè correre ben. 
tre Polle . Io vel dilli nella mia prima Lettera, Àpi- 
fiio  ̂ che col dir troppo nulla dice! predo chi non e 
Tronco. E  poi quelle Paitocchi e s’indrizzàno a pre
venire contro a’ Gefuiti gli affezionati a medelimi * 
Che llolidezza dunque da frenetico! Perchè, (eque* 
Ili di tali muffirne neppur ombra ne afcoltanò, nel
le Scuole, nelle C ale, nè’ Ragionari ,  ̂negli Eferci- 

de’ GeCuiti ; volete poi, ©he non abbiano in con” 
to di calunniatore sfacciato il Prefewatore ? P e rc iò , 
che’ agli Uomini di Lettere attieni; Se quelli dista
li Dogmi velligio non ne ravvifano ne’ Libri de’ Ge- 
fuiti , che impreffione poffon fare ne’ loro Animi 
quelle baje , quelle fanfaluche da mercato ebreo 3 
quà ammonti ce Ila fe alla peggio dal noltro trafognan-G te
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te Babaceione ? P iù: In quefto fteflfo Paragrafo FA li
core da (fi la zappa fu1 piedi- E  non die’ egli , che 
i Gefuiti ibi!erigono che T JLrnor del viziò può diftrug* 
g/rfi non jol galla Carità , ma ancora da quefto fervil 
Timore? Dunque non dicono, che fia un Timore , che 
ferma Jolo la mano, che s'accorda colle ricadute , e col* 
le inclinazioni degli Uomini, ad quali non cangia affet
ti . Cornei Un tal Timore per lo certo non diftrug" 
ge l’Amo r de! viziose fe ’I di (Ir ugge non è tale len
za fallo. Che diremo poi , che ì Gefuiti m offra no ,
( e lo. moftrano con fedeliffirae citazioni ) ch’effj ne 
fono inventori dì quefto fiftema di Servii Timore,, 
e molto meno del (iftema della Probabilità, qua in- 
trufa a ftuzzscare il Vefpajo tra efn, e’ Domenica-, 
i l i , di cui quello fiftema provali edere invenzione \ 
parlando della maniera efprefla, e fcolafljca, in cui 
corre in oggi; benché i Gefuiti medefixni moifrino,. 
che fu inventato un pochino libero; e che a non il- 
voi azzar troppo, effi i Gefuiti gli hanno tarpate le
ali? Non vel difs’ io, che gran Miniera di Spropofitì 
aprefi in quello fecondo luogo del Prefervativo, luo
go chiufo tra quattro pagine dalla 24. (ino alla 27, 
che forma un Quadrato di ftraniJfime Calunnie da f e 
ndere fquaccheratamente fino i Satrapi , gli Efori -, 
gii Areopagiti nel colmo deila loro [acumina ferietà è

M I N I E R A  III*
D ì Spropofitì dalla Pagina 43,

J . S I* R O p Cf S i T O.

1^6. ,s Molti Criftiani temono l’Inferno per amos* 
9, propio, come il maggiore di tutti i mali, e della 
„  perdita ftefifa di Dio , di cui non fono in alcun 
v  modo cooimoffì . Quefto Timore^ non è in efli un 
„  effetto della Grazia ioprannacurale di Gesù Cfifto • »

P» 4fr



Idi
Pi fa  dalla h it .  Tutto véro, fe fi parla di ciò,, che? 
accade; e per fargli un complimento, iGefuiti met
teranno ancor lui il Prefervatore tra quejtì mólti Crì~ 
ftiani, e come manifefto Eretico, ( diranno elfi ) e 
come inferocito Calunniatore * Tutto faifo, fe fi parla 
di ciò, che infegnano, o promuovono i Gefuiti. E  
quivi ità lo Sproposito. La Gloria inarrivabile di di
fendercelo il Prefervatore può lafciarla a Curcullione, 
a Damafippo , a Laureola , che fulie tavole teatrali 
logorarono mille paja di Scarpe. Tra’ Teologi, tra* 
Saggi non troverà alcerto alcun Patrocinatore , al
cun Seguace di quello fuo llravolto fogno.

I I .  S p r o i* o s i r ,o »

Quando l’ Uoma non fi aftiène per afo 
tro j che per il Timore , e non per Amore , il 
peccato è già commefifo nell'intèrno della volotl- 

„  tà. Si arreda la mano , ma non il ciiore s Sufiiliè 
„  la cupidigia, e fvanifcè la fola opera éftefior del 
,, Peccato. „  Ivi dalla l.ns. Sproposito ( diranno i 
Gefuiti ) di chi Ja fa da Gareggiatore degli Scimiotiì 
Commedianti, veduti dal Wanton né’ Cuoi via gg*i s 
gli opporranno quello, che dianzi fi è. detto interno 
ài commendar, ohe fa il Tridentino il Timor Servile 
co’ Cuòi Dogmi , e cogli efempj de’ Niniviti ; e T 
deprimerlo, che fa Quefnello con parecchie delle con
dannate fise propofìzioni. Ma che che fiene per èfìfer da 
ciòi’ così confondonfi dal Prefervatore i duétrafeop- 
poffi Timori ,"ii (er vilmente fervile , ed il nc-n fervila 
mente fervile; che vai quanto a dire leganfi in ami
li à il sii ed il nò, che finché due e tre non faran
no otto tra loro tenzoneranno con odio efìenzialé-s 
Amico, con quella Anti-gefuitica itàlica venazione 
mi pgjono ritornati i Plautini Termopoli ; (TrinumA 

! tv. 3. 6*) Donde , chi li frequenta , ne porta Je 
faccoccie piene di fanfaluche , di fati re per fallare 
in allegria più ore *

Q 3 ÌIL
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I I I .  S p r o p o s i t o .

138. T ra c c io  più luogi di S. Agcftinô  contro al 
<Timor Mondano, fpropoiitatamente appropiati al Ti
more Servile s ì , ma non Mondano ; e ne accenno non 
altro che un (alo inferito da’ loro Papi re’ Canoni . 
Dice dunque il Prejervatore così: Di quefla Dottrina 
di S. Agoftino ne hanno formato una Regola1 di dritto 1 

tanto'^a è certa, e coftante ; Qui ex Timore facit 
prsecepturo , alicer, quam debec, facit; &  ideo non 
facit. Chi ojjerva un Precetto per Timore, fa altrimen
ti di quello, che deve ; <r perciò non cjjerva il Precetto 
fletto. In decret. Tit. de Reg. D'indi procede, che que- 
io Timore non può mai rendere un' Anima degna de 
Sacramenti. P .4T  dalla I.17 . A  verodire, decorrer 
di Teologia lenza faper dove ftia di Cala , 1 e piu 
difficile, che il camminar di fretta fopra una fune; 
e l’ è più pericolofo, che non farebbe librarfi maria 
col corpo, appoggiandolo tutto ad una punta dupa- 
da E ciò và confetto dèi Prefermtore per dar glo
ria alla venta. C iò , che qui dicefi, l’ è ara vero dei 
Timor Mondano , l’ é arcifalto del jempkcemente Ser
vile', l’ è però Spropofito fpropofitiffimo. .

I2Q. Del redo, perchè le autorità de Padri con- 
fecraté in Canoni da’ Papi predo i Papifli hanno del 
gran pelo, piacerai fviicerar quello Canone più, che 
non fece Tobia col fuo Pefce; (Tcb.vi .  5. 6.) e ciò 
farò lenza fatica; perchè per accidente mi trovo una 
lentia in cui vi fono notate alcune mie Rffieffioni 
sù quello Canone , fatte già da me in Coppe vaghe* 
per non sò quale occ&fione di trattare di queuoCa-’ 
none in una certa ragione da me adoprata in una 
Teologica Quiflione contro a’ Papilli. Confiderò 
dunque quello Canone e nel fuo Autore, e nel tuo 
Ufo. Nel fuo Ufo. Non è quello un dritto fpeziale, 
n!a ( come oflerva Innocenzo dromo nella Pannila 
in Reo. Juris al Tir, x « .  de’ decretali; ) Hoc Timo 

* Regu-
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Eegula exponuntur , qua non Jura fpeci aita, fed publi- 
ca continente & qua nafcuntur ex ìis , qua fapiusfieri 
folent. Or il fenlo ovvio di quello Canone, di que
sta pegola, dì quello Dritto lì è (come oifexva. Gio
vanni Andrea ne’ fuoi Corrimentarj ) che Attui Ju -  
nfditiionalìs , ex Timore faétus , nullus eft interdum , 
benché foventemente non excufatur aToto ,fed a tanto, 
fecondo ciò , che infognali d’ àmbidue le Leggi de 
ìis , qua vi metufve caufa fiunt. Ed in quello, lento 
l’è Sproposito addurlo al nollro Argomento del Timor 
fervile, non fervilmente tale, che fecondo i Gefuiti 
giunifica nel loro Sagramento di Penitenza.

140. Indaghiamone ora f  Origine , o fia V Autore, 
Edo ivi -da Gregorio IX. attribuiteli a S. Agoftino, 
lenza citar lene il luogo per l’ appunto, dove ciò di- 
cafi-j e ’1 Gonzalez ne’ fuoi Commentari quelle oder- 
vazioni rapporta al cafo nollro : Antonius Àuguftinus 
notavit, actbuc neminem indicale, ubi verba hujustex- 
tus reperiantur. Gìbalinus credit, fententiam effe D. Au- 
guftinì in L. de vera , èr falfa Vanì lentia eap. 1 v. Or 
perchè i buoni Critici hanno quello Libro per Apo
crifo, e Vfeudonimo , fé veramente al citato capo fi 
rinvenifife , poco conto ne anderebbe fatto. Ma in 
vero neppur qui trovali, io ho avuta la forte di tro
varlo in un Libro celebre di S. Agoftino ed e il fuo 
Enchiridion de Fide , Spe , &  Cantate al capo cxxx. 
al num. 52. dell’ Edizione Maurina , dove fi avverte 
edere quello Tello allegato dal Maefiro delle Senten
ze in 2. d. 58. c. 1 . nel qual luogo fi allega , come 
prefo dallyEnchiridion > trattandoli ivi del Fine della 
Volontà, ex quo & ipfa judicatur •

141. Ecco dunque il tetto originario: OmnisPrace- 
ptì Finis eft Caritas,  ìdsft ad Carìtatem refertur omm 
praceptum. Quod vero ita ftt timore pana , vel aliqua 
intentione Carnali ; ut non referatur ad illam Carita- 
tem , quam diffundit Spiritus Santius in cordibus no- 
ftris, nondum ftt, quemadrnodum fieri oportetquamyis 
fieri videatm . A  quello Tello rifpondo.no i Gefuiti >

G 4 che
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che qui per timore intendili il Timor Mondano; per 
relazione, o Ila riferimento , e rapportamelo inten» 
defi una certa difpofizìone, e che lenza la Grazia fan- 
tificante (che l’è Caritas, quam diffundìt Spiritus San- 
ftus in cor dibus noflris ) non v’ è Opera meritoria di 
vita etèrna. Però rifpétto al mèrito foprannaturale 
tutto ciò, che faflfi in peccato, nondum fit , quemad- 
modum fieri oportet ; quamvis fieri videattìr ; perchè 
tal Opera dicefi morta. Indi fomiglianti operazioni 
fono a guifa delle frutta di Sodoma, già incenerita * 
di cui Tertulliano al capo x i. dell’ Apologetico fcrive 2 
Olet adbuc incendio Terra. Tale appunto è il cuore 
del Peccatore, effendo il Peccato un incendio , che 
devafta tutti i meriti ;  & , fi qua illic Arb'onìm Po- 
ma co nantur i ocnlis tenits \ cceterum contarla cinerei 
fcunt. E  però un cuore in peccato dir fi può: Mar 
morto che così dicefi , perchè nìbìl vìvUm gignit i co
me riflette Strabene prelfo Plinio ( L. rv. c, j z . ) Ec
covi le dottrine, e le rifpofie de’ Gemiti , contro $ 
cui molto avrei da dir io ; ma non già il Teologo 
dogmatico Papilla. Del refio non è qui luogo d’ in
trecciare una zuffa»

tq.z. Ciò poi quelli marci Papifii difendono a fpa- 
dà tratta, a più non pollo, con ricorrere al più ar
rabbi aro Papifmo, di'rovvi il come : In prima dico*3 
no perchè altrimenti verificherebbefi la décima- 
fefla Propofizione fulminata in Bajo d'a più Papi t 
Non e fi vera Legis. Obedientia , qutf fit fine Caricate ;  

e la quarantefima fettima fulminata in Quefnello nelp 
ìa Bolla Unigenìtus, si fracaffevolé : Obedientia Legis 
profiuere debet ex Fonte , & hic Fóns efi Caritas. 
Quando Dei Amor efi illius prineipium interius, 6 ‘Dei 
Gloria ej/tis finis, tunc punim efi , quòd apparet exte- 
riusi alio quia non efi , nifi bypocrifis , aut fai fa Jufii- 
tia. E  poi, crederefie? Neppur di ciò fon paghi i 
Gefuir.i. Son éffi Satanajfi Papifiìci di contentatura 
difficukofiffima. Più d’ altro fonovi tra effi duo Ful
mina Belli P apali s , Giovanni Martinsz de, Ripa Ida,

iSpa-
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n^ùuolo die l’è il Generale Arti bajanìfia , e Già*
^  ' * 'Piomminpo che 1? è il T>aun Gene*omo Fontana , F i a m m i n g o  , e o e  c  i _

t è $ '

cornoconio tromana , i ' . j d u n u u * t v/ j ------  , , ,
tale Anti-quejnellijta. Ambidue menano da loro ter 
libili trieieramenti un rumor militare inioffribiie , è 
{cagliano un fuoco tartareo contro a quelli noflri d 
Confederati Baio , e Quefneìho.

142.  Il Rìpalda  s ’  a v v e n t a ,  velm A
Urfa 3 raptis cattili s ,  i»faltufavi,at ( j u R e ^ x ^ u  •) 
contro all’ accennata Propofizione di Bajo al T . m -
de Ente [tipernaturali al l.i*  alia lezione 4” '

« .jL f « r  4  « * *  W r  ( .b-v. .0  ) e o n t ^ l l
accennata Proporzione di al T- Ctì̂ *
Unioenitus Tbeol. propugn. alla p. ri- fo^ 
dove ambidue , quali a gara, fegnalat am ente coli au
torità di S. Agoftino difendono con accanito impegn 
il Timor meramente fervile.  Però vi vuol dtro a dm
fenderfi da quella grandinata di palle] '^ f ì 'é  bàtte- 
quello formidabile bombardamento, . B ,

• „  a Catafte che la Sciabla di Pulcinella,  eh- da 
S e  1» fa in quello fuoLibroneil qrnn-
di a farvelo cader dal cuore per zelo dehroft.o >uon 
co me , mi fono dilungato ad anatom ia o con si
s f a t t o  p a r t i c o l a r e g g i a m e n t o ;  c o m e  p r o f e g u . r o  l  W  

n e l  r i m a n e n t e  d i  q u e l l a  L e t t e r a  ;  e d  m  q u e l l a  d ,  o g -

61 a otto »

t V . S p r o p ò s i t o  «

144. }i Quello Timore è incapace di caffàre I’ A-
„  natema fulminato da S. Paolo contra c , ^  
„  non amano il Signor nofìro. Gesù C •
„  penfarci dal più grande e prpo Com andam en^ 
4i che contiene la Legge ed 1 Piofe » Qui non 
„  re quello decrett deU’ A ^ o  ddett ■ ^
di ligi t . manet in Morte* ivi 1. . 5 , «7 _rarho
L i ?  Tutto vero :, ma che .pereto/ O h c n e ^ m o ^
dì(corritore ! ditemi di grazia. S 10 . j
tal gitila: „  Il Soldato è incapace di Gallare



i o6
§ bko dì Tizio è incapace di adempiere i doveri 

3, di Sacerdote : é incapace di Teologicare, dunque 
?» è buon Soldato; „  ditemi di grazia, torno a 
Supplicarvi, s’ ìo la dilcorreffi in tal guifa , voi non 
dirette : ( e dirette bene a maraviglia ) Spropofìto 
Tricìpite forni]gli evole al Cerbero abitatore , e c ufi ode del 
Taeje dell’ Ombre ?

14 J. Così appunto diranno i Gefuiti al balenare 
•di quefto formidabile Argomento del fottilittìmo 
noftro Sofitticante, che parlando egli, non fi difcer- 
ne il fatto dal vero , e che fol ghiribizza non per 
Scoprire, ma per molefiare la Verità . E  direbber 
bene: perchè il primo e’ 1 terzo antecedente cado
no Culla Carità abituale ,e  falla Grazia inabitante, 
che Grazia però fantifcante fi appella , e quella è 
quella, che catta il fudelto Anatema, che cambia il 
Suddetto decreto'. Anatema, che per fe , ed immedia
tamente non cambiali dal fervi! Timore , il quale 
tanto ha che fare con tal‘Caliamento, con tal can
giamento , quanto il Soldato memorato col debito 
di T izio, co’ doveri di Sacerdote. Per c iò , che at
tieni] al fecondo antecedente del comandamento di 
amar Dio: quello comandamento mirar puòelaG'ra* 
zia ramificante * e l’ Amor formale ed attuale di 
Dio . Or nè l’ un , nè l’ altro di quelli comandi 
adempie il detto^Timore. Tutto và bene. Ma co
me quindi precipita rovinevolmente quella illazione: 
Dunque il detto Timor non è buono \ e però nel Sagra' 
memo parte non ba alla j  antific azione ? Illazione, So
rella di quell’ altra: Dunque non è buon Soldato: Am
miriamo per tanto la fottigliezza, ed acume di que
lla argumentazìone, e di quellaconclufione , cui de
durre dagli efpofii antecedenti, non batterebber tut
te le Potenze Meccaniche del Divino Archimede, mefi 
fe unitamente, e faiittamente in opera con un regi" 
mento di Bufali.

V .



r  Non è egli affai chiaro fson richiedere mi»
, non' d i fS io n fp e r  ottenere la remiffione de' Pec

cati nel Sagraotemo della Penitenza, c h e q u e  - 
, lo del Battefimo? Ora il Concilio dlA^ f n'0rrda1;.

chiara che per ottenere la termoione de peccaa 
”  nel Battefimo bifogna amate Dio , Come forgente 
'? d’ ogni Giustizia , la qual cola fu efpreriamente ag- 

piunta ( dice il Card. Pallavicino Hilh Cjncil. 
Xridenf. lib .8. cap. io. ) perchè fe la Pemtenza 

„  nafceffe dal folo timore few amore per la W  
* zia, e che il dolore fofle concepito folo dalla vi 
„  fta della Pena , farebbe fenz alcun frutto • ,> U- 
dalla 1. 9. Qui vi è annidata una patita, che fembra 
aver della terza non lieve a danno de 1 ^  
re , per effere (velta dalla dottrinai della Chiefa ì *  
piftica. Nondimeno chi fapicchia di T e ° lcW ^ ^  
coree bene , ch’ effa non và fcevera di Spropolit « 
Vediamolo, con efporla a rigido {indicato pertrafìl©

f°  i 47.ff5Sli* dunque \\ Tri dentino Concilio alla Sefs. vx- 
al capo altresì v i. dichiara in che maniera gli Uo
mini adulti alla Giujì frazione preparanfi , neÌ Bat 
tefimo maffìmamente. Ecco fette gradi g l a b r e  ad 
effa, da appropiarvi quel di Ezschieilo al c p q 
rama: In gradibus feptem afeendebatur ad eam , ( « 
26.) x. Gli Uomini adulti eccitati vengono, ed a i 
tati dagl’ interiori foccorfi della ^vina Grazia . 1 .  
Succede la Fede, i n .  Quindi il Tim ore, ^  
ter concuùuntur. jv . Poicia la Speranza. . ‘ .„ '
cui V Amore Iniziale , che cosi fpiegati . Cbnltum 
. . . . .  tamquam Qmnis Jufiiti* Fontem, 
pim i. Quefto iniziale Amore ivi faffi confidere ne 
odio, e nella detefìazion del Peccato\ * c P W * " *  
rncvenm adverfus Vsecata per odium akquod , <p ae

V .  S p r o p o s i t o .
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ieftationeni b quale dìcefi ettefe là Penitente cLé far 
deve il Candidato del Battéfimo. v i. Siegue la ri* 
foluzione di Battéz-zarfì. v i i . In fine colloeafi la 'ri” 
foluzione di dar principio ad una vita novella coll’ 
offervanza de'divini Comahdafnenti . Or io efpotta, 
quella Gradinata di Preparazione alla Giuttificaziono 
iuddetta, ripiglio i e dico: Adunque, le il Timor Ser
vile, ma non mondano fa sì, che l’Uomo odi, e detetti 
il Peccato, e ,  fé non battezzato, fi battezzi, ed av
vidi ad una nuova condotta di vivere , già così dà 
principio ad àmar Crifto verkevoiitiénte.

T48. Efaminiamo ora Patte flato del Carda Valla- 
rìcino . II fendinento indicato égli è vero . Nella 
Citazione però vi fi è flrifciato un erroraccio ; dir 
doveva!! .* Cap. x m .  non già : Cap. x». A l (odo: 
C iò , che qui dicefi forma uno degli Argomenti che 
fécanfi contro agli Attrizionarj. Così chiamanfi i Fa- 
pifii Teologi, fofienitori della fufficienza delPAttri» 
zione a fantificarè nel Magramente» . Bell’ incontro l 
U  altr1 jeri per l’ appunto * avendo per le mani un 
Libro di un di dottoroAttrizionarjc, ftampàto ini?©» 
ma nel 1750. vi Ietti sù quetto Argomento, efpoflo 
per ettefo, fu! citato luogo del Pai latici rio, due rif- 
pofté, da tagliar, quafi con fpàdà a due tagli, que* 
Ilo Nodo fenzà punto badate allo fnodamento.

149. La prima rifpotta è quella: Ancorché quella 
càufale : Quia , fi Penitenti a tota ejj'et ex Timore . .  * 
infru&uoja efjet, fi rìferitte dal Concilio fletto, non 
che dal di lui Storico, il Pallavicino , come det
ta da’ Teologi del Concilio, tanto nón formerebbe un 
dogma conciliare ; effóndo principio certo tra’ Papi- 
tti, che la caufale del dogma, non formi altrimen
ti un dogma. Così il Concilio Generale v ii .  Nicertff 
II. all’ òzione v. riferifce ed adotta il fentimen- 
to di Giovarmi Vefcovó di Tejfa Ionie a in Un fuo Dia
logo di doverji dipignere gli Angioli; e non però s’ in
tende , che adotti qual dogma la di lui caufale * che?
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h i  fi nferifce : Perchè gli Angioli fon corporei ; che 
anzi all’ Azione iv. decito aveva effcre incorporei gli
Angioli. . . «j, .150. La feconda rifpofia è trapiantata daii Appen
dice al Concìlio Romano Luterane [e del 1725* fo tto ^ B 
vedetta XIII. al § .xx ix . dove nelCatechijmope’ Fan
ciulli candidati della Confezione Sagramentale , lotto» 
(dritto dal Segretario del Concilio, alla P. i n .  alia 
pagnoz. il Confeffore dà quella ifiruzioncella ai fan- 
cillo Catechifla: „  H fentirnento oggi C omune  e ,  

che il dolore, o contrizione perfetta è buona, ma 
noti neceffaria per la Confellione ; badando il dolo-* 
re imperfetto, cioè 1’ A t t r i z i o n e , o pure già 
fpiegata di (opra ( per un dolor concepito comu
nemente o per paura deli’ Inferno, o deha perdi» 

„  ta dei Paradilo, o per la bruttezza di elio Pecca
to ) o al più quella , che è congiunta con qual
che principio di Amor benevolo verfo D i o i l  che 
rimane finora I n d e c i s o  dalla Santa Sede. JE pu- 
re Meffer Prefervatore lo vuol ciò D e c i s o  dailà. 

”  Santa Sede; „  però fpaccia a’ Papifii per errare 
quella Afierzione de’ Gefuiti, che nel (addetto Ca- 
techifmo, di tanto calibro predo i Papifii, infognali, 
come pentimento oggi C o m u n e  tra Papifii. Che oa- 
bacione di vero , di vero arci raro l &  qui io fine. 
Quel riguardo alla brevità , ed alla nftrettezza dei 
tempo,"da’ miei affari accordatami, che ini ha rat
to cominciar la prefente fenz' Rjordio , me la fa tei> 
sminar fenza Claufula . .

Efl brevìtate opus ; ut currat fententia , ueu Je 
Impedìdt verbi s , luffa s oneranti bus aures * ( Hw* 

Sat. x.  1. 1.  V. 9. io.  ) (
Comandatemi.

Amfierdam 15, Ottobre 1760.
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lettera vii.
Del Sig. A p r o n i o  al Sig. A p i s T i o »

Stilla Dottrina Gefuitica intorno ad ignoranza 
invincibile.

A m i c o  R i v e  m t  i s s i m o .

t j i .T V / r i  fono, a vero dire, ingannato alj’ ingrof- 
I V I  fo . A  mala pena óflfervai nel Prefervati- 

tyo trattari! d’ignoranza, che a riguardo ;del già letto 
in addietro predo di effo trafpariva ciò , che mi avari” 
so a dire. Dilli dunque allora "nel mio interno : Oh 
qui s ì, che la materia farà dal Vrefervatore trattata 
a diftefo, ed a fondo \ per profetar egli l'Ignoranza a 
perfezione, e perfezione eroica, in ogni pagella del fuo 
gran Librone • E  quello mio fentimènto pofava, quali 
sì fermo piedeftaìlo , sù quel deli’ Eccleftaftico al ca- 
po trentotto : Unufquifque in Arte [ita: fapiens eft. : 
( v .35.) Quando poi vidi fuori d’ ogni mia efpetta- 
zione, che non ne trattava, che in due foli luoghi j 
aila pag. 13. brevemente; e dalla pag. 40. un pò alla 
larga ; ed in ambidue colla maggior feempiaggìne df 
Europa. Perchè in entrambi altro non fà $ che pruo” 
vare quella Propofizione : Tamet-ft detur ignorantia 
invincibilis Juris Natura , haec in jìatu Natura lapf<s 
operantem ex ìpfa non excufat a Peccato formali. E 
ciò s’ impegna a pruovare con una gragnuoladi Ra
gioni , di Autorità, dì Affurdi in due pagine , e 
mezza dalla pag.41. Quindi rimprovera a* Gefuiti , 
che infognino il contradditorio; fenza mica riflette* 
re, l’ Uomo alleggerito di mente , di grolla palla , 
fcìoccheggiante a bandiera, infermo di freneGa, len
za riflettere, (dico) che il contradditòrio dì tal Dot* 
trina pubblicamente infegnò a’ fuoi Papa Al effandrò
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il dì venti Dièetn&te del 1690. allorché vieto 

l’ ufo, e l’ iofegnamento di tal Propohzione iti vinti 
di Santa Ubbidienza , /avvalorando il divieto colla < 
minaccia dell’ ira Divina agli adopraton, ed ^ re 
gnatori di e fila , annoverandola tra ie Proporzioni 
freni’ una da sè con orribili cenfure, e fieri divieti
fulminata dal Vaticano. .

, e3, Scendiamo ora a vedere, come il Prefervato- 
re , parlando a’ Papifii , vuole ad effi fpacciar per 
Dottrina della Chiefa Romana una Semenza fono- 
traente dalla Romana Chiefa feomumeata, e vuole 
fabbricar Procedo Criminale a’ Gefuiti nel Tribunal 
de’ Panifti, perchè foftengono in realta una Senten
za da’"Papi lor fofienuta. D itegli dqnque quefto 
Accufatore Pubblico della Società ; „  I Geiuiti io- 

Uè neono per una parte!, che l’ Ignoranza invinci
bile Tempre feufa dal Peccato . . . .  Si sa, che giu
da la comune Dottrina di quelli Padri non fi pec
ca formalmente, fe non quando fi ha almeno qual
che penderò, che l'Azione, che fi fa , ha malva
gia. Sì fatta dottrina feorgefi meno ne loro Ser- 

„  moni, che ne’ loro Libri. dalla 1. 9.
152. Che faporetti ! Che intingoli ! Che gelatine 

Afìti'gefuitiche ! DÌ grazia ditemi in fede buona , 
un accula sì fatta può ella acqui dar loae davanti a 
Tribunale Papiflico , che la Tefla non aDbia, e l 
cuore flrappìeno di Gianjenì[mo?[ Sì , si , tutto vero , 
fento echeggiare i Gefuiti, sì, sì, tutto vero e eli 
concedono anche di buon grado, e genio , che dot
trina dì tal tempra feorgefi ne' loro Sermoni meno, che 
ne' loro Libri. E  ciò a fommoffa di Tanta prudenza , 
perchè ne’ Sermoni, predicando a tutta gente , age 
voi cofa fi è , che’ rozzi, a dovere non penetrando
la , diano in ifeartare con permziofo abuto. JNe u -  
bri però di Teologia o Scolafìica, o Morale, ferita 
a Perfone o di fapere , o di fiudio , che , penetran
done il fondo, lungi fono dall’ abufarfer.e , panar le 
ne può prù alla libera. Del re fio replicheranno^ Ge-
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fuid: „  E ’ sì fatta dottrina, dottrina della noflra Ghie- 
5, fa Romana, la quale, condannando una Propofizio» 
’ j ne , la fpoglia affatto d’ ogni pratica probabilità , 

che richiede efenzione dall’oppofizione a qualunque 
Pontificia Genfura ; ed in confeguenza rende la 
Contradittoria certamente , ed evidentemente ve

ra . „  Sono quelle maffimedel Gefuitico Prcbabilifmo > 
checché ne penfino, i lor Ninnici con forzofiflìme 
invettive. Cne poi non bifogna lulìngarci Arnico. 
Finalmente la Gente ha occhi in fronte , e ragione 
in capo per vedere, e diftinguere il linguaggio del
la paffìone da quello della verità,* che poi la pallio- 
re a mal termine riefce , ficcome quella ,, che il ret
to difcernimento rintuzza, ed annebbia.

154. Ben poi fa ridere quel, che ivi foggiugnefi, 
che tal dottrina a3 Gefuiti fui dd un ufo maravigliofo 
credo , voglia dire , che alla lor medicina ferva di 
Panacea. Soggiugne : e perciò ejf vietano a’ Fedeli 
la lettura del Santo Vangelo. Ivi dalla I.23. Con que
lle paroline aprefi a’ Gefuiti uno Itradone reale adì 
un gran Trionfo contro al Prefervatore. Ed ecco il 
perchè : Effi dunque così ’1 metteranno tra l’ ufcio 
e ’] muro : 0  egli parla della lettura del Vangelo in 
latino, 0 della lettura del Vangelo in volgare. Ah ca
ro voi , nibil efl tertium. Se della prima lettura lo 
fmentiranno dell’ ufo cotidiano innegabile. E  non if- 
piegano ehi tutto dì l’Evangelio latino nelle Predi
che, nell’ Efortazioni, negli Efercizj? Non lo danno 
a meditare? Non lo citano a fazietà ne’ loro Ragio
namenti a piana terra? E dov’ e mai un loro Libro , 
che tal lettura divieti ? Quanti de’ loro Interpreti 
della Scrittura fpiegato l’ hanno in mille guife , in 
mille lingue ì  „  Se delia feconda lettura ragionafi, 
,, oh quello sì , diranno , Vietiamo ( e grideranno con 
,, voce di llentore ) a’ Fedeli la lettura del Santo 
„  Vangelo in lingua volgare per fecondare le mal- 
,, lime della Chiefa Romana, che tutto dì fulmina 
*  di f i l i l i  Libri, e fulminate ha quattro celebri Pro-

pori-
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„  poliziotti eli Quefnellò colla Bolla Unigenitus dall* 
„  ottantefima terza; „  contro alle quali fcatenafi fo
ndamente quel maliardo dì Fontana , che vi citai 
l’ ordinario feorfo nell® ultima mia.

155. Ma torniamo all’ Ignoranza invincibile , che 
[cu[a, fe del dritto pofìiivo, che non ifcuja, fe del Na
turale , fentimenti prefi in preliito dagli Anti-papi- 
fti . Quindi quei due diabolici Gefuiti s il Ripalda 
ai T . 3. de Ente fupernaturali al L . r„ alla difp. io. 
che 1’ è ben lunga , e Domenico Viva nella Trutina 
Teologica lolla feconda Propofizione tra le trentuni 
condannate- d’ Aleffandro v i t i ,  da me dianzi rapporta
ta , la fanno da fanatici Bombardieri , mettendo in 
mezzo a due fuochi, ed oh che fuochi! Quefta gra
m a, e tapina Propofizione , sì a cuore zWrefervato- 
re y e la mofirano difefa con impegno daH’ Elercito 
combinato della quadruplice alleanza, Lutero, Calvi
no , Bajo , Gianfenio ; e la fanno berfagiiare da una in
finità di Teologi, e di Padri. La batteria però più. 
fiera _e caricata a cartocci , èY Agojìiniana. Moftrano 3 
che il di lei capitai nimico fìa S.Agoflìno.

156. Vengo ora po(l funera a far riforgere da que
lle ceneri, ancor fumanti, qua! romànzefea Fenice, 
quella Propofizione colla Fa a. gran mente di bietola 
candita il volfro dottoricchio , aizzato dal prurito di 
dottrinare . Dio gliel perdoni a quello Bietolone, che 
ha voluto entrare in lizza co’ Gefuiti in Gioftra Teo
logica. Che volete, ch’ io mi dica ?' Imbroglia ma- 
talTe a furia per trarre in veduta del Popolo j da lui 
lognati errori de’ Gefuiti dopo una lauta, e lieta ce
na co’ fuoi Amici. E pure, (ch’ il crederebbe?) co
me fe fatto avelie cofa di molto fermo, fi pavoneg
gia qual Teologon e . Certo , certo l’ ha indovinata 
eoi far /lampare alla macchia libretto sì feempiato, 
e con bugiarde fìampe, ed anonimo; che altrimenti 
farebbe urtato in fieri fcogli: E  chi mai tra’ Cattoli
ci Romani glìeT avrebbe approvato/ Se pure fiato non

H  fof-



fofle alcun fuo mortai Nimico a fargli far la avertè* 
da trastullare i Merlotti ancora. , .

157. Si patti all’ altro luogo dalla pag. 40. Qui il 
Trefervatore alza Cattedra, monta in bigoncia , e fian- 
chesaiato dall5 ingegnofo Mercurio, e dalla dotta Mi- 

p ia n d o , com’ egli dice , /- Dottrina M a  
Cbiefa , vi caccia dentro quello impi-aftrafogli le te
gnenti matti me . ,, Circa l’ Ignoranza è da Saperti 3 
, che quella allora S o l a m e n t e  fcufa dal l eccato, 

quando riguarda le Leggi pofitive P. 40. Dalla 
/. 17. Ma non è lo fletto delle Leggi naturalo, ed 
eterne. Iv i 1.5*6. . . • • • Il follenere, che 1 Igno
ranza del dritto naturale fcufi, è uno tnervate a 

5 Leg^e di Dio , aprir la Porta ad infiniti dttordi- 
nV3 e fufcìtare il Peccato Filofofico . . .  contrario 
a’ principi della Religione Cattolica j Ivi aallal. 20. 
p. ^2. 1. 1 . 2. • . . .  I Pagani hanno conoCiuta que
lla verità, ed ella è {labilità, nel Gius Canonico» 
Ivi dalla /. 25. E conchiude , che per tal Sentenza 

, v’ è una infinità di Autori. P-43* *̂7*
Amico , che ve ne pare ì  Parlaodo^ non già a 

Zerbini Letterari, ma a Teologi Papifìi , la dottri
na della ChiefaRomana fulminata, e però reta ira* 
probabilfffima, ed infofìenibile da’;Papifii, il Prejer- 
vatore la fpaccia con tanta sfrontatezza per Dottrina 
della Chiefa Romana , necettaria a foftenerfi a non 
invernare la Legge di Dio, a non aprir la porta ad in* 
finiti di [or dini , a non contraddire 1 principi della Re
ligione Cattolica j a diffimulare la gragnuola di gravi 
Autori, che vi rovefeia Sopra la tetta , a tacere 1 
motti, e’ rimbecchi pieni di pepe , non già di Sa
le , onde frizzano i Gefuiti , ed esacerbano ancora 
ogni qualunque Leggitore, purché fi picchi di one- 

,ftà. Per m e,/è  Problema , fe PAutore Sia noi ro 
Proteflante di cuore, onde non Sappia nascondono, 
e Scriva ex abundantia cordisi o Sia un qualche igno 
rantone Papilla, che neppur Sappia il .pro,pio Cate

chismo;
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chìfmo; e però meriti di èffe re arrotato aìPeféreito 
di più di centoventi mila Niniviti , qui nefcìunt, 
( fecondo P elogio fattori e_ di efì] da Dio a Giona j  
quid fit inter dexteram , &  finifiram fuam . (fon. rv. t ì . )

158. E vorrete, che i Gemiti, dò leggendo^ ab
biano ribrezzo di volgere in ridicolo ilPrefervativo? 
E volete , che di sì fatto Libercolo non fe ne fer- 
vino di Volante al giuoco della Racchetta ne’ dì ga j, 
che fi follazzano in Villa? E  quel, che più tni cuo
ce fi è , eh’ effi, mettendo fuora il detto del noftro 
Ottius , da me rapportato nella mia terza Lettera: ( fot- 

s to il nutrì. 77.) Non è egli vero, che il Papa, e' Gè-
l fui ti non fono , che un corpo , ed un' anima fola? V i

foggiugneranno Pèpifonemà di quella furia Papìfti- 
c a , il Vefcovo di Mont-pellier, Giorgio Lazzero Ber- 
ger dì Charancy , nella fua Pafiorale in occafione di
uno Jfcritto de’ Gianlenifli , trovatofi nella fua Dio-
cefi , e che diede ivi alle ftampe a’ 24. Settembre
1740. Felici lo r o ( i Gefuiti ) finche le ingiurie , che 
avranno a foffrir e , faranno comuni al capo > ed al cor- 

| po de' Paftori! (Nella traduzioneItaliana p. 36". §. En
rico Ottius ) Io anche forte temo , che abbiano i Ge- 
luiti in alcun loro Libro Apologetico da ventilare à

| lor decoro quello ftraccio di Breve di Pio IV. all*
I Imperadore Mafiimiliano l ’ anno 1564. rapportato da!

Gefuita, Àttdrea Menda ; cioè Divini Timoris ìmme•
mores, p  confidenti# fare negligentes , invidia fcìlìcet » 
& pravis quìbujdam fìudiis , accoccati, libellos quofdam 
contumelii s , probrìs, & male di eli s plenos, dijjsminave- 
runt adverjus • . ,  • quofidam Societ atis J e  fu Profefjores 
mminatim, qui funi c<steris notìores . . . .  ( In  c iò , a 
non lardarli feoprire in citazioni a contraddittorio , 
fi noftro P refervat ore non ne cita, che §ùé Salata? >

•• e Maldonato • non cosigli altri fuoiCommilitoni nella 
preferite Guerra Anti’gejuitica. E qui riflettete . Api-* 
flio caro, che fono tornati i tempi del 1564. dì ve
ro,' quid efl , quod fuit ? ìpfum , quod futurum e f i . 
figutd efi} qwdfiaBum e fi?  ìpfum, quod faciendum e fi «H z  N i  h i /  ,



Tslìhil fub fole notati» . Nec valet quifquam dicere : Ec
ce Boc recens efi.Ja m  enim prese e flit in fe culis qùtefue*> 
vunt ante nos. Non e fi eorum memoria ;  fed nec prie- 
rum qui de m qurf pofiea futura flint , erit ree ordalie 
apud eos , qui futuri funi , in novifllmum y come ben 
riflette il faggio fui principio del fuo Ecclejiajle. ) 
Qua in re non modo eis in] uri am fieri put animus, fed 
jd agi intellexìmus \ ut pia opera , qua; per eos . . . .  
effi:i confueverunt, talibus cedumniis impediantur. ( Sta
terà Op. benign. difs. xv. Grifis de Sec. Jefu  §. 2. > 
A  ciò ripesando, crepo di rabbia ; e sbranerei que- 
flo forfennato Vrefervatore ; E  per la rabbia butto 
via la penna * dopo la ratificazione di efler tutto 
vòftro »

Amfleràam 22* Ottobre 1760*.LETTERA Vili.
D e i  S ig . A p ì s t i o  a l S ig . A  p r o n i ©

in rìfpofta alle fei Lettere Critiche, trafmeffegli 
fui Prefsrvativo.

A m i c o  R i v e r i t i s s i m o .

T E  vofire fei Lettere Critiche fono dimufehio;, 
j , per me però fono fiate altrettante Spiriti 

folleti , fratelli carnali del Genio di Socrate, che han
no infefiata quefia mia Cafa , da cui nê  pare sban
dita la quiete il dì , e la notte ; perchè a tutte ic
ore yengono degli Amici curiofi di leggerle j malli” 
me la feconda del Prete di Malines, in cui i-n vero 
v’ è un buon pizzico di fanatifmo , intrifo di troppo 
lode rifleffìoni. Onde par , che la mia abitazione 
divenuta fìa Scala fianca , quanto il gran Cairo alle

Nazio-
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Nazioni tutte di Europa, e di Afta . EfFi poi colmati 
di lodi le volile cinque. Non pochi pero di eiii 
Min litri, o Profettori di Lettere fe ne tanno 1 tra- 
fumi , e ne promettono le contrarrifpofìe . M a q t .  
Le finora non vengono a luce. Chi fa , s abbia 
l’ indole dell’ Elefante , che ha bifogno di una dimo
ra decennale nel materno conclave a raffazzonar.1 • 
Temo però, che al parto s’ abbia a vedere una qual
che met amor foli, e che nafeatur ridiculus Mus ; onde 
poi s’ avelie a dire col Satirico:

. . . Pofticce occurrite fatine.
( perfSat. 1. V. 6z»)

160. lo rho afpettate ben due meli*, l’ ho richie
se  parecchie volte a più d’ uno di etti ; ma tattehi 
Cotto frivoli rigiri, fotto inorpellate tergi ver fazioni 
fe ne fono fchermiti . Sperava co’ ringraziamenti 
mandarvi un buon pacchetto di obbiezioni, I ero ho 
indugiato a rifpondervi. Da tutto ciò chiaro tcor- 
ge-fi s che ni uno. v’ ha trovato da ridir cos_ alcuna ; e 
quei, che minacciavaa latrati da di f penati, quai ca
gnacci, ben bene conciati per le felle zitti zitti 
con pattò mollo, con coda dimetta fi ritirano a_ Sor 
covili ad afeiugarfi le butte, che l’ hanno pigiati a 
dovizia. Quindi Ilo in idea di mandarne copia all 
Autore del Preftrvativo, a me ben noto , ̂  che di» 
mora in una Città d’ Italia. Con eflb lui no fecre- 
to carteggio fu punti di Religione. L  uomo v do
cile i e già quas* in tute’ etti fìam d’ accordo, lenza 
che 10 mi Ha punto slontanato da cardini della no- 
lira Riforma. L'uomo accorto però, che 1’ è , nel 
tempo fìeflfo Ui f& ivs di fuori da buon i sipilta 5 
oltre agli altri caratteri. Sa ben portare le male be
re ; onde pajan vifaggi. M i date di ciò iapeim u- 
fione ,* ovvero incontrate per quella tralmttuone al
cuna ritrosìa? Avvitatemelo, che accudirò a voli ri
faggi configli. . . . .

tèi. Deggio poi confidarvi uno fcherzo di una 
fantafia ghiribizzante. Ne! tempo, che ditterrava la

H 5 vo"



voftra prima Lettera colla fua Pòfcrma rapprefèn- 
to ramili una mano di Cerufico, .in uno e di Dot
tore, come quella, che foitanto armata di penna, e 
non di ferro tanto dolcemente mi cavava le tra» 
veggole . Mi accori] polcia, che quello fiato fia an
zi che no un afflato femi-prcfetico di ciò , che fia- 
vami per fu cced erech e  una fàntailica volatilizza* 
zione oziofa. Perchè appena fcorfi ad occhiaie fug- 
giafche perula foja di divorar tutto quella vofira 
Lettera, addobbata con mille vezzi eruditi, che de» 
poli gli antichi miei Pentimenti.- fui Prefervativo 
Molto piu pofcia di mano in mano mi fi è ita fem- 
pre meglio rifchiarando la villa al leggere le aitre- 
quattro vofire Lettere dottrinali * Ancor la Lettera 
del Prete di Riaiines na fatto n fuo colpo» Affé mi 
avete fatto veder delle cofe, che non F aveva giara»- 
mai vedute. Quello vuoi dire effere Uomo di Let
tere, e dì mente quadra« Oh qua! raefe in lonta
nanza mi avete fatto ibernerei Oh che gaje cofe mi 
avete fatte ravvifare in certi graneìiinf di arena 
che mi lernoravario accollarli alle Injìnitjsfinte Rernouìl- 
liawl Aadate poi a noti dire, che le vofire-Lette!e- 
col fuo ftrafcico, dir voglio, colla Pofcritta { che 
penta (eco la Lettera Malinefe) fatta l’ abbian parte 
da Canocchiali, parte da Microfcopj fagaciflìmi, oh 
quanto più acuti , e chiari de’ Newtoniani S

ió2. Vorrei poi, che a tanti favori ne aggiugne® 
fie un altro, ed è quello di farmi VOrofcopo deìPre- 
fervaiivo in Roma* Ohe ve ne parer’ Ad indovinare 
eoe fortuna vi perfuadete, che fia per correre, o 
che à̂boia cor fa iv i, dove fonovi rigidi Tribunali 
fi/ dogmi Papi fiici, più foflflicanti delf antico Ifrae- 
litico Sinedrio? Inoltre, che idea formate de’ Gefui- 
t»-? L ’ impugneranno? Qui quelli nofiri Minifiri di
cono , che i Gefuiti sfodereranno tutte le fciable 
contra, si gran Nimico per impedire, che ìi {credi
ti ogni dì più col correre liberamente da per tutto 
a tutto paltò* Portano opinione , che a tal. torren»

/ te

1 1 $



te vi faranno argini reali, perchè non flftripm le- 
acque. A dirveia con ifchietrezza d Amico , le Let
tele voftre mi hanno fatto entrare in qualche diffi
denza di quelli no 11 ri Prognoflicanti. Deh non mi 
negate quell’ altro favore, quale poi in ogni conto 
vopIìo impreziofito da’ voleri comandi , ue quali an— 
fiofo mi dichiaro di genio ad ubbidirvi prontif-
limo «

Drefda 24. Dicembre

i i 9

l e t t e r a  i x .
D el Sige A p r o n i o  al Sig. A p i s t i o

tutorno al Segreto dì quelle Lettere 9

Siili' Orofcopo del Prefervativo.

A m i c o  R i v e r i t i s s i m o '.

\  TOn mi reca punto di ammirazione, che i
J_ X  vofìri Satrapi abbiano prometto di rifpon- 

dere alle mie lettere , e che poi _ non ne abbiano 
efeguita la prometta... Io ne indovinerei il perche; 
e già voi mi volete indovini» « Effi al primo abbat
terli nelle mie Lettere fi perfuafero , che in elle fi 
difendettero Punti dottrinali Papifiici j e però efli 
zelantittìmamente dichiararono pronti a ribatterli . 
Ma poi a leggerle con pofa.tezza, e pacatezza fonofi 
avveduti , che Jn  effe non trattavano Quifìionì di 
Dritto • ma fol Qyàfiioni di Fatto, quali fono: Se lai 
Chiefa Romana infegni, 0 noie tali dot trine ? E  fé que(ìgH 4 Pi#"



ì'infognino i Gejfiiti, oppurPimpugnino? Ed io fu que
lla loia torta di Quifìioni ho (piegati a voi i miei 
feneimenti. Ond’ è , che torno a ripeterlo, che non 
mi reca punto di ammirazione, che non abbin po
tuto dimofirare, che in quefte sì fatte Quifiioni 
abbia io prefì de’ granchi .
, Deh poi non penfate a mandare in Italia co* 

pia delle mie, delle vofire Lettere fu quello Prefor. 
z>ativoi o a confidarle colli anche a briev’ ora ad al
cun vofiro Familiare. Effe da un canto fono della 
maggior confidenza, ed efìgono fommo Segreto ; dall* 
altro canto fiamo in un Seco!o,che abbonda di tra» 
drmenti » d̂i proditorj in ogni linea. Il Ciel non per
metta , che quelle nofire Lettere Confidenziali capiti
no in mano di alcun Gefuita; eh5 elfo'forfè > e fenZa 
forfè farà lor godere l ’ aria aprica delle (lampe di 
Fojjombrone ;^e la Società troverà in effe molto di che 
pavoneggiarli, di che ingalluzzare, di che imbaldan
zire a noilro feorno, a fuo vantaggio, e la farebbe 
da Cornacchia Efopica, vefiita a gala colle nofire 
penne. E di vero oh quanti tratti vi fono in que
llo nofiro Carteggio di onor fommo. de’ Gefuiti pref- 
fo i loro clienti, preffo i ioro Profeliti ! O perchè 
i Gefuiti fi rapprefentano Nemici Capitali degli 
Anci-papifii, quafi ogni Gefuita dica alla Chiefa Ro
mana; Inimicus ero ìnimicis tuis ; & ajfligam affligen- 
tes te • (Ex, x x i it .  22.) o perchè fin lodati vengo
no dagli Anti-papifii, crudeli loro Nemici. I Geriti
ti per noi fono Vefpe micidiali; per fe fono Api in- 
citi fi rio fe, che fanno facciate il mele da quelle pian
te anche, che predò altri in conto fono di pernizio- 
le . Se noi Proteflanti li lodiamo, fe li biafimiamo, 
elli folleciti fono a fventolare a propria commenda
zione e le lodi, ed i biafìrni.

165. Nè crediate, che quelli fieno Timori pani
c i. Udire. Un certo Gefuita, nomato Crijlofioro Go
ffi ez nel 16S1. fiatopò in Anverfa un Libro in quar
to, titolato : Elogia Societatis Jefu , divifo in tre

par-

I zo



ì gfi
parti, delle quali là prima mette in kiminofa ^ve
duta lunga ferie de di lei Panegirici EccteGaftici , 
Papi, Concilj , Cardinali, Ve [covi , Jnquìjitorì, Ordini 
Regolari, e Religiof di grido, non Geniti. La iecorn 
da apre un affai onorifico teatro di lodatori de de
filiti 3 e della lor Compagnia, fecolaii, Sovrani, Si
gnori grandi, Magistrati, Città ,Umverfità ,e Ver [onag
ri altri ragguardevoli » La terza in fine sbarrano pica 
lino al Cielo, e vi addita le profufe lodi date alla 
Compagnia da Gesù, da Maria, dagli Uomini bea 
t i, dagli Uomini e buoni, e cattivi. La feconda 
Parte la chiudiamo noi, ch’ effi dicono Eretici.

1 66. A quella Giade premette l’ Autore quello, 
come preambolo ; Ha He mi s a laudatis Viris laudata 
Te fu Societas. Quid rii & ab ipfis Hcsretkis, \e dar us
ane accerfamus aliquìd laudisi JS.Tee enim ulla Virtutis 
certior eft, quam ab hcfte, (nipote vi Ventatis exprsj* 
fa) commendano. Audìamus igitur, quid hojies vene 
Religionis, quid Hceretici quandoque de Jefuiti{, ac So- 
detate fenjerint, G l’ introdotti in ifeena oltra varie 
Gladi in generale, oltra più Miniftri Anonimi, fo
no i noliri Eroi Melantone, Beza , Kemnizio , Veru- 
lamio , Vvigat, Marc' Antonio Arnaldo , Pereo , Cojtan- 
tino, Il de] e mio, Valicano, Balduino , Grafferò Corca 
Vvizackero, Sdoppio, Rdnìo , due Sovrani a Ingoi n 
terra, Elifabetta, ? Giacomo L ,  e ’l Ven. voftro Lu
tero. Immaginatevi-ora dal t68r., in quefta laguna 
di ottani’ anni, quanti altri ne arrollerebbon di nuo
vo. Legganfi poi un fubido di lodi Gefuitiche Frei" 
lo il Gefuita Andrea Mende, appunto dall’ odio, che 
noi abbiamo, e con ragione fotnma, alla Società , 
cavate da più gravi Autori Papifti, non G eiuiti, 
Sur io, Tarjìa , Morejo, Alano, Modano (Staterà Op. 
Benign, did. xv. Cri fi s de Soc.Jefu §. 2.)

167. Scendiamo ora al particolare.0 Efli cavan pr©* 
fìtto da unto a noftre fpefe. (ìuel_ perdutidìmo Pa
pilla, ed arrabbiato Gefuita, Martino Becano, traile 
altre lue Òpere fcellerauffìme inferifee quello degli

Opu-
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Opulenti, in cui oh come ffaffila il nolìro Calvinifmo1  
Or egli nel primo Torno di eflì fa un Opufcolo, 
che l’ è l’ ottavo, lotto quello titolo; Aphorifmi do- 
Brince C alvini (lanini ex eorum Libri s , Dittis , & Fa- 
Bis colletti ;  e dà il quintodecimo luogo alla pag. 350. 
deifedizione dì Parigi del 1617. a quello: J  e fui tee 
vero , qui fe maxime nobis opponunt, aut necandi^aut, 
Jt ìd commode fieri non potefi , ejiciendi, aut certe men
daci is: <& calumniis opprimenti funt;  Crederete ? Con 
quello Aforifmo hanno efìì ultimamente inghirlanda
to il frontelpizio d’un de’loro Libri apologetici (che 
l ’ è ianguinofo; benché, a dirla tra noi, è altresì 
molto fodo) contra V Imputazione dell’ empio Regi
cidio di Arrigo IV ., il qual Libretto, pochi giorni 
fa , capitò qua ad un mio Amico italiano di na
zione.

168. La medefima condotta tengono i loro Ami
c i. Non è un mele, che il dianzi citato Italiano mi 
diffe d’ aver letto, che Giovanni de Strien, de’ primi 
Vefcovi di Middelbourg nella noftra Zelandia in da
ta del 1687. fcriveva: Vidi, & legi Epìflolam , in 
qua ante annos quadraginta ( allorché la Società era 
bambina di foli fette anni ) Sìxtus Betulws jcripfìt : 
Germaniam fibì plus timere ab bis Patribus ( Jefuìtis ) 
quam a Ccefaris Gladio ; e parlava della voftra Ger
mania Protefiante. Or che trionfi farebbono delle con
fidenziali noflre Riflellioni, di cui infiorato abbiamo 
quello nollro Carteggio fui Prefervativo, perchè cre
duto P abbiamo protetto, e difefo $  Arpocrat e , Dio 
de’ grandi affari, e fid o , remotis Arbitrisi Oh Dio/ 
Che pompa farebbono di certi detti , e fatti da noi 
rapportati al gran bujo della nofir* altiffima confi
denza? Guai a chi nella Guerra Anti-gefuiuca non 
è avveducifììmo Che poi non è mica agevole com
battere con quelli Stregoni, che fan cambiare le fpi- 
ne in rofe, ì veleni in antidoti. Amico, il miglior 
partito fi è: de' Gefuiti nè ben, nè male, nè con pa> 
rote, nè con fa tti, In vero i loro perfecutori o Pro

re*
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teff» nti, o Papi fi ì » credetemi, oleum, &  opera* 
perdunt. Più: efii la fanno da paleo Virgiliano, di 
cui fi cantò: Vant verhera. vires . Lalaateli pero da 
fe quefii maladettiffimi uomini andare in perdizione.

160. Vengo ai doppio Orofcopo e dei. PrefervaHvo 
rifpetto a Roma , le del mede fimo rifpetto a’ Gesti
ti a fecondare le voftre brame, gli ordinr vo^ rl * 
Rifpetto a Roma: Porto opinione-, che il Preferva- 
tivo in comparire in alcun Tribunale Romano di 
dottrina Papiftica , il Prefidente, qual altro Cai- 
fallo, efclamerà a*tuoi Affeffon-., e Confolton- al
la prima Relazione fu" quattro Articoli- di Libertà, 
di Grazia , di Timore, d’ Ignoranza, /cindensvefiimen- 
fa fua : Quid adhuc defideramus teftes ? Audi/ti , non 
blafpbemutm ttìa blafpèemias? Quid vobis vide tur. 
E tutto il ConfefTo a voce concorde-echeggierà, di
cendo: Al fuoco, al fuoco, e fi fcriverà: Qui *»»** 
condemnaverunt eum effe reum mortis ; e? cceperunt 
quidam confpuere eum* (Marc* xiv. ) Uum 1
eenfu re  , e fiamme- vituperofe in Campo di biore.. 
Ma parliamo con la frafe de Papifti.

170. Tutti i Papifii (coperto ii veleno, che non 
f  era (dirann’ effi) ben divifatoin q[uefio libro, fa
ranno gran plaufo alla fua proibizione, e loderanno 
sì Giudice qual un Paolo, in Efefo prefedente all ab-, 
bruciamento de’ libri cattivi: Multi autem ex eisqui  
fuerunt curiofa [ettari comulerunt h b r o s &  ccmbujje* 
runt coram omnibus. Chi fa , profeguiranno, che gii 
altri Papifii, i quali moffi dalla curiohtà per le pre
feriti vertenze hanno cercato i libri contro Gemi
t i , qui fuerant curiofa fettati, non gli deceli ino, e 
corrano in folla a ìevarfi d’ attorno  ̂un piacere cosi 
nocivo, ed infipido,e gettatili nei fuoco di efii poi- 
fa ripeterli quel che già fi di fife de’ bruciati m Ere- 
fo : Et computatìs pretium< illorum ìnvenerunt pecumam 
denariorum quìnquaginta m ì l l iu m ( Att. x i x «  r 9» ) 
Papifii, che chiamano beflemmie i nofiri Sentimeli 
ti, trovandoli in quelli libri dèi Prefervativo faran-
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no qualche immaginetta intagliata in rame efpref- 
fovi un Giudice Romano in figura di’ Ezechia , che 
prende quefti libri, e ìi preferita a! Papa, che tra 
loro é Rimato per Vice-Dio in terra, acciocché con
fermi la fentenza di loro condanna: Et tulit Eze* 
chi a s iìbro s de marni nuntìorum, <Sf legìt eos , & ex- 
pandit eos .coram Domino 5 dicens : Inclina , Domine , 
atirem tuam, &  alidi : Aperì , Domine, oculos tuos &  
'vide : Et audì omnia verba Sennacherìb, quce mifit ad 
vlafphemandum peum vìvente™ , (//. xxxvii. 14. 17.) 
A  noi Olande/i poco importano, come a voi, que
lle proibizioni. Mafappiate, che tra i Papifii fanno un 
gran bene alla lor fetta, e infieme a’Gefuiti. Quan
do un libro è proibito, crefce V avidità di leggerlo, 
molti corrono, e ne vanno in traccia; quindi veden- 
é ? /V '^ me,nte. | Papi R i, che, ove fi dice male de’ 
Gei uni, s unifcono i fentimenti di, taìi autori con li nofiri, crefce in loro la Rima de’ Gefuiti, i quali 
fempre elfi fcorgono in caufa comune con la lor 
Cihiefa Romana. I noRri Confratelli, che fi ralle
grano alla notizia di fentire tra’ Papi fi i tanti nofiri 
partigiani , al leggere poi tai libri fi Romacano for
te , perchè vedono efeguita così putidamente un’ idea 
a loro per altro gratillìma; e dicono ora con nau

sea all’ Autore Papilla del Prefervativo, e ad altri 
di fimil tempra: Hai abbandonato il tuo : Papi fino, 
tea neppur_ ti fai onore con noi altri: L ’odio contro 
a Gefuiti ti fa difertore del Papifmo, ma l ’ignoran
za, e feonneffione del tuo penfare ti fa indegno del 
no£ r? conf°rzio, almeno d’ edere annoverato tra i 
nofii,i letterati: Senatorem amifìftì, & monacarti non 
fecìftì.

 ̂ 1 71. E de’ Gefuiti che diremo? ERI imiteranno il 
Re di Vrujfia, di cui pubblicarono alcune Gazzette, 
che al primo arrivo de? Mofcoviti per attaccarlo , at
trappito un de’ loro Calmucchi, sformato, e moftruo- 
io , girar lo fece per la Germania a faziarla di rifate 
a fpefe de’ Rujft fuoi Nemici. Così mi perfuado, che

ab-



abbiano fatto i Gefuiti al primo Farfi vedere quelli 
novelli loro nemici, i quattromila efemplaridel Pre
ferì* at ivo ; ne avranno comprati alcuni, e lenza pun
to rifpondere, l’ avranno da per tutto fatto leggere 
alle perfone Papiftiche dotte, le non_ di Teologia,  
almen di Catecbifmo, loro nemici, dicendo, come 
già Daniele col Dragone, sì venerato in Babilonia, 
già efìinto : Ecce ,  quem coleiatis.  ( Dan. xiv. 26. ) 
E  così (erediteranno il redo de’ Libri contra di sé, 
foggiugnendot Crimine ab uno difee omnes. Gradite 
quedo mio odequio- ed afficuratevi, ch’ io bramo 
eder vodro di cuore «

Amfierdam 9. del ij&r*

I 2f

L E T T E R A  X.,
E D  U L T I M A  

Del  Sig. A f i s t i o  al Sig. A p r o n i o

E  di Ringraziamento,  e di Avvertimento.

A m i c o  R i v e r i t i s s i m o .

17S. T  E  voftre Rifledìoni, i vodri Avvidi, vene- 1 ,i rato Apronio, dati mi fono e di piacere, 
e di ammaedramento . A, tal riguardo avrò una ge
losa fomma di quedo nodro Carteggio. Quella De
ca di Lettere Confidenziali (avendo aggiunte alle ori
ginali vodre Copie delle mie ) 1’ ho fatte legare 10 
un Libriccino, che confervo in un mio lorzieimo , 
di dravagante ferratura ben armato. Vuoi edere una 
grande (ventura, che me lo faccia dimenticare fui 
favolino dello (crittojo, d’ onde mi potrebbono elie-



re d’ alcun domefìlco involate a sfamare la cirmfità 
di alcun Papilla. Che poi qui in Href da pur troppo 
li è ventilato quello noflro Carteggio, e fovente Te 
ne dilcorre nelle Converfazioni da quei, che 1Jhan
no letto in mia cafa.

17?. E  ben io fon perfuafo, che fe mai capitalTe* 
ro quelle Lettere in potere di alcun alliuo Gefuita, 
fuor d’ ogni dubbio, farebbe lor godere la luce delie 
llampe a prò della Fede Romana,  e della Società; 
onde v’ incanterebbe nel frontifpizio quel del Canti
co Zaccberìano o limile : Salutem ex Inimicis nofiris ,  

de manu omnium.,  qui oderunt nos : ad faciendam 
Mifericordiam cum P A T  R I B U S  N  0 S T R I  S ; co
me fatto hanno co’ Carteggi di Sancivano, di Gìan- 
fenio, di Arnaldo , di Quefnellio, di Gerberone , di 
Brigo d e , e di mille altri loro Nemici, e Perfecu- 
tori .

i'74. Sono poi in obbligo di confidarvi una noti
zia , che giovar vi potrebbe di molto: Domina qui 
un timore a riguardo voftro: Perfone affai prudenti 
della nolfra Riforma , al legger le volfre erudite Let
tere , fono entrati in gran paura di perdervi tra non 
molto al par di molti tutto dì-. Temono, che un dì 
abbiate ad edere ignominiofo difertore di quella R e
ligione, di cui in oggi, e per P addietro flato fiere 
gìoriofo zelatore , edammaefiratore . Uhimore, ed il 
dubbio fondafì Tulio fcorgere la gran_ perizia, che 
-avete degli affafcìnanti perverfi Libri de’ Gefuiti, 
che propinano il veleno con ifludiata maniera nei 
latte ;  onde col piacere dall' inganno morte fi riceve» 
Credetemi, i Libri de’ Gefuiti fon pece tartarea , 
fh à  tangit pìcem ,  ìnquinabitur\ab ea . ( Feci, x i  1 1 .  r . )  

Sono pelle irrimediabile: Attende tibi a péftifero ( Ib, 
xlr. ff» ) de’ Gefuiti fi a fermo nel fenfo tropologico: 
Homines pefiilentes dijftpant Civìtates.  (  Prov. x x i x .  8 . )  

Però con elfi non Infogna averci che fare: Non ini
bis cum eis fosdus ( Deut. v i i . z. ) Ancor di effi lo 
comanda D io .

1 75»



/

v«7? Éd ecco il perchè qui i Gefuiti non hanno 
potuto molto dilatare il Papifmo Al contrario co
l i  ed in Inghilterra . In coteih Paefi fate troppo ufo troppa lim a ae’Libri G e r it ic i. Qui l ’ abbor- 
riamo cane ptìus-, <3 angue. Se non avelie confabulato 
Èva col diabolico Serpente , nè fi farebbe ingannata , ne 
ingannato avrebbe il Conforte con tanto iioftro fmac- 
co Caro ^ .« « /g u a rd a te v i da’ tartarei firatagetn- 
mi di quella genìa maledetta. A Gefuiti un nolìro 
Miniftro adattava quel Valiam o di Gmmia al ca- 
PO v. Inventi funt in populo meo impn , infdiantes , 
cuafi aucupes, laqueos ponentes, & pedicas ad capien
t e  Viros. Sicut Decipula piena Avibus, fic domus eo* 
rum piena: dolo: Ideo magnificati funt, & di tati, i t 
er affati funt, & impinguati. Am ico, cave . . . quia 
ibi . . . • in infidiis flint. ( iv« v i.  9* > Pero
Drelda grida ad Amfterdam, come Atalia a, iturbar 
la Congiura: Infidi*, infidi*. ( iu  Parai, x x n l .  i l 'è  
Tenetemi contento col comandarmi.

Drefda 23. del -if6u
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( Q U I N T E R N O
D E C I M Q Q, U I N T O ,

Che può lervire cTaggiunta al riftretto de1 quattordici Quinterni delle ricchezze ideali deJ PP. G e s u i t i  del Meffico.
P R E F A Z I O N E .

I ' '  ’  Ufcito alla luce con un rumore ftr aordinario un 
• Libretto , che ah'vederlo citato ne’ Manifefii con 

titolo di Linee t Z. compariva efiere un Tomo fler- 
minato j ma non vai poi il proverbio ex  ungueieonem » 

Tutto il gran Libro è un fola foglio in 8 .  Più della me" 
tà di quefio Foglio occupa il fronti [pizie , e Vindice df 
altri Libri contro i G.ejuiti ;  e il refio è un Memoriale 
prefentato alla Corte di Spagna, che per farlo fare un 
Tomo s*è me fio in carattere affai grande ;  e così arriva 
a fei pagine ,  e due righe. i l  Memoriale è vero : Ma 
è vero altresì , che fu prefentato fenza commifiìone dì 
chi doveva darla ;  che contiene falfìtà innumerabili ;  
che con difpetto fu  rigettato dal Sovrano.  Non jappia - 
mo però, fe quefio dato alle fiampe f a  alterato , come 
fpfifio fanno nel produr documenti gli Autori Anti-gefui- 
fich i .  Di più è aggiunto a quello tornacelo un foglio 
grande col Catalogo delle Pofieffionì de* G efiliti, e a eia- 
(cuna la quantità della raccolta , e del befiiame , che 
ne cofiìtuifcon V entrata : E  quefio per appunto è il ri- 
firetto de’  1 4 .  quinterni.  Le P  off e filoni fono 6 j .  Nell'an
notazione fi  dice, che fono 7 9 .  Se nel Catalogo contiamo 
le Poffefiìoni di Pecore , e di Capre ,  e i Poderi detti 
Ranchos uniti in uno (tefio computo non fono più nè è], 
nè 7 9 .  ma qua f i  1 0 0 .  Quefio f i  chiama efat tifiimo ri
ftretto«. Deve piuttoflo chiamar fi ìntrigatifiimo , confufif-
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fimo, imbrigliati filmo* Elleno abbracciano 333 
toro non dice , [e fi ano leghe F rane e fi 
999. miglia italiane ; ma dovranno f i  
gnnole j che fanno 1332. miglia, f i '  
in Europa da Vienna d'Aufilrìa al 
poli ad uguagliare Ve fi enfiane di
dobbiamo fupportar ancora maggiore fitperche uhdtrrPófi 
fspioni non hanno numero di leghe, e comune
hanno un numero così jearfo da [partirfi fra lorV fififi 
bijogna credere , che f i  Agrimensore non fila flato troppo 
accurato in mifuragli. Di piu in ogni cafella vi jono 
notate varie P offefifóni, con avanti una , 0 due , otre fo
le per cafella il numero delle leghe , e in fitto diverfio 
nelle altre cafi elle ;  onde fi vede, che quelle leghe pofo
no appartenere fido alla Poffefiione vicina. Se cosi è ;  
fola 14. PoJJeJfiioni fonomifurate, onde preflo fiftamperà 
la mi fura delle altre , e diventeranno le pofjefitoni de' 
G e fui ti nel Mefite 0 maggiori che tutto il Mefite 0 . Oh ri- 
ftretto maravigliojo ! £ ” ancora mirabile , che nelle 25. 
cafellê j dove Jono notati ì capi d'entrata , molte di que- 
fie P offe filoni neppur un fio lo ne han fegnato • e così tan
te leghe di terreno 0 fono fenza frutto , 0 li 14. quin
terni fono mancanti. E  pure dovremmo credere affai ac
curata la relazione , che in tanta vafiità di Paefe do
minato da' G efuiti non gli fono sfuggite 19. A fi ne in 
mezzo a migli afa di Buoi, Cavalli, <f Pecore.

Per nolìra buona forte è capitato qui un Religiofo 
Dalmatino perfona di grande zelo , probità di coflumì, 
e amore della verità, il quale ha girato P America, e 
V Afta , f i  dappertutto trattata i Pp. Gefuìti. Egli ha 
fintito difcorrere a Venezia del mercanteggiare de' Ge
suiti deh India, e più volte fi è sfogato con un Ju& Ami
co , e Patriotto dell' ingiuria > che fi faceva a tanti Ope- 
rarp Evangelici impiegati al filo , e unico firvizio dì 
Dio . Per far palefi però i fuoi fintimentì ad ognuno , 
ha voluto fare un attefiato di quanto ha ojjervato nell' 
una , e nell' altra India , principalmente riguardo alla 
mercatura de' G e fu n i. ATel tempo appunto, che faceva
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quefio atte flato , gli e capitato alle mani il rìftrcttò de 
I4. quinterni, ed avendo egli opportunamente alla iva
no la copia del Memoriale ■ * eòe in quel tempo ha pre
sentato alla Corte il Procurator Gefuita * ha fcmto in 
appreso un lungo biglietto , dove fi parla del rifiretto, 
e della Carta Geografica del Paraguaì <,

fìuefto Aitefiato rìcònofciuto per mano di Pubblico No- 
tafo } la copia, del Memoriale * e il Biglietto non fonò 
■ una compita rifpofia a' 14. quinterni , quale noi non 
■ beffiamo dare prefitte,mente per mancanza de' documen- 
\i neceffarj : Ma fono bensì- una più che [ufficiente pro
va deila fafità , che contengono qua 14. quinterni; e 
per altra parte fono un* eccellente momento a favore de* 
Gefuiti. Noi volevamo intitolare quefio Libretto Errata 
corrige de’ 14. quinterni; ma come gli errori fon tan
ti quante le parole* e bùiamente con quelli documenti li 
fcuopriamo fenza numerarli \ piuttofio crediamo opportu
no di produrlo col titolo dì Quinterno decimoquinto* 
che può fervile d’ aggiunta al rifiretto de’ 14. Quin
terni « Se-volete poi un riftrecto di quefio Quinterno 
decimoquinto , che fia infieme l’ Errata corrige degli 
altri quattordici ve lo dò in quefio difiico quafi tutto 
dì Marziale :

Non poffunt veftros multa: emendare li tur ré 
Bis feptem lìbros : Una li tur a potè f i .

I O  infraferitto à tutti quelli * che la mia predente 
jL Attenzione vedranno, dichiaro, che quel]’ am
mirazione* che in tutti gli Spagniioii sbarcati in If- 
pag.na pochi anni fono càufarono le notizie del Re 
Niccolò 5 la l'uà vita, le lue conquide* le fu e me
daglie dampàte, e tutte le altre favole con tutta 1 
aria di verità divolgate; e la forprefà di tinta 1 A» 
merica Spagnuola nell’ udir nata dentro oi sè una 
fuppoda Repubblica del Pàràguai * efuppodl con tan
ti adTurdi nè pur verifimili; e da è appunto Pavve- 
nuto a me arrivato in Italia in udir, raccontare le 
ricchezze, il commercio, Pinterede, ed altri molti
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delitti de’ PPò della Compagnia di Gesù. Ho iò 
avuto la fortuna di conofcere quelli PP» e nelPA- 
merica Settentrionale  ̂ e Meridionale, e nell’ India 
Orientale, e nell’ una, e nell’ altra parte di Mondo 
ho trattato Gefuiti * e Spaglinoli , e Por tòghe fi, e 
d’altre Nazioni, e per zelo della verità non meno } 
che per là gratitudine loro dovuta recomi ad obbli
gazione 1’ atteflare il vero di quanto ho fàputo , è 
veduto.

Io dunque nell’ anno 1747. àttraverfaià per terrà 
l’ Italia , e imbarcatomi a Livorno in una Nave In- 
glefé, la quale nel viàggio né predò una Francefe^ 
è Rendo allor guerra tra quelle due nazioni , arrivai 
à Lisbona » Qu ivi pei" alcuni miei affari trattenu
tomi un anno, nel 1749. pallài al porto della Vera 
Crux nella Nave Grànfort detta Nave del Principe , 
la quale con la permiffióne del Re di Spagna pafsó 
in quell’ alno da Lisbona all’ America Spàgnuolà a 
Due meli dopo il mio arrivo andai iti Técuàcàn de 
ias Granadas per miei negozj , e di là dopo alcuni 
meli mi trasferii a Meffico Capitale dell’ America 
ièttentrionale « Fermatomi nei Regno della nuova 
Spagna un anno intero àtìdai al Porto di Acapulco 
frettante all’ America dalla parte del Mar Pacifico, 
è" ficàia delle Navi che vanno alle Filippine. A  que
lle pervenuto mi vi fermai per fette anni fi u diati do 
nell* Univerfità Regia, e Pontificia che ivi hanno i 
P.P. Gefuiti , laFilofofìa , la Teologia', edi Canoni 4 
e n’ ebbi il Dottorato in Filofofia , ma per non ef- 
fere Sacerdote non potei addottorarmi in Teologia 
conforme alle Leggi di quell’infigneUnivérfità . Fini
ti gli fiudj m’imbarcai nel 1757. per Macao, e qui
vi pure come in ogni altro de’ Topi adetti Paefi, tran 
tai fempre Co’ P .P . Gefuiti. Qtie’di Macao mi fe
cero compaffione , tanto fono poveri; eppur fonò 
quelli, che fi decantano per ricchi commercianti. Io 
non fàpea prendere una chicchera di cioccolata fen- 
2a farne pàrtò^anche’ à loro , non già per ci vii con -



venienza , ma per Cri Giana carità ; Ed era per me 
uno ipettacolo compaffìonevole, e teneriffimo vede
re tatui uomini sì benemeriti non aver altro foften- 
tamento, che una pagnotta piccola , ed un poco ài 
rifo cotto nell’ acqua pura; e'nondimeno anche di 
cibo sì bearlo fottrarfene una parte per dividerla ai 
Poveri. Generalmente quanti Gefuiti ho trattato in 
Europa fono buoni, nè io ho trovato in che cenfiv 
rarii ma quei dell’ America così fettentrionaìe, co
me meridionale, delle Filippine, dell’ India Orienta
le , e del Braille, dovunque hanno le lor Milìioni, 
mi'fono fembrati molto di più; in una parola que- 

mi comparifcono Religiofi ottimi, ed edificarvi,, 
ma quelli mi pareano tutti Santi, ed Angeli de. la* 
radilo , e tanto più in me ne crefceva la fìima, 
quanto più intimamente gli trattava. DaMaiaocon 
rre giorni di viaggio per acqua dolce pallai a Can
teo , e di là Copra una Nave Inglefe nel di 25. Gen
naro 17 1 8. m’ imbarcai per l’ Europa facendo icala 
“  var luoghi dell’ India, dell’ A frica, e.deil’ Ame- 
rica. Doro fei meri, e quattordici'giorni di viaggio 
arrivammo all’ Itola di Giovanni Fernandez. Gl. In
cieli sbarcati dopo qualche tempo patflart.no m t u 
rerà. Io andai aPernambucco. Pratica, molto .G e
fuiti del Braille, e tutti gli altri Religiofi , e molte 
volte ebbi ad argomentare r.ehe lorc. pubbliche Con- 
clufioni . Il mio alloggio pra nell O.pizio de 1 .P . 
Cappuccini Italiani. Da Pernambucco con lettere di 
raccomandazione degli fieffi P. P. Cappuccini pallai 

pia;a ma quei P. P. credetter meglio provve
de mi di * alloggio in Cala di un Milanefe. Dalla 
Baia in una Nave di licenza con 75. giorni ci v 'ag" 
Pio arrivai a Lisbona a’ 7. di Marzo 1759. A 
dello fteflo mede m’ imbarcai in una Nave Lanele 
per Genova , da dove parta', a Livorno , e Roma. 
Quivi in Collegio Romano prefi la Laurea in Teoio 
gTa. Da Roma venni a Loreto, e Venezia, e final 
mente dopo jz . anni di tempo, e dopo un viaggio
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più lungo che due giri di tutto si globo terreme ar- 
rivai alla mia patria in Giugno del 1759. Quivi or
dinatomi dalla prima tonfata fino ' ai Sacerdozio , io- 
ilo tornato io Venezia 1’ Agofto del 1760. In -procin
to di ripatriare fò quello atteiìato •

Dico adunque, che in tutti i luoghi ove fon ca~ 
pìtato, ho contratto fervitù , ed avuta intima, cono
scenza con diverfi P .P . defiliti, ed ho veduto ìllor 
tenore di vita aliai difforme da quello , che qui m 
Europa li pubblica dagli autori dei libri moderni. Io 
ne ho veduto molti elfere affidui nel frequentare le 
tafe dei poverelli, e procurare di amicarli i più fa- 
cinorofi per convertirli: molti, e molti ne ho offer- 
vaco, che tutti dediti a guadagnare a Dio i poveri 
Indiani, e le Indiane, confeffarli, ed i t e  ir li , non 
avendo poi avanzo di tempo per trattare co* Signori, 
e Cavalieri , erano cenfurati per uomini rullici, ed 
impuliti . Ma per contrario mai non ho fentito dar 
poveri Indiani altro che lodi , ed acclamazioni 'de’ 
P .P . Gefuiti, che veneravano come Padri, e Mae- 
ffri loro. Nelle Città poi mi moyea a tenerezza in 
tanti luoghi dell’ Indie veder nelle Felle della Ma
donna tutti quei venerandi Padri non altrimenti che 
fe foffer facchini portare lulle proprie loro (palle il 
pranzo ai poveri carcerati , per difporli con quella 
carità ad abbracciare gli àjuti fpirituali, che in tutto 
Panno loro fomminiffravano .

Quanto a ciò che rifguarda la loro vita economi
ca, fo bene che vivono delle loro entrate, o di fon
dazione, o della liberalità del Reale T. eforo \ ma an« 
che nell’ India , come in Europa computando l’ en
trate al numero dei foggfctti, fono i Gefuiti la Re
ligione forfè più povera di tutte, e certamente una 
delle più povere, attefa mafiime la vita loro comu
ne, e il non poter avere l'aiuto delle limofine per 
le Mede, ed altre cerche, onde refia dell’ altre mol
to più bifognofa. Qui è dove fi fcatenano gli emoli 
a dire, che i Procuratori de’ Collegi , e delle Prò-
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vincie fanno gran traffici , e negozj, e carribj, e 
mercature L Io pollo atte ilare che niun negozio o 
traffico ho mai veduto , nè rifaputo di quelli P, P, 
con tutto che ì’ avrei pur dovuto fapere , avendoli 
per sì lungo tempo , e sì confidentemente trattati® 
Anzi ho parlato , e trattato co’ Mercanti di quei 
Paefi, nè mai tra loro ho fentito fimi! concetto de* 
P. P. Gefuiti , ed or tornato in Europa fornendo di 
quelli benedetti Religiofi tanto benemeriti della glo
ria di D io , e della falute dell’ Anime così falle im- 
pofture/procedo di e'Jerne iellato fcandaiezzato.

Se poi per traffico fi-Vuole intendere la vendita 
del Frumento, del Sorgo Turco, o fia Melliga, del 
Maiz , Pimenton , ed altri filmili generi prodotti 
dai terreni di quelle parti ; di quelle cole sì che i 
P . V. hanno i lor Magazzini , e vendono all’ ingioilo 
come tutte le altre Religioni , e come s’ ufa anche 
in Europa da chiunque ha pet entrata i prodotti 
delle Campagne » In altre parti poi fi fa lo fi e fio 
del Cacao , Zucchero , Mainigli a ? Lana, Elba del 
Paraguai, e limili merci , le quali fi vendono nelle 
ficiiO Paeie o lì mandano in Europa a permutare in 
panni per vediti, Cera Fer leChiefe, ed altre cole: 
tutto nello Ideilo modo che tutte le altre Religioni , 
tutti gli Ecclefiartici, e tutti che vivono di entrate. 
In altri Paefi dell’ America non fi ufa danaro , ma 
la permuta della roba ;  e le Religioni, che per le 
provifte delle perbene , e- delle Chìefe debbono fare 
maggiori fpefe, mandano i lor prodotti a far la per
muta nel modo più vahtaggipfq che poltonoIn foni- 
tua mai , e poi mai non ho fentìrò nell’ Indie sì 
Orientali, che ' Occidentali daffare i Gefuiti di mer-' 
cantare , nè mai ho faputo di loro, che altro traf
fico faceffero fuor di quello che fanno tutte le Reli*» 
gioni, e che dalle Leggi Canoniche, e Civili è per- 
snello.

Nel mio viaggio da Acapulco alle Filippine erano 
fu Ila nofira Nave %6, Gefuiti , Ne’ quattro meli di
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quella navigazione mi confermai nella grande lì una 
di quetti Padri, e del frutto, che faceva» neh'In
die perchè Tempre gli vidi intenti al bene del proi- 
ilnio . Or li vedea infegp.ar la Dottrina agi’ ignoranti, 
or predicare, e far mi Ilio rie, or riprendete j ed eitir 
pare con induftria, e foavrta efficace i vizj, e i giuo
chi de’ naviganti, che in que1 luoghi fono lenza mi-

*U Diranno gli Emoli , che molti de’ Gefuiti fono 
buoni, e fanti, e profittevoli al proffimo , ma che 
alcuni particolari fono diavoli. Io sò , che non bsne 

*coutmtut Jud<gi Samarli anis , e che nel Paradi lo ap
pena gli Angioli prevaricarono , non poterono piu 
re ilare con gii À.n gioii fedeli, lo ho t! arcato con 1 
P. P. Procuratori ( i quali fmgolarmente feróce la 
noia del commerciare ) e tutti gli ho trovati pieni 
di vera, e fin cera carità, e nulla in loro ho notato 
di mercatura,.

Nelle Filippine lafciaì il traffico da me fin allora 
efercitato . A quei P. Procuratore confegnai una 
borfa di danaro, e chiamato da Dio alla v,itaEccle: 
(lattica di. Sacerdote Secolare mi applicai tutto agli 
fiudj. Per incidenza dirò, che delia Scienza Media 
de’ P. P. Gefniti , e della loro Dottrina Teologica fi 
dicono tali cole nelle Satire fiampate che non mi 
maraviglio le dica un’ animo pieno di livore , ma 
ben ammiro fianvi Sacerdoti, e perfone di qualche 
tintura di fapere, che mollri.no di crederleIn  que
lle parti mi fono avvenuto in Ecclehaftici azzarda
tili a mormorare de’ P. P. Gefuici. in quella materia , 
e mi fon loro offerto a {ottenere con rigore Scolaftj- 
co , e ferialmente il merito della Dottrina de’ Gefui” 
ti ma ho trovati i mornloratori sì irragionevoli,, 
che non capifcono quello , di cui pur mormorano. 
Anche adefifo offenfcomi dovunque occorra, e quetta 
mia etìbizione fervami ad impegnar la paiola con 
chiunque voglia meco cimentarli. M ’offerifco a que
lli tre punti : L Che le Sentenze Teològiche de*
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Gelimi fono le più conformi alla Scrittura, ed ai Pa
dri. IL Le più conformi alia diritta ragione. I IL L e  
più idonee a confatare le moderne Erede. Ho a mio 
favore il dottiffimo , e zelantiffimo S. Francefco di 
Saies. Dichiaro bensì, che non pretendo con quello 
di dettar niente alle Sentenze dell’altre-ScuoleCat
toliche permeile dalla Chiefa.

Ma i| Lettore defilerà rifapere della mia borfa di 
danaro, e forfè la compiange come un Agnello ve
nuto in bocca al Lupo. Che bella occafione per il 
P. Procuratore di goderli i miei danari. Mi averà 
propolla qualche Opera pia, fe non per arraparmeli 
tutti, .almeno per fare a mezzo. Nò, non occorre
va .tanta arte. Nel dargli la borfa io gli avea data 
libertà piena di difporne come voleffe . Or egli con
degno tutto il mio contante ad un Secolare fidato, 
e ficuro, e dicendogli che era denaro mio, e che io 
Io pctea trafficare, me ne fece pagare il cenfo, ag- 
giugnendo, che era bene che quando io partiffi dall’ 
Indie poteffi averne quell’ utile avanzo che mi ve
niva. Così nel tempo de’ miei lludj ho potuto man
tenermi decentemente. Per fopi a più fono flato da 
quei Padri ajutato nella mia partenza dalle Filip
pine .

Diranno forfè gli Ercoli de’ PP. Gefuiti, che me
co hanno operato così , perchè da me afpettavàno 
qualche fervizio, o potevano aver qualche lucro, e 
intercede privato. Nò certamente, efiì ben fapevano 
la mia vocazione, e che con tutto l’ animo io avea 
lafciati i penfieri del Secolo , nè gii potea fervir cT 
altro, che di difìurbo.

Diranno forfè, che meco, il quale dovea ritorna
re in Europa, hanno operato così ,• ma con gl’ in
diani fanno gran contratti, ed ufure* Io ho parlato 
pure con tanti Indiani , e tutti , fenza efcluderne 
nemmen uno , mi' han dette mille lodi de’ Padri , 
e non folo della carità con che fovvengono [e loro 
Anime , ma anche dell’ incomodo , e del difinte"
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re{fe con che procurano H lóro ben temporale. Gli 
Spagnuoli ancia’ elfi ( trattone qualche rariflimo , il 
quale non però gii tacciava di Mercanti ) io gli 
lenti va a piena bocca lodare i PP. Gefuici del bene 
che facevano , e proteflavano che il lor vivere eiaa 
tutti di dottrina, e di efernpio. Ma foggiungetan- 
no voi non liete penetrato nei loro finedrj , e fe- 
areti Gabinetti, e nei nafcondigli delle loro procure. 
Rifpondo , che così è veramente : non fono pene
trato sì avanti ; ma quei che fcrivono in Europa fon 
penetrati aliai meno. E  poi i contratti non li tan
no nei fegreti Gabinetti li fan nelle Piazze , nei 
fondachi , filile flotte in faccia a tutti , e fi fanno . 
fiibìl efl occultum qv.od non reveletur. Fanno s i, tan
no i loro negozi , e io li ho veduti , ma fono que
gli fletti che ho veduto in tutti gli altri Ordini Ke- 
ìigiofi. Le entrate de’ Collègi cavate dai terreni, e 
quelle dei Padri per il loro loflentamento nelle Par- 
rochie li mandano come ho detto di (opra ad elita- 
re , o cambiare in que’ luoghi , dove poflono avere 
fpaccio • Quello tutti lo fanno, e lo fanno anche lo
ro. Anzi poffo dire , che mi fono non poco inter
nato ne’ loro negozi. Quando io Audiava nelle f i 
lippine , flava in Collegio , e non èra si giovane , 
nè sì poco pratico del mondo , che non no talli le 
cole degne di rifleflìone. Di più per cagione c una 
malattia mi trovai in una Miffione o Parrocnia, 
in cui faceva da Parroco , e li può dir da Procura
tore di que’ poveri Indiani un P. Gefuita. Pollo â  
tettare con ogni verità , che quello Padre neppur 
conofceva il danaro : l’ aveva bensì pretto di se iti 
partite feparate, quellof del (uomantenimento , quel
lo della fabbrica dellaChiefa, e quello d altra ragio
ne , ma egli non folo nol^conofceva, nemmen il toc
cava, valendofi unicamente, di Miniltri fedeli, e nel 
tempo della mia dimora fi prevalfe, di me . General
mente poi ho trovato nei PP. Gefuitì tanta igno- 
ranza nel maneggiar danaro ( e molto piu -m iar
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contratti), quanta fedeltà in amminiftrarlo. Entra*, 
no giovani in Religione, penfano folo a Dio, e agli 
flad j, e miniflerj loro : i negozj temporali fono 1’ 
ultimo lor pendere, e a quelli danno quel folo tem
po, che è neceflario, ed avanza alle occupazioni che 
più importano per la gloria di Dio; non è però da 
maravigliarli fe in negozj temporali fono poco pratici.

In Europa tante Religioni hanno Stamperia , e 
Speziarla, e più aliai, che i PP. Gelimi.. É perchè 
non fi declama-? perchè le hanno con le dovute li
cenze. Che motivo vi è dùnque di declamare con
tro de’ Gefuiti per una vendita, o permuta di mer
ci, che-fanno neli’Indie tutte le Religioni , e per la 
quale neppure è neceflaria la licenza? Vero è , che 
non di quello fi declama ; Si fingono de’ delitti , e 
fe ne frappongono anche degli altri , che nè pur fi 
fan fingere, e allora fi declama. Ma quello è fin
gere ho fi spi quem furiant. Non occorre più fpiegare 
la maggiore , e negar la minore ; balla rifpondere 
Nego [uppofttum. Ma i Gefuiti fono ricchiffimi , fi 
fanno lalciar gran Iiegati, e da per tutto, raccolgo
no danaro. Oh quello è mutar mezzo termine , e 
cedere l’argomento. Ma neppur quello è vero. Glan
de firepito ha fatto in Italia una fupplica venuta 
dal Meffico appunto fopra la ricchezza de’ Geiuiti, 
e la povertà de’ Capitoli di quel Regno : quando 
fpartita l’ entrata de’ Gefuiti pel loro numero , ha 
ciafcun di loro men deila metà del più povero Sa
cerdote de’ tre Capitoli, che fuppongonfr fupplican- 
ti. Eppur fi parla della Provincia del Meffico , che 
dicono edere la più ricca. Ma io sò , che ella è 
forfè la più indebitata per le fpefe fatte a gloria di 
Dio , non avendo il bisognevole a foflenére g l’ im
pegni de’ fuoi Apoilolici minìfierj. Aggiungerò qui 
ìi Memoriale del Procuratore dell’Jndie in Madrid, 
una cui copia m’ è venuta alle mani : quello fervi
la di rifpofìa al rif!retto de’ *4. quinterni fiampato 
in Italia. Quanto ai lafciti, e legati fatti a’ Gefuiti,
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è certo, che tutti i loro Collegi, e Miffioni fono 
fondazioni de’ Benefattori, _ e quelli fono ficuri* che 
la loro roba farà bene impiegata. Sanno che 1 uè- 
fu ic i ( e quello è un punto ben degno di nne.ijaoe ) 
a ri ferva del puro vitto, e veftito , vitto parchiffimo, 
e veftito puramente decente, tutto il reilo lo ipen- 
dono a gloria di D io , e profitto del prollim oCosi 
fe il Collegio è beneftanre, fi vede nella pulizia ,ed 
ornato della Chiefa, nelle facre funzioni, nelle MH* 
fieni, nelle lìmofine: fe è povero, fi patiice; ma 
non fi manca però agl’ impieghi già habiliti ; ne il 
Collegio ricco aiuta il povero, avendo cosi uabiiito 
per legge S. Ignazio, perchè il Benefattore ài. un 
Collegio pretefe di beneficare quella Citta , al lervi* 
Zio della quale il Collegio è deftinato._ _

Quello è il vero motivo, onde alcuni ignoranti fi 
peìfuadono i Gefuiti effer'ricchi. Veggono ricche 
le loro Chiefe, e non riflettono, che quella . ricche*, 
za o è liberalità de’ benefattori, o frutto deh a parli- jnonia loro nel vitto, e nei veftito- Io per centra- 
rio mi maraviglio, che non vengano lanciati ad d i  
molti legati di più, fuppofìo P ottimo impiego, che 
fanno delle loro entrate. Chi lafcia ottanta feudi 
Romani in Italia d’ entrala annua ad un Collegio, 
acquifia un Lettore, o un M illenario, in una pa
rola ùnReligioso di più, che folo s’ impiega a bene
fizio del profilino, e chi Jafet a qualunque altra lom- 
ma, o ad ornato della Chiefa, o ad altro ufo pio » 
o a pura limofìna, è certo della elocuzione feaeie 
della fua volontà, e dell*ottimaammmiftraziop del
la fua entrata. A  che dunque tanto fichi amazzo per 
quelli legati? Ma fono poi quelli micosi gran nu
mero f Io dico che fono pochiffimi, si_ nfpeno al lo
ro merito , che rifletto a ì lafciti fata agli altri Ke- 
li gioii. Confrontimi in ogni Città 1 legati latti a i 
Gefuiti con i fatti agli altri, e G troverà quanto ha 
vero. 11 loro diOnterefte eguagliaal loro mento; e 
non. rare volte gli danneggia: e a i cau fiuti a 1 
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malevoli ben potrèbbono opporli de i cafì veri non 
pochi-, ma ogni difappaffionato li fa, e gli emoli 
fierfi li fanno, benché non vogliano dirlo. 3Vla che 
vuol dire, che fe fi rifolvono a volerli falvare dav
vero, fubito ricorrono al Gefuita* .o moribondi lo 
chiamano?

Or tornando al mio argomento: varj viaggi ho fat
to per l’ Indie così Occidentali, come Orientali, e 
in tutti quei luoghi ho veduto ne’ PP. Gefuiti uno 
Hello tenor di vita. Ne ho veduti molti vivere in 
fomma miferia, e mi moveano a compaffionè^ prin
cipalmente i Miffionarj, i quali nelle loro Mifsionl 
abbifognavano di molta fpefa fingolarmente per i lor 
viaggi, nè aveano alcun fecoJare che potelle ajutar- 
li- -E pure in nefsuna parte, per quanto avefser bi
sogno, gli ho veduti giammai efercitare altro com« 
mercio che il praticato dagli altri Regolari, e non 
proibito da’ Sagri Canoni; quando poi dico commer
cio praticato dagli altri Regolari, parlo Tempre de* 
Regolari Ofiervanti, e che vivono conformi al loro 
inftituto, e non intendo mai per commercio traffi
chi, o altri contratti mercantili. De i Gefuiti del 
Brafde in particolare mi ricordo di aver veduto 
molti atti di edificazione, e non mai nulla che dis- 
dicelfe al Santo loro Incitino, anzi ho veduto fa- 
fpirar generalmente, e cordialmente dolerfi non men 
gl’ indiani, che i Portoghefi al rifaperfi , che i Ge
fuiti venian proferirti dalle Miffioni, dove eràno 
amati, e venerati come veri Padri .

Tutto quello con molte altre cofe, che per brevi
tà tralalcio, attello di aver vedutq, e per propria, 
efperienza conofeiuto, e lo àttefio fpontaneamente 
trovandomi in Venezia di ritorno alla mia Patria, 
dove pochi meli fa fono fiato ordinato Sacerdote dal 
degnilìimo, ed éfemplariffimo Prelato Monfig. An
tonio Becich. Onde ben fi conoide, che pattando io 
a vivere in paele , dove non fono PP. Gefuiti, e non 
avendo di loro altro bifogno, che delle fante loro
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l’ obbligo delia grati,tua me.. ^  quanto rT  --
aver veduto, e fenato, lo accerto per la venta del 
fatto, ed in fede mi fottoferivo.

Venezia quefio dì 9. Gennaro 1760. M.V.

Dott. D. Girolamo Cheveffich affermo mano prop̂

Veduta la qui appretto fottoferizione che dice Dott, 
D .  Girolamo Cheveffich affermo mano propria dalli 
Sigg. Antonio q. Sig. Zuanne Bronza, Giovine n l̂ 
Negozio Cartagna, fopra la Riva de’ Schiavoni, e 
David Antonio Follati q. Sig. Zorzi, abitante m 
quella Città in Contrà di S. Marina, m’ hanno 
con loro giuramento in farma accertato , enere di 
propria mano e carattere del raedertmo Sig» Dote. 
D . Girolamo Cheveffich, e ciò per la pratica , e 
cognizione che dittero avere e oel carattere,e del
la perfona del medefimo Sig. D. Girolamo Dott* 
Cheveffich. In fede di che &c»

In Venezia quello dì 12. dodefe Febraro 1760* 
lenza tenerne copia.

Loco f  Sigilli.

Jofeph Maria Mazi q. Dom. Vaulì Vuh. Ve- 
nettar. Notarius in fideni &c*
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Copia del Memoriale preferitalo a S. M« 
Cattolica  ̂ tradotto dallo Spagnuolo.

S ignore . | L  Procuratore Generale delle, Indie del- 
I. la Compagnia di Gesù col più profon

do rifpetto efpone, eh”è giunto a fua notizia efferfl 
prelentati due Memoriali, acciò Volita Maeflà an
nulli j e revochi la trapazione , o grazia, che ii Fe
ce dal Re Don Ferdinando V I. gloriofo Fratello 
della Maeflà Voflra nel 1750. a favore della Com
pagnia , il che ha cagionato Comma ammirazione al 
Supplicante, riflettendo alle Claufule deiriflrumen- 
to di détta tranfazione . alla di cui fpedizione pre
cedettero adunanze di Miniflri , è fi fece una Con
fluita, che il noftro Reai Padrone efaminò, ed ap
provò con Certa fetenza, e con Regia ctffoluia potsflà , 
chiudendo del tutto la porta a tale pretesone coll’ 
efprefiìone { che dovrebbe tenere a freno ogni buon 
Vaflallo) che alla Maeflà Sua non piace in contrario .

E 1 cofa molto degna di rifleflioné , e da recar là 
maggior meraviglia, che quella pretensone fi efpon* 
gà da chi non è Parte , sì perchè non il fa in vir
tù di qual Procura dopo il detto Iftrumento , o Rea! 
Cedola fi fonò prefentàti li riferiti Memoriali a no
me delle Sante Chiefe, che in elTì fì enunciano; sì 
perchèj quantunque fofTe vero, che tale iflanza flà 
fatta dalle Sante Chiefe per legittime procure, nè 
il Clero delle Indie, nè le loro Chiefe Cattedrali 
poffono conflderàrfì per Parte legittima per impu-* 
girare il fuddetto Iflrumento, effendo indubitato , che 
in virtù della Bolla di Aleffandro V I. furono con
cede le Decime delle Indie alla Voflra Reai Coro
na col p a t t o e  condizione di dover dotare le fleffs 
Cbieje con i beni proprj delta flefja Corona, non cori 
eccefjo, ma fotamenie [ufficientemente ; ed a quefta do
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fazione hanno Jus le Cbiefe delle Indie [diamente , ma 
in neffuna maniera alle decime .

Il Procuratore e perluafo ,cne 1 ilìanzà non e del— 
Chicle. rerchè non li fa , eh’ effe abbiano darà 

procura particolare per la medèfìma * e perciò reca 
ni aravi.e, Ha -, che quello, che fi afferilce Procuratore 
lì fia fervilo di quello motivo per teff ère un Memo
riale pieno d5im p oftu ree  calunnie, che lacerano 
il credito, e il buon nome delia Ina Religione . Non 
li lagna di quello la Compagnia, perchè è affaefatta 
a [offrite con raffegoazione ingiurie maggiori , L  a- 
more però della verità, e il diricco della propria di- 
fefa non comportano, che non li dica, che a ine- 
riti Memoriali fono ingiuriofi all’ integrità, e retti
tudine di quéi Miniffri, che avendo per ordine di 
Sua Mae dà elaminàte le ragioni , e 1 motivi , riioH 
vertero , e ffabilirono il modo con cui dovea ese
guirli la Convenzione, che chiamarono fraiuziQ ' 
ne. Sono anche poco riverenti alla.Maefta \ offra* 
sì perchè impugnano l’ incontràffabiie , e pieno «.do
minio di Voffra Maèfià. fulle Decime delle Indie > 
sì perché fi avanzano ad offendere le Regie o recòni e 
Con relazione di fatti totalmente alieni dalla verità, 
come fi dimoffra dalla feguente lineerà confutazione.

Primieramente è cottamente fallo c.ò> enerva lu.p- 
ponendo uno delìi Memoriali trovandoli, la Compa
gnia.;: come le altre Religioni, nel pacifico pòffeffo 
per mù di quarantanni di non pagare le decime « 
Fu nel i6 z i .  provocata dalle Chiele colla .difpendio- 
fa lite, che durò per tanti anni, ed è,cola chiara , 
che non V intentò la Compagnia come afferifce io 
fìeffo Memoriale » poiché nèffun conto gli tornava 
di efser mole fiat a nel fuo poli elio« . ^

Difefe la Compagnia le fue ragioni, e procuro an
gora difenderli dalle calunnie, ccge  ̂quali .veniva 
oppreffa dagli Avverfàrj, e quella giuda ditela li 
chiamò allora, e lì chiama prefenremente nei M e
moriale peffecuzicne , colla quale i Padri delia Compaq 
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gnìa di Gesù procurano annichilire quanti gli f i  oppon
gono , benché f a  giufta V oppofizione . Propofizione fai» 
la , e che offende le pie orecchie di quanti fanno, 
e fperimeotana, che l’ Xbituto, che Tantamente pro- 
feffa, ed offèrva la Compagnia in amendue i Mon
d i, è di fervile a D io, e al Proffimo. Chi parla 
diverfamente conofce la Compagnia fidamente per 
quello,.che fpargono falfamente i Tuoi nemici. Non 
ir-uole il Procuratore rilpondere (benché potrebbe 
farlo convincentemente) a ciò, che fi dice ne’ lud- 
detti Memoriali in ordine alla decantata lite della 
Compagnia col Venerabile lllufìrifs. Sig. Don Gio
vanni de Palafox, poiché fa quello, e per la fua Re
ligione hanno già rifpofto sì gli Atti beffi, che ff 
citano, dichiarati per nulli dalla Bolla d’ Innocen
zo X. a favore della Compagnia , sì 'ancora quello 
che rifpetto alla lettera (cricca allo beffò Pontefice 
rifulsa, dall’ Efpurgatorio, come pure quello, che lo 
beffo Sig. Palafox fcriffe nelle note fopra le lettere 
di Santa Terefa, nelle quali con umiltà ringoiate' 
confeffa,. che quegl’ impeti, ed ardori, che prima 
avea-.creduto effer Divini, conobbe poi, che nafte- 
vano dal fuo amor proprioi paffione, orgoglio, e 
vanità; e finalmente il particolare affetto, che de
molirà alla Compagnia nelle Direzioni Pafìorali, 
che compofe un anno prima della fua morte con que
lle parole : Mi fervii molto d i' Padri della Compagnia, 
la di cui erudizione,  e perfezione, e / ’ ejfenza del fuo 
Ijìituto è uno de'più efficaci, ed utili mezzi per potere 
i Vefcovi adempire a buona parte di tante ., e sì gravi 
cure,  che comprende il diloro Governo .Qual prova più 
chiara può farli del cattivo animo, che ha l’ Autore 
de’ Memoriali d’ ingiuriare la Compagnia, che rife
rire ciò, che può offendere la di lei Rima, e tacer  ̂
quello, che ripara il fuo onore, e colia dagli beffi 
documenti? E qual maggior dolore può provare il 
fupplicante Procuratore, che il vederfi neceffitato 
per la giuba difela della fua Religione, a dir ciò,

che



che dovrebbe feppeilirlì nell’ oblio , sì perchè colia 
autenticamente alla Maefià Voltra, ed al fuo Con- 
fìglio, sì perchè non pareva, che vi folle occalione 
di rammentarla.

Li timori , che il Memoriale decanta, cioè , che 
fe quanto prima non fi rimediano quefti danni pub
blici, farà la Maefià Voftra Monarca delle Indie di 
fola nome •, che li Miniltri di Gesù Grillo li rida
ranno lenza alimento per il loro decente foflenta- 
mento ec. fono totalmente vani , ed infuffilìenti ; 
poiché quali fono quefti danni imminenti , che ne 
fono avvenuti nel decori» di quali due fecoli ? Egli 
è certo come fi dimoftra da informazioni moderne^, 
che nello fpazio di un fecolo , e più , eh’ è decerlo 
dopo le liti col Venerabile Signore Palafox, le de
cime li fono aumentate il doppio. Egli è certo, che 
attualmente alcune Chiefe Hanno trattando di ac- 
crelcere il numero de'le Prebende; Come dunque 
fi fuppone neceliità, e mancanza di congrua; quan
do i fatti dimoftrano il contrario.

Con l’iftefta facilità, con cui il Memoriale dìmi- 
nuilce le rendite delle Chiefe, aumenta i Stabili de’ 
Gefuiti, e le loro rendite. Quelli fecondo il piano, 
che ora lì è prefentato, ed è quello Hello, che len
za citate i Padri formò la Ghiefa del Meffico nel 
1754. arrivano a 79. e il fruttato de’ Stabili efiftenti 
nelle tre Diocefi fi fa afeendere ad un milione , e 
p iù . Ma i Gefuiti moftreranno più di 40. di quelli 
Stabili incitili nel detto Piano, de’ quali ne faranno 
fpontanea ceffione alle Chiefe alle quali poco co
llera d’ accettarli, e d’ arricchirli gratis. Ma chi lì 
arricchifce con Stabili fuppofti, ed ideali? Tali fo
no 14. PolTelIioni , 13. porzioni di Terreno dette 
volgarmente Rancho4 , e altre 34. piccole porzioni 
dette come fopra numerate nel piano per PofTeffio- 
ni di conftderazione , come rifulta dal Documento, 
che fu ftelo nel medeiìmo anno 1734. Delle Poflef- 
iìoni vere alcune flettano alle Miftioni , e le loro
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rendite fervono principalmente per gl Indiani 5 altre 
ali’ Offizio della Provincia, e fervono per il trai por
to de’ Miffionarj, che-dedicati a'da con versore negl 
infedeli fgravano la colciènzà della Maefia v cifra* 

Signore ; La Compagn a farà, molto tenuta a Vo- 
fira Maefià, ie li degna inviare un Mini r a ,me- 
grità , e mani feda rettitudine , il fidale per mezzo 
d’informazioni iegiete, ma però imparziali, procuri 
verificare i Capitali della Compagnia , e le rendite 
delle Chiefe. Troverà indùbda'ameme » che le de
cantate Pofiè filoni di quella Religione , dopo latte 
ie ipeie per efie neceffarie , foddisfatti J debiti, 
pefi , non badano per il decente, benché tanto mo
derato mantenimento de Rebgioli> del Culto Divino^ 
infermità j e viaggi, per le quali fpefe la Compagnia 
non può ricorrere à M ede, Mortorj, ed alti 1 erP 
lamenti , perchè il fuo Santo Iftituco glielo proibì- . 
Ice, motivo per"cui le Provincie fi trovano tanto in
debitile. Al contrario fi troverà , che le Chiede, 1 
dì cui Miniftrì, teme il Memoriale* che refiino pri
vi degli alimenti necefiarj per il di loro decente o* 
{lentamente, hanno rendite più copiofé di quel cne 
fi penfà , poiché della porzione , che annualmente 
tocca al Sagro Tribunale dellTnqilifizioiié per ragio
ne di un Canonicato fuppiefiò, fi sà, che un Cano
nico nel Medico ha più di 5000. Pezze ( Scudi 
fenza computare i frutti delle lue Cappellanie , e
altri proventi. » * , « m..

E  quella fu la ragione, per cui anche dopo effe -
tuato lTftromento con Gefuiti nel 1750; fi tr*“ °  ™ 
ridurre ad'Tina certa quota le rendite delle Lhi > 
riflettendofi alla quantità delle medefime * e che a,- 
fegnandofi tremila Pezze ad ogni Canonico * e 0
proporzionatamente agli altri Prebendari di tre 0 
Chiefe della nuova Spagna rifultavano a bene 1 
del RegioErario più di 300. mila Pezze annue, c 
quali poteva la Maefià Cattolica, come Paorone al- 
foluto delle Decime , dotare le Chiefe , che Hanno



à càrico dèlie Regìe Caffè -, condurre Miffionì, foli® 
dare Seminari per i lìru ? re gì* Indiani e foccorrere 
ad altre fpefe , delle quali è gravato il Regio Era» 
rio. Quéffo èfpédiènté fu rimeffo ad una adunanza* 
o lià Congregazione * la quale nulla determinò peC 
non effervt parte , che faceffè iflanza * giàcchè là 
Còmpàgnia non fi è ingerita in quello * che non lè 
fpettà.

Bifognàrebbe ancora verificare, che Capitali vèn* 
gono a Spagna dal prodotto di quèfie nuttierofè-, è 
cohfiderabili Pofieffioni, e quello fi può fare in Ca
di ce j dove fi deve regiflraré tutto ciò , che come 
proprio di quella Religione viene dalle indie, è fi 
troverà , che foìàmenté fi portano dalli Procuratori * 
ò fi trafmettono a quelli, che rifiedono a Madrid le 
fonarne nècelfariè per le fpefe de’ viaggi , andare , è 
tornare di quelli , che per necèlfità, o per obbedien
za -, e non mai per proprio guido , o volontà vengo
no da quei Regni „ é a5 medéfimi ritornano , è pei" 
foddisfàre alle fpefe dei tràfporco de Miffionarj, giac
ché è notòria la confidèrabi! fottìmà, che deve ìpéo» 
dere per condurre giiOpèrarj per mantenere le Mif- 
fìoni, che Ranno a fuo carico , e quelle , che gior
nalménte fi§ aggiungono per le nuove converfionì 
degl’ Infedeli i non potendoli far tutto quello Cori 
quello , che la Ma ella Cattolica ha allegriate per 
quello effetto.

ISfon crede i! Procuratore , che fi farà alla fu a Re* 
ligionè l’ aggravio ( poiché tra tante fallirà , e ca  ̂
ìilnhie, che fi contengono ne’ Memoriali 3 PÀutóre 
de’ medéfimi non fi è avanzato à dirlo) di fuppor- 
ré j ché riporterà a Spagna fomme ritratte dalle Poff 
fellìoni delle Indie, fuori di regiftroi Una taìfrodS 
hon potranno mài attribuirla à’ . Gèfuitì, da che éo* 
minciaronò à paflare alle Indie; e però efféndo in
dubitato, che ciò i che vièné da quei Regni viene 
regillrato , è facile confrontare , fe quello che àrri* 
Và quà dal prodotto di quelle Poftéliìoni , è còitif* 
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fóndente a quel tanto, che ha efpoflos o più affai; 
e fe corrifpondè a quello, che vien defiinaco per al
tre Religioni, anche di quelle , che fi mantengono 
dì elemolina, e fenza podedet benifiabili, e daque-* , 
ite diligenze riccnofcerà la Maeflà Voflra le la R e
ligione della Compagnia è ciò , che fi (appone ne’ 
Memoriali , le ha fondati in Spagna Collegi , o ha 
arricchiti quelli già fondati con denari portati dalle 
Indie fe li fuoi individui hanno arricchiti i Paren
ti loro col prodotto di queft* azzienda, non potendo 
farlo con quello delle Parrocchie, de fpogìi/, e di al- 
tri proventi, e dove finalmente fi confumino quefì 
immolli M ilioni, che producono le Poffeffioni, e 
Stabili de’ Gefuiti elìfienti nelle Indie ; menti e fe 
jion viene a Spagna altro , che- il neceffano per Te 
cole enunciate , e quello , che fi confuma in quei 
Regni, è relativo ahi obblighi delle Provincie ae1 me- 
definii Regni per efeguite il proprio Itlituto , ne 
viene per neceffaria confeguenza, che tutti li conlu
mino nella converfione delle Anime, nell aumenta
re le Mi ilio ni già fondate, nel fondarne altre nuo
ve e nel moderato mantenimento de fuoi inaivi- 
dui’, e nei Culto Divino delle fueChiefe. Per qua* 
ragione dunque può. quella Religione meritar ciò , 
che le viene imputato, benché lolle ceno i! valore, 
che fi finge delle fue Poffeffionr, e rendite, e fi vuol 
far paffare fattamente per ufurpatrice delle Decime-, 

In lequela del falfo fuppofio delle molte Poffemo- 
ni , e Stabili , che và acquifiando la Compagnia , 
pretende il Memoriale , che fi proib.fchmo i_ nuovi 
Scarnili , quali dice edere proibiti a’ Regolari dalle 
Leggi delle Indie, e da replicati Ordini. In quedo 
rifletta VoflraMaellà alla mancanza di fmcerita nell

^  Bavero, che a le  ifianze della Chiefa del Medi
co fi {pedi un’ Ordine proibitivo nel 1576. Ma poi
ché fi tace, che il riferito Ordiqe fu con un altro 
avocato nd Ì586.? Perchè fi occulta, che dopo et-
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féffi per due volte efaminata k  cofa sjel Regio Con* 
figliò , fi pronunciò una Sentenza a favore delle Re* 
ligioni , che ottennero l’ Efecutoria ? Perchè non il 
dice, che per quante iffanze rinnovaffero in diverbi 
tempi le Sante Chiefe, domandando l’ofifervànza de! 
citato Ordine del 1576. non ottennero altro , che una 
nuova Revocatola contenuta ne' Decreti del Regio 
Configlio delli 16. Marzo , e 2I*. Novembre 1659 ? 
Se il fuppoffo Procuratore delle Chiefe folle anima
to da un véro zelo , ed amore agl’ intèreffi di quel
le , procurarebbe fenza dubbio promuovere agli acqui
ci delia Compagnia, come utili alle médefime, per. 
che felperienza ha infegnàto , che non avendo iGe- 
filiti7 altri emoluménti di foddisfare alle loro fpefe , 
procurano di coltivar meglio che poffono le loro Pof- 
feffioni , e che produchino frutti decimabili quelle 
Terre, che prima incolte, appena producevano frut
to. In fatti le Chiefe più povere dell’ America , e 
perciò più gravofe al Regio Erario di Voftrà Mace
lla fono quelle di Porto Ricco, Santa-Marta, Ni
caragua, Camayagua, ove non fonoCoileg), nè Pof- 
felfioni de’ Gefuiti.

Sarebbe cofa molto moleffa l ’andar confutando ciò s 
che francamente dice nel Memoriale , che la Mae- 
ifà Cattolica ha ricompenfate le fatiche della Com
pagnia con dotazioni confiderabili di Cafe* e di Col
legi, e (fendo indubitato, che in tutta l ’America noli 
v ’ è Cafa, nè Collegio fondato con Regia dotazio-* 
ne. Non poffo però diffimulare , quanto faliamente 
fupponga l’Autore del Memoriale, che la grazia del
la Cedola Reale del iy$o. fi debba all’ infuperabile 
mediazione del P„ Ravago, effendo cèrto, che non 
fu mai poffibiie muovere quello Padre a fare la-mi
nima iflanza sù quéfto particolare, e PifiefFo face
va in ogn’a.ltro affare, in cui entrava qualche inte* 
reffe della fua Religione , e folamente dille ikfucs 
Pentimento interrogato dal Sovrano. Da timo que*
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Ito ben fi coinòfae su. quali toninoli fondamenti I  
appoggiato iì Memorale..

Neppure può diò;molarli la grave , e fai fa in giti” 
ria, che fi fa alia. Compagni a nel Memori a.1 e ,, in cui 
fono, toccati, come {pergiuri i Reiigiofi defila mede- 
firn a c;n quelle parole. Li Superiori deMa Compa
gnia, e gii Amuv>ni Aratori delie lue Potìeilioni , ed; 
effetti nelle loro ,Relazioni giurate, e nei - agamen 
to delle Decime ,'non fi uniformavano ada v#ità di. 
quello , che-/.raccoglievamo , e di ciò che dovevano,, 
pagare « Quanto fia falla quella calunnia ].o. dicono 
ali A. ti, da’ quali cella;, che i Gesuiti dopo le Sen
tenze , coile quali ture no condannate le Religioni al 
pagamento delle Decime, passiono lemure per con̂  
venzìom: ?. che lì facevano tra la Santa Chi eia , e i 
Provincialii ed è cola chiara, che ofler-a reiigiola- 
diente il giuramento, che paga, e giura d’aver par 
gaio fecondo la Convenzione, , _ ' .

E ’ vero, che pel m i*  la C&iefa. del Medico ri
cusò d’ entrare in nuova concordia, e per mezzo de' 
Giudici Amminifiratori delle Decime, desti volglfi- 
mente Hazedoves diè princip e a certe informazioni 
ciandeftine , e fraudolenti prefe da Teftimanj appa.fi 
fionati, ed intimoriti con minacele, intentando pro
vare, che nelle PoffeQ'ioni , ed effetti de Gelimi fi 
defraudava una quantità di Decime. Quelii Atti fi 
fecero lenza! citar la. parte , e lenza yo!et comuni
cate le informazioni i egre te , e rei fine dei 17 34* 
parendo loro , che tutto folle ben provato , 1  tud* 
detti Giudici ordinarono agli Amimniffraton Gelei-- 
t i ,  che dicbiaraOero con giu:amento, e lotto pena 
di (comunica la quantità de frutti cavati dalle 1 of- 
{effioni, e loro Stabili. Loro non iuffrago a legit
tima feufa, di non poter giurare fecondo il loro Un* 
tato, fenza licenza de’ Superiori • Furono diihiaiati 
pubblici {comunicati , e fi ordinò (otto la ffella pe
na, che neffuno gli vendeffe Pane , Carne, ne ve-



su n* altro alimento recedano alla vita umana , con 
gkri vilipendi, e firapazzi, che parimente ritoltane
dagli Atti». . . , * . -nGiurarono i Superiori, ed Ammim tiratori con ve
rità , che avevano pagate le Decime , che doveva
no , per-uafi , che non dovevano pagarle dei predj 
detti volgarmente' Nov&les , perchè fapeva.no. benii- 
fimo , che efe.ndo quelli. Novale* de’ Regolari de 
iure non fono declinabili , fecondo la Dottrina, de 
Dottori, e fecondo le decitìoni della R ota, Capito
teli del T eflo , Leggi, del Regno , e perché così lo 
dichiarò il Supremo Configlio delle Indie con fua 
Sentenza in data de io. Novembre 1677. dicendó, 
qhe i Gefuiti non dovevano pagar la. Decima de’ lo
ro, Predj Novali, nè di quelli 4e.fli.nati. per il paio
lo de’ Beftiami neceffarj al loro foflentamento., e 
che quelli non fi comprendevano nelle Sentenze del
lo fi e fio Contìglio pronunziate negli anni 1 6jjr. 
e 1657.. nelle quali furono obbligatila, pagare la De- 
cima di tutti li loro Predj, e cole decimabilL

Al contrario i Giudici Amminiftratori nell’ infor
mazione de’ frutti ricavati dalle PofTefiloni , e Stabi
li, comprefero anche quelli dei. Predj Novali , e di 
altri detonati al palcolo de’ Beftiarai neciflarj: al fo
flentamento,. e tìccome le Decime .antecedentemen
te- efatte non corrifpono ev a n o a iutto.il cumulo.di 
quefti frutti, dichiararono etìfer falfe le relazioni giu
rate, e coll’ aja.to Secolare , che pretto il. Vice Re 
( clic in quel tempo era il'Rev. Arcivescovo, parte 
ugualmente intereffata nelle Decime ) aprirono li 
Granari, e da loro ideili fi prefero le Decime della 
miglior qualità de’ grani ivi elidenti , ed oltre ali* 
intiera. Decima^ anche de’ frutti de1 Predj Novali, 
portarono via più di 8zz6» pezze, conforme appari- 
fee da una relazione giurata».

Quelle violenti eltorfioni, e fcandali cagionati da 
Giudici Amminifìratori , e non quelli , che dice iì 
Memoriale, diedero motivo, che il Procuratore del
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le Indie nel r j $6. efficacemente reclamaffe, acciò fi ( 
determinane iaCaula pendente in feconda Iftanza, la 
quale mai terminò , benché per varj anni ad ifìan- 
za della Compagnia fodero fiate citase le Chiefe , 
perchè quefte benché citate mai comparvero, poiché 
trovandoli bene coll’ efecutoria non volevano arrif- 
chiare il poffeffo , che avevano prefo, nè efporli al
la reftituzione delle Decime percepite.

Citate le Chiefe nel detto Anno 1736. nel feguen» 
te 1737. il Vice Re per mezzo di un Regio Ordine 
riguardante le vacanze fi dichiarò Padrone delle De
cime delle Indie, con pieno, affbluto, e irrevocabil 

-^Dominio in virtù della Bolla di Aleflandro V I. e , 
con quello credette indubitatamente il Procuratore 
de’ Gefuiti, che le Chiefe già non fodero parte, ma 
bensì folamente la Maellà Cattolica per il profegui- 
mento del detto ricorfo,,

In fequela di quello Dominio, e perchè le Ghie-4 
fe ripugnavano di dare i documenti, che loro veni
vano richiedi, per ricorrere al Reai Configlioj ve
dendo il Procuratore i Tuoi Religiofì combattuti , e 
che l’ edorficni , e fcàndali non celiavano , ricorfe 
alla Reai Perfona , chiedendole rifpettofamente i! 
Reai permeilo, o di profeguire il ricorfo pendente, 
benché le Chiefe non compariffero, o che la Mae- 
flà Sua fi degnaffe rifoìvere da sé della , e troncare 
sì lunga lite»

Sua Maedà come ‘amantiffimo della Giudizia, ed 
equità fece efaminare la detta Supplica dai più ret
ti Minidri , i quali giudicarono , che Sua Maellà 
poteva fenza intervento delle Chiefe terminare que
llo negozio, ed efpofero le ragioni» per cui veniva
no indotti à formare tal giudizio. In fequela di que
lla determinazione, che non fu d’ un Minidro folo, 
ma bensì di varj difappaffionati , e non indotti , o 

\ litigati da’ G'eluiti, i quali neppure feppero, quali fof- 
\ fero i dedinati ;  l’ equità di Sua Maellà deputò una 

feconda Congregazione, ad effetto, che avendofi in 
/ confi-



èohfideràfciofìé le ragioni, ed ì meriti della Compa
gnia cont’ukaffero, e rifolveflero la quota , che do
veva pagare, e convennero, che doveva efifere l’ uno 
per trenta.

Tutto ciò fi effettuò trovandoli in Madrid D. Gio: 
del Vìllar Procuratore delle Chiefe, al quale febbe- 
ne fu ordinato, che fi trattenere nelFerrol, e con- 
fegnafle le fue Procure per efaminare fe veniva (co. 
me fi fofpettava) a fupplicare , che fi rivocalfe P 
Ordine delle Vacanze; fubito, che fi verificò, che 
le fue pretenfioni erano dirette contro i Gefuiti, gli 
fu data licenza , che profeguiffe il fuo viaggio alla 
Corte , dove ( contro quello , che fi fuppone dalla 
parte contraria ) flette alcuni meli prima che.fifpe- 
diife la Regia Cedola di tranfazione, e prefentò un 
Memoriale opponendofi alla medefima. Ma lìccome 
S. M. era ben perfuafa, ch'era l’ unico Padrone del
le Decime , è che le Chiefe non erano parte per 
poter impedire la detta rifoluziooe , come nonfi’era- 
no fiate per opporfi al Decreto riguardante^ va
canze , fi rigettò la fila iflanza , come illegale, e 
Contraria al Dominio incontrafiabile di Sua Maeftà 
con totale inde,pendenza delle Chiefe per difporre 
delle Decime a fuo Reai gradimento, falciando ad 
effe una dote (ufficiente.

Pare , che le Sante Chiefe reflaflero fin d’ allora 
quiete, e tranquille, poiché non fi fa , che abbiano 
data Procura $ olflruzione per rinnovare quella Iflan- 
za, pérfuafe fenza dubbio di non poterli opporre alla

I luddetta Regia determinazione , fenza che impugni
no Tafloluto, e indipendente Dominio Reale, (fue
tto fa il loro- pretefo Procuratore nei Memoriale. 
Perchè il ripetere tante volte , che le Chiefe fono 
Ceffonane , e donatarie delle Decime , non è pre
tendere, che la MgeftàVoflra colla donazione ( ch’è 
traslazione di Dominio ) fi fpogliò di quella , che 
aveva sù le Decime, e lo trasferì alle Chiefe. A f- 
ferifca con temerità , che non vi è legge, nè auto

rità ,
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? ità, nè ragione, per cui Sua Maefià poteffe fen* 
za intervento delle Chiefe troncare , terminare , o 
far grazia della parte delle Decime, che competono 
a5 Gefuiti; ma non è quello negare, che la Maefià 
Voftra ha affollito Padrone di quelle ? Non è pro
prio del Patrone il poter difporre a fuo arbitrio del
le cofe? Se h concede al Procuratore, che lenza in
tervento delle Chiefe S. M. non potè fare la nlen- 
ta tranfaziooe, nè conceder grazia r non gli parrà, a a- 
vere un forte argomento per provare , che V. M. 
nè pure può applicarli le vacanze nelle quali e-ano. 
tanto intereffate le Chiefe , che per due Secoli le 
godettero? E  le non fi può dubitare, che S* M. pe
rò privare le Chiefe ciche Vacanze fenza citarle  ̂
nè udirle, perchè non erano parte, neppure fi potrà 
dubitare, che la IVL V. come Padrone afìoluto può 
applicare le Decime a chi gli pare colla condizione 
però, che le Chiefe abbiano la congrua .^ufficiente.

Queft’ affhfuto, e indipendente Dominio fu il po- 
t e ni illìmo fondamento per cui i retti, e favj Mini- 
flri rapprelentarono a S. M. a far la Regia determi
nazione contenuta nel Decreto del i 7J°* Nè dubi* 
tarono chiamarla rigorofa transazione , perchè parve 
loro , che lenza la minima lefione del Regio Domi-, 
rio la Compagnia aveva dirito per non pagar le De
cime, autorizzato col titolo legittimo, che Commini* 
flra la buona fede , e il pofìeflo per più di 40., an
n i, il quale fi fondò fenza_ dubbio nella.Regia gra
zia , che il Monarca D. Filippo IL  fece alla Com
pagnia delle Decime, quando nell*inviarla alle In
die, ordinò, che le fe face lì ero godere tutti i Pri
vilegi , che godeva in Europa , e nella Regia Ce- 
dolaC de’ zi, Gennaro del 1572- colla quale fiordi- 
na, che fi ofièrvi nelle Indie la Bolla di S.^Pio V» 
fpetìita fotto il dì 55» Maggio. 1577* qual Bolla ten
de efente la Compagnia dal pagamento delle Deci
me , e nel Regio exsquatuT del Configli© dato alla 
Bolla di Gregorio XIII. che contiene la flefìa elen-

zione,
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tfione, e deroga al Capitolo Ntiper de Decims, e fi
nalmente fi confermò il detto pofieffo colle òepten- 

di villa, e. ri villa, cioè dopo il doppio e farne cel
ia Caufa , che ottenne la Compagnia nel Inbuna- 
ie del Medico, le quali per non efierfi ìnterpolta la 
faddetta appellazione , pacarono in autorità di cola
giudicata. . , . f

Quetti , e molti altri efficaci motivi rapprefento 
quel' dotto Configlio a S. M. la di cui copia è qui 
annetta , nè credette , che dubkaffero la forza di 
etti , le Sentenze di villa , e rivida, con cui il 
premo Coniiglio delle Indie condannò le Religioni 
al pagamento delle Decime , rerphè ( parlando con 
yifpetto dovuto ) le confideraranno notoriamente 
pulle , si per l’ elTenziale difetto di Citazione , si 
per efierfi pronunciate contro le riferite. Sentenze 
dei Mefiico, contro le quali fecondo la dìfpolìzione 
delie Leggi non è lecito reclamare . Molto meno 
furono di ofiacolo a* fuddem Configlieli le Bolle di 
Leone X I. e di Urbano V i l i .  ( che falbamente fi 
afierifce nel Memoriale- , aver derogato ai Pnvilegj 
della Compagnia ) perchè riconobbero, che e ern
ie Bolle non fi ttendeva.no all' America dal che li 
defiline una convincente prova , che la Chiefa de 
Meffico pretefe, e non confegm per mezzo del Ca
nonico Guerra tuo Procuratore, che il Pontefice ira- 
ponefie alla Compagnia , che nelle nuove Spagne fi 
ofiervafiero le riferite Bolle, che obbligavano ai Pa
gamento della mezza Decima . Olrre dì che la Bolla 
di Leone X I. fu rivocata da altra di Gregorio XV , 
e lo fletto Urbano V ili ,  ordinò alle Chiefe di Ca^ 
Biglia, e Leone (che impetrarono le riferite  ̂Bolle) 
che fi concordafiero dentro il termine di un anno , 
in altro cafo la Compagnia reftafie libera come pri* 
ma dal pagamento delia Decima.. . v

Quelle , ed altre ragioni parvero a Con ligi t eri si 
forti a fofìenere il }us della Compagnia , che non,

dubi-
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dubitaròno proporre a S. M. che1 poteva fari! là tràft- 
fazione.

Sopra tutto Signore V . M. è Padrone delle De* 
cime, e fia o tranfazione , o pura grazia quella, che 
la Maeldà del Re Ferdinando 11 degnò fare alla Com
pagnia nel Regio Decreto del 175o. il nuovo Pro
curatore delie Indie bà riposa la fua fiducia nella 
benignità, e clemenza della Maeftà Voftra da cui fpe- 
ra , che dando in fuo arbitrio difporredelle Decime, 
come di cofa propria, fi degnerà confermare la gra
zia (Te tale deve dirli) che gli auguftilfimi Predecel- 
fori di Voftra Maeftà , e fpecialmente il Monarca 
D. Ferdinando VI. fece alla Compagnia di una par
te delle Decime . Per quella ragione volle il beni- 
gniftìmo Monarca, che fi avefiero in confiderazione 
3 meriti, e lervigj delia Compagnia , e non du
bita il Supplicante Procuratore che anche la Maeftà 
Voftra fi degnerà accenderli per la conferma della 
Ideila grazia. Le centinaja di leghe di T erra , che i 
Gelai ti con loro fudori hanno unite a vofiri Domiti) 
fono moltilfime, e più fono le migìiaja di Anim e, 
che fpargendo il proprio fangue hanno acquisiate si 
Grillo, e alla Vollra Corona , come lo dimofirano 
autentici documenti . La Compagnia non acquila 
quelli meriti con altro fine , che quello di Servire 
a Dio, e a Voftra Maefià, nè penfava di allargarli. 
Non merita però riprensione , che ne faccia men
zione , quando le circoftanze S’ obbligano , e quan
do lo ideilo Sovrano ordina , che fi abbiano in con; 
Siderazione, E fe i Xoftri AugulHfiimi Predeceftorà 
rimunerarono le fatiche di quelli , che preftarono 
ajuto alla Conquifta concedendo loro ripartitamele 
Commende, Terre, e altre grazie ; fpera la Com
pagnia che farà attefo il di lei doppio merito di 
conquiftare, ed iftruire gl’ infedeli, (gravando in ciò 
la cofcienza diVoltraMaeftà principalmente, quan
do la rimunerazione deve unitamente Servire per

fo-
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fomentare alcuni altri Operarj , che s’ impieghino 
nel continuare la fiefia conquida fpirituale, e tem-

 ̂ Pertanto il detto Procuratore fupplica la Maeftà 
Yoftra che fi degni ordinare , che fi rigetti la pre
tensone di quello, che fi afferilce Procuratore delle 
Chiefe, come intentata da chi non è Parte, e con- 
fermare la transazione., convenzione, o grazia con
tenuta nella detta Cedola del 1750» come ancora, 
che prout de jure ha la Compagnia udita nella lite 
intentatale dalla S. Chiefa del Chile, pretendendo, 
che fi dichiari non effere in quella compreié le Po_l- 
fefioni 5 che i fuoi Collegj danno in affitto a parti
colari , conforme ha richiedo , e pende nel Con fi
glio . Grazia , che fpera dalia manifesta Clemenza 
dell'a Maeltà Voftra.

lllufirijfimo Signore.

L ’Atteflato mio in favore della verità a me nota, 
e della innocenza de’ PP. della .Compagnia di 

Gesù conofciuta da me in tutti i diverfi paefffi do
ve ho viaggiato per tanti anni ha fatto a V. Sig. 
Il'luflrifs. creder di me che io fia e lineerò, e prati
co bailevolmente per illuminarla del vero intorno le 
ricchezze de’ PP. Gefuiti nel Medico, fopra le qua
li mena tanto remore il celebre Riftretto de i quat
tordici quinterni ultimamente pubblicato, e noume
no fopra qualche altro capo di accufa rifguardante i 
medefimi Padri. Io alla libera diro quello che fo ,e  
praticando ho con ficurezza conolciuto, non folo per 
fare a Lei cofa grata, ma per foddisfar tutto inde- 
me anche in quella occafione alla verità, alla giu
stìzia, e alla gratitudine.

Noi crederà V. Sig. Illuftnfs., e forfè .meno lo 
crederanno altri ; e pure è così. 1 Gefuiti del Mef
itico tanto non fono ricchiffimi, come fi {oppongo
no, che anzi fono piuuolìo poveri, ed hanno di

moki
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moki debiti, non ottanti le gèneròfe limo fi nè -, 'che 
talvolta ricévono da i Benefattori, maggior etlendo 
la fpefa del mantenimento loto* e delle loro Mifi- 
fionij che il frutto di tutte le entrate da ìor godu
te . Noi crederà V . Sig. Illultiifs. -, ripeto -, in con
fronto deìl’ immenfo numero di mandre, e greggie, 
é dèli’ immènfa efìènfione di poderi*,che nel rittret^ 
to ad efti vengono attribuiti » Io non ho veramente 
numerato il befiiame polTpduto da s Gèfuiti, nè fo
no fiato a vifitàr le lor tenute. Ofiervo però, che 
nella Carta flàmpata nel rifiretto de’ quattordici quin
terni vi fono molte pofièfsioni, dalie quali non fi 
nota raccolto un grano folo, un utile mrferabile -3 un 
quattrinello. Per veder quello non mi occórreva far 
lunghi viàggi. Vegga la Carta, e bafia. Ofiervo 
però, che nel Memoriale del Padre Procuratoredell* 
Indie al Regnante Cattolico Sovrano Càvlo III. irì 
iifpofta a quello delie Giiiefe del Meffico  ̂ fi dice, 
eli è di quelle Poffèflioni ventiquattro fono ideali, è 
chimèriche, e parimenti tredici altre porzioni di ter
rà Colà chiamate Ranchos ; e però le efibilce in rè* 
gaio à chi fe nè voléfìfe arricchire, e tanto pai che 
il può fare fenzàcbè la Compagnia perda un foldo ì 

_é-4nnoltre che alcuni Ranchos, Poileffioni piccole, fi 
fanno pafìfare per tenute di confidèrazione ; e finalmente 
che alcune delle vere Poftefiìoni fono principalmen
te deftinàté al manteniménto degli Indiani. Se tut
to quefto è vero , quella Cartà fi potéa far più mà* 
nèggevole con farla più piccola* Ma di quefte par
ticolarità non fono informato * So però j che quan* 
tunquei le Pofifèflioni loro non fiano di ottanta , è 
Cento Leghe, come fi riferifeè dai quinterni, le pure non è errore di fiampà, 0 piccola aggiunta diluì 
zero fatta gratis daiCopiltà; fono però grandi tre 5 
e quattro, e anche fei Leghe. So, che il numero 
de’ loro animali di diverfi generi è molto grande» 
In America anche le altre Religioni , anzi iC a v ^  
fieri di mediocre fontina hanno tenute grandiffime«4 fot ̂



Ì 59
Ma non bafta aver motta tèrra » e_ molto beiname 
per effer ricco bifogna cheì pr dotti fiati granai » Or 
fappia V. S. ì labrifs. qualto a Be> ìartìi , che nel 
Medico n'eJle Capre • è nelle Pecore il frutto prin- 
ci pale è il gi allo che le ne cava da farne fevo ,  ̂ la 
pelle vai pochiltìmo* e il rfifto niente. Dei Buoi la 
pelle è quafi Punico prodotto, non tifandoli la Car
ne, che a farne certe cerne corde di Carne af* 
fumata, cofa di pochi filmo jjconto , e di uguale va
lore'. A fare con tali prodotti un capo dî  entrata 
ben groflo ci vogliono Armenti immentì . Io Itefso 
ho conofciuto in^Tecuàckn Regno del IVI è Hi co un 
Prete, che pòlTedea quali quarantamila capi di be- 
ftiame e non per quefto era riputato Uomo ricco* 
Aggiunga , che fe i bèftiàmi ivi vagliano pochiili* 
mo, non fi pollano fenza gravifiìmà fpèfaportare al
trove a venderli ", e molti generi neceffarj alla vita 
Coftano ivi per contràrio dieci volte più * che nella 
rioftrà Europa. Ma qui vèggo benifiìmo, che hi vor
rebbe una lunga Lettera a far mèglio Conofcere quel
ita verità a quelli * che non fono pratici di quéi 
Paefi . Per non allungarmi troppo , e nondimeno ca
pacitare i non informati, efporrò un fatto vero , di 
cui fui io teftimonio in Manila, Paefe non già po
nto nell’ America, ma nell’ Afta * e molto abitato, è 
colto, e non molto lontano dai popolàtilsimi Impe* 
t) della China, e del Giappone, con cui poter com
merciare. Ivi è il Collegio Reale* ePontitìzio, nel 
qual fono mantenuti trentafei Alunni fenza pagare* 
tra i quali fono fta-to anch’ io , e gli altri Convitto
ri pagano fellanta Filippi per ciafcuno . Vero è che 
elTèndo grandemente incanto il vitto fi penfava a 
crefcere la dozzina fino a cento. Tutti vefeivamo di 
Setà rolla* effendo ivi la Setà dì poco prezzò, e tà le  
Putì) dell’abito de’ Convittori » Chi non è informato 
f i  créderà , che elTendo ivi il cofto del mantenimen
to poco diverfo dà quello di un Convittore in q̂ue* 
(te parti, tutto il refro Ila anche limile j e pero che

quella
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quella quantità di Terreni , e di Animali , che qui i 
fruttarebbe il bifognevole ad un dato numero di Con
vittori» bafii anche in Manila. Or fappia Y . S. IL. 
luftrils. che le cofe nelle Filippine , e in America 
van molto diverfamente. Ha il Collegio fuddetto di 
Manila una tenuta sì grande, che i Buoi in effa fi 
dicono lenza numero, e certo faran varie migliata. 
Ma che? Il frutto neèfcarfifsimio, perchè que’ Buoi 
fono all’arbitrio di chi li vuole : ognuno ne può an
dare alla caccia , e non vi fi fa conto appena d’ al
tro, che delle lingue , e in fatti i naviganti fe ne 
provvedono da sè a lor piacere. Nè torna conto, 
nè è pofsibile il fare altrimenti. Ciò non par pof i- ! 
bile ad uno, che non abbia pratica d’altro, che del
le cofe di Europa. Ma pure in Europa fi effa ponia
mo , che un Veneziano avelie una fimil tenuta in 
Morea, ma non fofse colà comodo alcuno di Bar
che , nè Commercio per terra , onde trafportare i 
prodotti, e venderli, o fe vi folle, trovafie che al 
fin del conto la fpefa folle maggior dell’ entrata : I
quanto pregierebbe egli quefta sì gran Pofiefsione ? Io 
credo certo, che la cambierebbe ben volentieri con 
un Orto mediocre dentro Ja Capitale. I Padri in 
fatti del nominato Collegio io sò, che avrebbero ven- - 
data ben volentieri quella immenfa lor Pofiefsione, 
fe ne avefiero trovato un compratore ; ma niun fe 
ne cura, e non fe ne curano nemrnen efsi ; e per* 
chè lor non reca verun utile , la tengono quali ab- I 
bandonata. Ecco dove vanno a parare tante ricchez
ze. Ma a conofcere quefta verità bifogna avere dell’ 
Indie idee troppo diverfe da quelle che fi hanno da 
chignon conofce altro mondo, che le parti più colte 
d’ Europa. Quefci non intende ugualmente , come 
fiano in America sì difficili i trafporti , perchè qui 
fono al contrario facilifsimi. Ma perchè ? Perchè 
non sà che ivi i trafporti non fi fanno in altro che 
fhCanoas, Barche formate del tronco di un albero, 
tutte di un pezzo , e fcavate a forza di fuoco , alle



quali lateralmente fi attaccano due lunghififìme can
ne ad impedire che non fi rovefcino facilmente; la 
navigazione in quefti Canoas è difficiiifsima, e luti* 
ghifsima, e poi fono legni da piccoli trafporti . In 
altre parti fonovi dei Canoas veloci, e a remi; ma 
oltre all’ eflfer piccoli , e pericolofi, fonovi anche le 
infeftazioni de’ Corfari Indiani. Ma qui pure io mi 
avveggo , che una breve lettera non baila a dare la 
dovuta idea delle cofe di America. Il poco non dL 
meno da me fin qui detto potrà a V . S. liiuftrifs. 
badare a rilevare quante fieno le vere ricchezze de"’ 
Gefuiti in que’ paefi, quando anche non fotte corfo 
rie’ computi recati dal Riftrecto de’ 14. Quinterni , 
come per altro fon perfuafo , qualche errore di 
fiampa.

l 6 l  y

Diciamo una parola ancor delle Decime , giacché
V . S. Illuflrifs. me ne interroga. Secondo ilRittret- 
to i Gesuiti ne fono gli ufurpatori; fecondo la veri
tà , nè i Gefuiti, nè altre Religioni , nè le Chiefe 
ne fono padroni. L ’unico Padrone ne’ fuoi paefi di 
quelle parti è il Re di Spagna , efsendo quelle Re
gioni terre di conquida . Il Re le ha però diftribui- 
te ai mantenimento delle Chiefe Cattedrali, e alle 
Religioni diverfe, che ivi fono, e non ai foIiGefui* 
1 1 . Ognuno gode la fua porzione ; ma niuno può ri
correre al Re per ottenere a titolo di giufcizia le 
Decime che altri gode per regio benefizio. Se iG e- 
fum ne hanno una parte data loro dal Re , a cui 
appai tengono tutte, perche fe ne hanno a chiamare 
ufurpatori ? Non poteva forfè il Re farne parte ai 
Gemiti? E  quelle che 1 Gefuiti dovean pagare, non 
le han forfè pagate ? Lo confetta Io Retto R ifle tto  
eh una forum a ben grolla da lor pagata alle Chiefe. 
Ma, " on pagato quanto le Chiefe pretendevano 
a se dovuto, mi fi dirà. Io lo accordo. Ma doman
do ancora . fe quel più, che pretendeva!], e pre- 
tendefi dalle Chiefe del Mettìco , fi pretenda a ra
gione ; altrimenti i Gefuiti han fatto bene a nefii
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pagarlo* Prima adunque di condannarli , bifogna li
quidar quefio punto, fe fiano, o no tenuti a pagare' 
quel tanto che è in quifiione. E intorno a ciò pà*» 
re , che non polla ornaiquiflionarfi, confeffandòlì nel 
rifiretto, che hanno avuto Decreto favorévole a lo
ro dal Re Ferdinando V I. in data de1 9. Giugno 
1750. Se la Sentenza è Hata per i Geluiti ( e non 
già furrettizia per maneggio del P. Confeffore, ma 
maturata in fegreti , lunghi, e replicati etèrni di' per- 
lone gravifiirne , ed imparziali per ordine del Re 
Hello ) crederò che non Ha così chiaro , che i Ge« 
furti bano ufurpàtori* Ma intorno a queflo non ho 
cognizione bafìevole da quanto ho potuto conofcer {j 
io Hello, é di ciò che non sò accertatàmente , non 
voglio parlare ."Due cofe però fon cene, che in què’ 
Pae/1 i Canonicati fono molto pingui , e le preben
de minori a proporzione , é montano quelli a più 
migliaja di Pezze per ciafcheduno, e quefio l’ ho in
telo, e conofcìuto io fi elfo; onde non pare , che le 
Chiefe liano povere , nè vicine ad impoverire , per 
mancanza di entrate. L ’ altra che farà Tempre molto 
inverifimile , che i Gefuiti vogliati appropriarli l’ al
trui, e quanto a me noi credetò mai , sì perchè li 
conofco , ed ho intimamente praticati tanti anni , 
e gli ho veduti trarli di bocca il proprio per darlo !
ad altrui , e Hentare per sè affin di provvedere alle 
altrui indigenze : sì perchè potrebbero avere lecita
mente molto più di quello che hanno, e noi Voglio
n o . Chi può acqui fi a re fenza fatica, lenza colpa, e 
lenza icandalo un gran teforo , farà mai veri firn ile 
che r.ol voglia~per acquiflarné* un altro certamente 
minorò con mille litigi ,■ e inquietudini , con mille 
rimorfi, e misfatti, e con lo fcandalo univerfaje, e 
con un’ infamia indelebile? Io noi crederò mai , nè 
parmi, che Uomo ragionevole/il poHTa credere an- ì 
zi fofpettare. Ora i Gefuiti rinunziano in ciafcun 
giorno dell5anno mille grolli Filippi, che potrebbe- 
io acquetare ogni giorno lecitamente, folocheavef-
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le dicono, benché non prendanoci. 1rni-ófltia : feji^a 
colpa, perchè difpenfàti in quéfla*^rtedel loro Tan
to Untino; e per la medefimà r a g i e d a i 3* 
lo, anzi purè con lode , per li motivi, onde ì Papi. 
Offerirono tale difp-enfa , ed erano i tanto frequenti 
ricorfi a Roma per debiti di Mede non celebrate  ̂ e 
la ficurezza dell’ adempimento efatto alle loro obbli
gazioni , che darebbero i Gefuiti * Nondiméno non 
hanno ceduto ad Una tentazione sì forte in un pun
to, che fi vuole il loro debole , anzi l'anima dèlia 
loro anima, l’ ultimo fine della loro politica , i’ in- 
terefìe ; e ciò à fole fine di non derogare benehèf 
per legittimo modo al fanto loro Iftìtuto . PofìQbile che 
quedi frcupolofi fino a rinunziare predò a quattro- 
cento mila Scudi all’ anno s òhe potrebbero goderli 
in fànta pace , come fa tutto il Clero , e tutte le 
altre Religioni a proporzione del loro numero, in- 
fìdiadéro poi le Decime alle Chiefe , le eredità ai 
legittimi Eredi ec* Ho detto predo a quattrocento 
mila Scudi: Potea dire più di fettecento mila* Ecco 
il perchè < Sono i Géfuiti in tutti da 22600. e tra 
quedi 11500. incirca fono Sacerdoti * Un fola paolo, 
una fola lira Veneziana , che à ciafchéduno fi dia 
per giorno per la fu a Meda -, fa più di mille Filippi- 
Mà quanti fono i Paefi -3 dove la limofinà ordinaria 
erefee di_molto più ì e nell’ Indie fpecialmente edà 
è geodifsima ; onde computando tutto indenne s. poco 
faremmo lungi dal vero attribuendo à ciafcuna Mef- 
fa poco men di due lire* Non fono quedi fettecen* 
to , e più mila feudi annui rinunziati dai Gefuiti al 
Clero , che ne rimane beneficato pel lóro difinte- 
rèfie? Avrej che aggiugnere di gràziolì cafi avvenite 
•tì, 5 d116’ Sacerdoti Secolari , che frequentando le 
Chiefe della Compagnia colla celebrazione delle lor 
Mede , hanno avuto non rate piti fénfì bili Cipro ove
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sii quanto vantaggiofo fìa a loro il difintereflfe de1 l 
Gefuiti fu quefto punto. Ma io mi fono già ditFufo j 
oltre a quanto penfava fulla interrogazione fat
tami da V . S. Illufirifs. intorno alle Decime . N09 
faprei che aggiugnere direttamente intorno a ciò , co* 
me ho. detto , perchè non ho {ufficienti notizie in 
quella matèria ; e però mi conviene rimetterla al 
citato Memoriale del _ P. Procuratore dell'Indie, che 
io ho già unito ai mio Attefìato.

Vengo ora a farle ri (polla fulla Carta Geografica 
del Paraguai , che come cola gelofiffima, e fegretif; 
lim a, e però occultata ne’ fegreti lor Gabinetti dai 
Gefuiti, trovata pur finalmente, s’ è riprodotta alle 
fi am ne per far cader qualche fempìice a comperarla 
;  caria,mo prezzo . E  di tali buone creatore , che 
Phan comprata ve ne fono fiate aflài. Povera gen
te i Danari perduti ! Quella e una Carta rariffima , 
e fegretiffima? Ma fe fu incifa in Roma pubblica
mente ( ed jo Io so da perfona ivi allora prelente 3 
e pubblicamente data al Papa , e pubblicamente fe 
re  diftribuirono varie, e varie copie mali!inamente ai 
Palatini , e generalmente a tutti i conofcenti del 
Padre Procuratore , che l’ aveva fatta incidere ; 
Ma fe lo fiefio fu allora efeguito in Madrid (otto- 
gli occhi del Re padrone del Paraguai : Quella è 
una Carta fegreta? Ma che contiene poiefla? Nuli 
altro che la notizia de’ luoghi, ove i Gefuiti del Pa
raguai hanno le lor Miffioni . Che miflero può con
tenere quefla gran Carta, onde tenerla i Gefuiti si 
gelra»e,ne guarda,a ? Chi noi fa oggimai f  Dirà 
ella: efla contiene la definizione degli Stati della io- 
ro Repubblica . Ma fe fui frontifpizio di un Libro 
ponsa un Benedettino, un Domenicano, unFrancc^
Ica no una Carta Geografica del Mondo, ed ivi noti 
tutti i divedi Paefi, dove ha la lor Religione Con- » 
venti, o Monafterj : a chi mai verrà in capo di di
re , o di far credere al Mondo , che quei Rehgioh 1 
fi anribuifcano il Dominio di tutti iRegni da se in
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quella Cajfta riferiti? Se tanto bada a fcuòprire nuoyé 
Repubbliche, guardinfibene i Principi d’Europa, che 
qualche congiura ordifcono fenza dubbio iMaeflri dì 
Polla, giacché cominciano ad inciderfi Carte Geogra
fiche delle Polle d’ Italia , Germania » e Francia» 
Che diremo de’ Matematici, che tante Carte ci pub
blicano de’ loro viaggi , e della fìtuasione de’ Paefì » 
e Angolarmente de’ Porti di Mare? Vero è che van
tano di farlo ad utilità delia Nautica; ma non vor
rebbero anch’ elfi formare una nuova Repubblica? 
Che degli Aftronomi ? Effi fono arrivati col guardo 
fino alla Luna , e ce ne hanno data la défcrizione. 
E ’ da temere aliai, che vi fiati giunti non meno coll” 
ambizione , e coll’ interèlfe , e che abbiàn pretefo 
di preoccupare il diritto di poflederla un tempo , di' 
videndoné tra lor le porzioni particolari del futuro, 
dominio. Il Gefuita Riccioli ne ha preoccupato un 
gran tratto , e farà fènzà dubbio la Provincia la più 
fruttifera, il mare più atto alla navigazione ? e più. 
abbondante di pelea »

Ma torniamo in terra , e ai Géfuìti . Il celebre 
Cofmogràfo Padre Goronelli dedicò la fua Carta 
della China al Padre Generale de’ Gefuiti , e nella 
breve dedicatoria anch’ ella incifa, dille fpèrarfi , che 
coi Indori di quegli Appofioliei Miflionarj folle per 
ultimarli l’ intera conquida di quel vaftìfiimo In v  
pero. Ecco un nuovo, é grandilfimó acquifto tentato 
da’ Gefuiti , una nuova Repubblica. Le Provincie 
de’ Gefuiti in Germania fono delcritte in varie Car
te Geografiche affai fàcili a trovarli , e contengono 
tutti i Circoli dèli’ Impero. Ecco i Gefuiti padroni 
per ufurpazione della Germania. Che raccolta inte
re fifone e non farebbe il fare una edizione completa 
di quelle Carte ! Efifa ballerebbe a fare fcoprke al 
Móndo, che i Gefuiti fe l’hanno tutto ufurpato, ed 
avrebbe più fpaccio, e recherebbe più utilità di tan
ti Libri mal ordinati* Ma una fola Carta ballar po
trebbe a tuttof e fia quella che vedefi nel Catalogo
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delle Provincie , e Cale della Compagnia di Cesa i 
Campato in Roma dal Komarek nel 1749. jil cui fcr- I 
lo titolo contiene per chi ben Io capifce iVùfurpazio  ̂
ne di tutto il Mondo ; Societas Je fu  per mundum 
miverfum diffufa : vero è che fiegue così : prdedicai 
Chnfii Evangtlium : il che non è ulurpazione .

Finiamola con gli fcherzi „ Chi non vede, checo-* 
si fatte carte fi pubblicano o per comodo de5viaggi, 
o per notizia della Scoria , o per ofiequio de’ Gran" 
d i , o per piacer degli amici ? Ne pubblicano i Ge- 
iuiti , ne pubblicano, gli altri Regolari , nè mai fin J  
qui le ne è fatto mifiero . Perchè la fola Carta del 
Paraguai ha da edere rargomento di tante chimeriche ! 
ofiervazìoniì  Io fempre avea letto, e in Autori per 
dignità , e per dottrina gravifiìmi , e non Gefuici, 
che s? è veduta la mano di Dio aliai manifefia in 
quello , che la Compagnia di Gesù fin dal fno na
scere fiali diffufa tanto ; ciò. che a tante altre Refi* 
gioni contemporanee non è avvenuto , rimafie efifen* j 
do a poche Provincie, e Cafe rifìrette* Se ciò è un 
fiiafimo, le Religioni Angelica, e Serafica, che_ fona 
prefentemente le più flefe , ne prenderan la difefa.
Se è una lode , la Compagnia è forfè in ciò la più 
gloriola tra tutte . Ma lode è certamente non dirò 
prefio ogni buono, ma pfefio ogni faggio quella prò» 
digiofa propagazione della Compagnia fino dai fuoi 
natali , e per tale è ammirata , e commendata da 
moltiffimi Autori nonGefuiti, come lo è fiata fern- 
pre delle nominate, e delle più antiche, e fante Re- 
ligioni. Pubblichino pertanto i Gefuiri le Carte del" 
le loro Provincie , fenza temere dei davi Ili degli E- 
m oli, o dei libertini , che chiunque non formafi 1* 
idea di loro fui libri di perfone indegne d’ ogni fe
de o per aperta inimicizia, o per occulto livore; 
ma fui proprio lineerò efame delle loro operazioni, 
come in tanti anni , e in sì diverfi paefi ho fatto 
io ; quanto gli vedrà più difìefi , e moltiplicati in 
nuovi Regni a diverse Miffioni, tanto più ringraf
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;z;ierà, e benedirà Dio Nbdro Signore , confìderanda 
ì loro acqui (li, come acquifti fatti alla Santa Fede, 
e alla Chiefa; che quello , e non altro è avvenuto, 
quando in Roma fu pubblicata la prima volta quella 
deda Carta del Paraguai , che or li fpaccia per un 
arcano legretiffimo , e miftero profondo d’ iniquità 
fortunatamente (coperto, e venuto in chiaro.

Qui pongo line alla prefente , fperando di aver 
foddisfatto in quanto da me dipendeva a’ Tuoi defi» 
derj , e lieto di avere fervit<j> in un tempo , e ai 
miei doveri con lei , e a Dio Nodro Signore con 
attediare la verità, e difendere la giudlzia , e Pin- 
nocenza. Se altro le occorrerà fopra un argomento, 
in cui ferivo ben volentieri , baderà uq fuo cenno, 
p  redo.
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BeW llluflrìfsimo Sìg.

L O D O V I C O  B I C O N I
Fra gli Agiati T e s s a l i o .

S O N E T T O .
E  Bove il Sol fi parte, e donde viene,

E  dove prejjo a l'agghiacciato polo 
Degna appena talor d'un raggio foto 
Quell' afpre balze d  ombra e dì orror piene *

E  dove tanto il fuo fplendor muntene,
Cti arfa è la [abbia, ed infocato il [nolo: 
Cerco la terra & il mar\ difpiego il -volo 
A le più ftranie e più ripofte arene :

Loco non è così folingo e nero,
Non sì barbara Jpiaggia e sì feroce,
Non antro, o bofco, o monte, o valle, o fiume 

Ove giunto non fia più del penfiero
De[ gran Figli d*Ignazio il piè veloce 
Di vera fede ad apportarvi il  lume »

B E L  S I G .  B .
L O D O V I C O  R I C C I  

S O N E  T T O ,

A Rbor /acro immortai, dì cui mifura
V  ampiezza il Sol co i gran viaggj fuoì, 
tAlbergo di virtù , Madre d iEroi,
B'ogni Jpino gentil delizia e curai 

Ahi qual fiero deftìn qual ria fciagura ,
Ti fa  fegno alP invidia oggi fra noi?
Ahi qual rende mercede a ì merti tuoi 
Vingrato Mondo che virtù non curai 

Da qual antro d1 averno è Aletto uficita 
Con cento furie ad isfogar fuo jdegno 
A far nel tuo bel corpo ampia ferita?

Or che pretende il  tenebrofo Regno,
Se non che al tuo cader pur fia sbandita 
La Fe di Cri fio, onde tu fri foftegno?

L E T -



l e t t e r a
d ’ u n a  d a m a  i t a l i a n a

iÀI Tadre Fra N, N . 

A U T O R E  D E L L E  S T A N Z E  
I n t i t o l a t e

L’ O M B R A
D E L L A

M A R C H E S A  DI T A V O R A

Alle D am e, e Cittadine d’Italia.

I



Omnino probabiliora funi , qua laceriti dicìmus 9 

quam qua priores. Nam &  ingenti celeritas ma

jor ejì, qua apparet in refpondendo, &  huma-  

nitatis efi refgonfio. Videmur enim quieturi {uif 

fe ì nifi eflemus laceffiti.

Cicero, de Orat, Iib. 2. cap. 56.
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L E  T  . T  E  R  A  

D'  U N A  D A M A  I T A L I A N A  

Al Vctdrs Fra N»N,

A U T O R E  D E L L E  S T A N Z E
I N T I T O L A T E

L’ O M B R A
D E L L A  M A R C H E S A  D I  T A V O R A

Alle Olirne, e Cittadine d’ Italia,

N On conofciuto vi fi prefenta , M. R . P .Fra 
N. NÌ il mio carattere , ficcome fconofciu- 
to da principio a me voi ne venitte, Io ho 
faputo, lenza cercarlo, il voftro nome , ai> 

zi ho pur faputo , che da prudenti Maeftrati fiete 
fiato riprefo di quellavoftra, dirolla, impertinenza 
perchè a voi non s’ apparteneva punto di venir a 
dottrinare le Dame, e Cittadine d’ Italia, le quali, 
o fi confettano ai Gefuiti, e per tutte le voftre mil
le cianche non latterebbero di confettarvi lì ; o non vi 
fi confettano, e per tutte le voftre e lo dazio n i, e di 
tutti li Frati del Mondo a voi limili, non vi fi con
fetterebbero , perchè alcuni tra vo i, così avete fapu- 
to ben fare, che ogni eftimazione hanno nel mondo 
criftiano irreparabilmente perduta, e ancora agli att 
tri F rati, benché da voi dittòmigìianti ne’ coftumi, 
avete fieramente danneggiato. Se voi fiate per in
dovinare il mio nome , non sò. Ma fe voi , non 
vergognandovi della benemerenza colle Dame , eCit* 
tadine'Italiane, il voftro nome aperto pubblicherete, 
io allora il mio ben volentieri vi farò attapere. I©



Io non fono Poeta, e perciò non in vérfo , ma la 
profa vi rifpondo. Benché riguardando alla malvagi
tà de’ vollri verfi , non mi farebbe punto malagevo
le , comunque femmina, e non Poeta * di farne de” 
foraiglianti , e di meno dolorofi , li quali , fe altro 
non folle, avellerò la convenevol mifura , fenza ef
fe re o troppo lunghi, o troppo brievi, come parec
chi fono de5 voliti , fenza che allo Stampator non 
Geaovefe, ma per avventura Veronefe, o V'iniziano , 
dar fe ne polla la colpa : iafciando ora flar di diré 
le altre magagne infinite de’ voftri verfacci, che tan
to fentono della Poefia , e del laddevole verlìficato- 
re , quanto voi dello dritto Uomo , e dell’ onelìa 
Frate fentite . Di che , fé tanto valente Con fe Hot 
fiate e dottrinator delle Dame , e Cittadine d’ Ita
lia , quanto Poeta, io fo boto a Dio , che voi fiate 
il più malvagio, e difacconcio, che tra tutta la tur
ba fratefca ritrovare fi polla.

Io rifpondo a nome delle Dame d’ Italia,non per
chè io abbia quello carico da lor ricevuto, non aven
do io punto parlato con alcuna; ma perchè tutte le 
onefle Dame d’ Italia io rifguardo o come affeziona-* 
te a’ Gefuiti, o come indifferenti per elfi. L ’ une e 
l ’ altre debbono entrare ne’ miei fentimenti, li quali 
non pollano altro,che eller da loro abbracciati, tan
tô  faranno alla vesitade, e alla difcrezione confor
m i. Preveggo, che la mia penna fcriverà alquanto 
largo de’ Frati, che mi fono ora venuti alle mani. Ma 
io fu l’ onore di Dama giuro, che non intendo d’in
volgere tutti li Frati, o comunque altramente fi 
chiamino li Religioli, nel mio feri vere. Quegli che 
fono dabbene, o almeno a’ loro peccati non aggiun
gono l’ altro maggiore di odiare, e perfeguitare la 
Compagnia di Gesù, che loro non fa male veruno , 
anzi gli onora , e gli ama, ftiano per me in pace . 
che di loro non parlo. Ma coloro, che la Compa
gnia perfeguitano , e del più broncio peccato fi gra
vano , quelli Tentano il pelo della mia invettiva f e
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51 pugnimento dello sdegnato Bile, e voi principalmen
te, Autor infelice delle llanze, a cui rifpendo. .

il titolo delle vofire rime non è d’ attenzione in
degno. Alle Dame, e Cittadine d'Italia. Molto te
nero fete voi di quelle donne; e Italiane, torfeche 
i Cavalieri, e Cittadini d'Italia non hanno anima. 
Forfè che da’ Gefuiti non fi confettano? Forfè che 
non pottòno e (Ter ingannati, così ben come le fem
mine? Almeno, fe a voi crediamo, in Portogallo 
una fola Donna fu per loro ingannata, e molti uo
mini. Gli uomini fono fino da fanciulletti_ ulati a 
coflumar co’ Gefuiti nelle fcuole, e in altri eferct- 
zi e ne’ Collegi con nobile, e gentile educazione. 
Adunque il vofiro zelo doveva eftenderfi agli uomi
ni ancora, anzi molto più, poiché in piu pencolo 
fono. Or perchè dunque alle fole Donne? perche di 
loro fole pietofo ?Io tengo per lo certo ,che non lenza 
cagione motiva alle fole Datate , e Cittadine Italiche 
fiate follecito ammonitore. Ma s’ egli n’ è, come io 
penfo. a vo i, che fete religiofo, tanta pietà non ina 
bene .Lattiate le Donne dall'un de’ lati : piu di lo
ro non vi caglia, che loro non cale di loto medeli- 
m e. Quando a voi verranno per configlio, quello 
farete , che un certo Frate va facendo, eziandio len
za etterne richiedo, cioè predicar le Dame, che non 
fi confermo a’ Gefuiti, perchè il Sacramento deila 
Penitenza da’ Gefuiti minifìrato non vale meste , e 
più tolto die vivificare, avvelena Panima, e 'ajpc“ 
cide. Ma guardatevi poi da’ cottomi di quello Fra
te , amadore, e vagheggiator di Donne folenne, e 
per poterlo falvamente fare, predicatore, e vitupe-
rator de’ Gefuiti. , ,

La fìzione della Marchefe di lavora , che viene 
dal luogo ove andò prefiTo la morte , può piacere 
agli fcìocchi \ ma rifguardaadola con attenzione, el
la è (concia fuor mifura. Imperocché nella Stanza 
X X X X V ., movendo voi il dubbio, dove fia I ani
ma della Marchefe di Tavora, fe dannata, o falva,

voi
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Voi conchiudete j che il Cielo è pietofo , e che èìk 
pagò qui la pena del Ino peccato di Maefìà. Duri' 
que è iti luogo per voi di falute, come non ofcura» 
mente le voltre parole dimoftrano. Adunque o in 
Paradifo,o in Purgatorio » perchè Criflianó edere vi 
credo. Ora dal Purgatorio, e molto più dal Paradiso 
fingere venuta un’ anima o beata, o alla beatitudine 
deilinata, à dire tante follie, e parlare come difp'e- 
rata, e come pazza, a voi lafcio penfare , quanto 
darebbe da ridere ad un Turchio, o a Lutero, il 
quale, per quello ch’ io n’ abbia letto e udito , i«re
g n a v a , che le anime di Purgatorio vivevano fin tri- 
Delazione, e in mala ventu ra .  Voi con quella favo
la le collui bedemmie confermate.

Ma voi avete mal procacciato a vofiro uòpo. Im
perocché voi avete donato il Paradifo alla Marche- 
fé di Tavora. Se non per merito del fuo tradimen
to j almeno per premio delia penitenza di quello * 
Voi le avete dato fallite eterna. Que do non voleva 
farfi. E ’ troppo fcandalolò efempio, che una uccidi- 
trice di Regnanti fi faccia falva e beata. Guai a’Ge- 
Laici  ̂ fe coiai cola face fiero ! Voi vi leverete a ro- 
more con un altro fradiciume di (danze, a dire,’ 
che queRa è l’ arte più fcaltrita de’ G e lit i 1, di pro
metter, e donar il Paradifo a cui le loro peflime 
ribalderie fa, e anzi fìcurarli,- che martiri farebbero 
rifguardati : cole , che abbiamo letto altre volte , é 
che voi nel prefente vofiro poema pur toccate. Voi 
dovevate dire, che la Marchefe di Tavora era in 
bocca di Lucifero maggiore di Ninferno ,■ e che pro
priamente nella Caina flava di Dante, e che non 

.erano baflevoli tutti li cruciati di quella flanzà pe- 
nace, per martoriare la malvagifiìma femmina f  e 
che tutti i Diavoli vi fi fludiavano a podere j e che 
perciò gli altri dannati ne davano meglio, perchè 
i loro Carnefici erano occupati a tormentare la Mar
chefe di Tavora. Ed era bello per voi i poeta eccel- 
lentifsimo# di mettere fui fa lingua di Madama una
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lunga filatera dì quelle fciocchezze, e poi farlé di* 
pignere, e mollrare, dove fono i Gefuiti già tra» 
pattati 3 e tutti, toltine que’ pochi Santi, che han
no, (e pure fon loto ; e dovè andranno gli altri Ge- 
fuici tutti , fpecialmente i Portoglieli, e tra efsi co
loro fpecialifsinumente che la Marehefe di Tavo» 
ra al grande tradimento follécitarono. Quello do
veva farli ; ma Collocar in Paradisi o in luogo di 
falute una micidia] de’ Regnanti, coietto è pèlsimo 
efemplo, o almeno fcèma pur molto l’ orrore alla 
colpaó Lafciate che Dio la condanni , od attólva, co
me a lui piace; ma non fiate voi falvator delle mal
vagie femmine , che uccidono i Monarchi « Ma io 
debbo farmi da capo rifpondendo alla vottra dolente 
poefia 6 4 4

Voi formate un carattere di donna pia, felice, 
prudente alia Marehefe prima che conofcette il Pa
dre Malagridà. Molti anni fingete, che tutta vìi- 
tuofa vivefféi Poi fognate* che la medefima per le 
pelsime clonazioni del predetto Padre  ̂ tutto in Un 
punto malvagia divenitte3 o purè tanto fcìocca luf
fe, che l’ ingegno e il fermo travolgere fi lafcìatte dà 
poche parole di quel Gefuita; Quale accozzamento 
pazzo di cofe quello lìa, fe occhio avete in capo, 
credo ben che veggiate, o veder lèggermente bef
fiate ; Proverbio dice3 che neffuno ad un tratto di 
pelsimo diventa ottimo , così nettuno àd un tratto di 
ottimo diventa pelsimo . Voi fate dire alla Marehefe 
di Tavora, che era tanto buona e virtuefa femmina, 
e che fu in pochi giorni d’ Efercizj Spirituali conta
minata per guifa, che a voler uccidere i] proprio Mo
narca, e il [aggio Caravallo 3 Mini/Iro , Jlupor dèi Ss- 
col ncftro, pervenne* Chi può credere quelle favole 
tanto feoncie, e tanto fuor dell’ ordine del vero 3 e 
del verifimile ? Che fe dirette, che l ’ incauta Dama 
fu ingannata dal péfsimo Malagrìda, e che giunfe a 
Credere, che fanta cola fotte, e il Re , e il Caravel
la Miniflro uccidere , e che non conobbe che fotte

pec-
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peccato, anzi credette che fofle plenaria Indulgenza di ' 
lemiflione di penale di colpa, a cui credete voi di | 
parlare? a cui di fcriverePa cui di perfuader le voftre 
follie? Voi farefte la Marchefe di Tavora cosi fcioc- 
ca, come fu quel Frate, il 4uale ad uccidere il Re 
di Francia fu promolfo da’ conforti del fuo Priore, 
il quale gli dille che ficuramente Puccidefie, perchè 
fopravivendo farebbe un Eroe, morendo farebbe un 
martire; di che l’infelice fu morto come traditore,e 
il Frate Priore fu impiccato per la gola. Guai fe era 
un Gefuita P uccifore di quel Monarca, e Gefuita il 
Superiore, che al gran peccato lo fofpinfe ! Quante 
volte lo avrebbero i Frati voftri pari Campato, e voi ì 
P avrelle ancora recato in rime, drizzando il poema 
non alle Donne d’ Italia, ma alle Principelle, e a’ 
Monarchi di tutto il Mondo.

Adunque o la Marchefe di Tavora non fu rea ; o 
pure non fu il Padre Malagrida, che in pochi giorni 
le perfuafe il maggior dei delitti, o pervertendola a 
conlentir di commetterlo , conofcendol per tale , o 
inducendola a farlo, perfuafa , che fantillima cola e 
buona farebbe, fe la facefie.

Ella è dunque una calunnia vofira il dare colpa 
di tanto peccato al P. Malagrida. Imperocché qual 
fu de’ rei già efaminati, ed uccili, che autor facef. 
fe del misfatto loro il Malagrida, o altro Gefuita? 
Perchè la Marchefe di Tavora non fi difefe accu- 
fando il fuo direttor Malagrida , che le aveva per- 
fuafo il Reicidio, e infegnato , che farebbe fiata giu- 
fi a cofa e p ia , che il Cielo , e il Regno , e tutti com- 
piacea , come dicono i voftri nobililfimi verbi ?̂  Da* 
vanti a qual Tribunale non avrebbe trovato giudi” 
zia una difcolpa tanto forte , potendofi chiamar il 
Malagrida, e gli altri, e in faccia loro fcolparfi? Il 
Monarca piiffimo , il Caravallo , non avrebbono o 
clemenza , o giuftizia negato.

E  voi fratefcamente penfando alle ruote , alle 
tenaglie, alle croci, il Malagrida’condannate? Frate
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mio dabbene* andate col piè del piombo, e più pru
dentemente giudicate.

Or fapete quale e quanto uomo Ha il P. Malagri- 
da, non Portogliele, ma «offro Italiano, e naturale 
del Lago di Como ? Io ve ne direi volentieri una 
paroletta , ma io non vorrei metter a qualche peri
colo il proffimo. La paroletta farebbe quella di re
citarvi le lettere, che fcrivevano i Padri Cappuccini 
dell’America Ponoghefe, dieci anni fa al loroProC- 
curator Generale in RomsL, dico dieci anni fa , quan
do ron fi penfava punto a tante miferabili avventu
re fuccedute dappoi. Effóndo flati i detti Padri Cap
puccini ajutars in una loro bifo'gna , fcrivevano, 
,, che la loro caufa flava in piedi a forza di più mi- 
,, vacali del P. Gabriele Mal agri da Comafco della Corn 
,, pagaia  ̂ dì Gesù, uomo fanto opere , Se fermone, 
3, eh e è il Saverio de’ noftri tempi , di cui [ebbene la 
,, Corte y il Regno, e le conquide del Portogallo abbia- 
s, no altìfflmo concettò , fi ajflcurì ( foggiugnevano i 
„  predetti Fiati ) fi ajflcm V.P. h'everendijfima, che 
„  fimpre è interiore al fuo gran merito , ed alla eroi- 
3, Ca [ua virtù, e noi ftamne flati , e ne flam tuttora 
35 te [limòni dì vifla > e [liamo in offervazione del [uo 
„  auflerijjnno vìvere, delle Jue fatiche incelanti, e del- 
3, la [ua orazione continua : concici am di giorno in oìor-°

no V eroico di [uè virtù , le grazie gratis date * <? i  
,3 celsflìali favori, per poster poi tutto teftificar congiu~ 
„  ramento, come fa  opportuno a gloria di Dio, e onor 
3, del [uo Servo , e della Compagni a p ed in fine con 
„  mille altri elogj corichiudono : Mifit Domìnus Ap- 
» gelum [uum , m enperet nos de manu Herodis, Co- 
„  sì eglino.

Quella in parte è la paroletta , che io dire vi vo
leva del P. Malagrida» Se mai defideralìe le intere 
ettere di que’ Cappuccini in forma autentica , voi 

!?• av,re£P* ^ otrete intanto mandare quello compen
dio al frate Norberto, perchè lo metta in fronte al- 
e ue Stone , fcandaìizzatiici di tutto il mondo.

M Ora



Ora vedete, Poeta detlriffimo , come fi parlava 
icriveva dieci- anni fa del P. M alati da, e da colo- ' 
ro 5 che forfè al prefente in alcuno de’ noflri Paefi 
non parlano così, come allora. Vedete, che quello 
Padre non è un ribaldo, come voi lo fingete , e lo 
credete, e di crederlo dimofìrate. Che fe il faperlo 
prigione, e accagionato d’alto tradimento, vi face!-- 
ìe men vere creder qnefie cote  , ricordatevi ch’ egli ' 
non è il primo cui fieno avvenuti cafi fimili. E ie 
vi par effe, che dovrebbe il P. Malagrida fare un mi
racolo, deliberandofi dalla prigione, fe tanti ne fece 
a prò de’ Cappuccini, ricordatevi, che il fìmiglian- 
ie dicevano i Giudei a Grillo benedetto dante in 
Croce: S 'egli è Sunto, fcenda d a lla  Croce : a ltr i fece 
[ a l v i , fe  me de fim o non può fa lv a r e  :  Se d a lla  Croce fi 
[ch io d a , noi g l i  c re d ia m o , che f ia  Santo. E  vi fovven- 
ga , che S. Paolo , il quale fece tanti miracoli per 
altrui, o non potè , o non volle farne uno per fe 
medehrao, liberandoli dalle catene, e dalla morte. 
Come Religioio quelle cofe faper dovrelfe.

Ma io non vorrei aver raefio in pericolo i poveri 
Cappuccini, perchè hanno fcritto sì bene del P. Ma
lagrida dieci anni fa. Imperocché , fe noi crediamo 
alle parole d’ uno Scrirtor anonimo , il difender i 
Gefuìti, o recar inVìubbio le colpe gravidi m e, che 
/fono loro appode, diventa una dichiarazione form ale  
d ì gu erra  in term ini in a u d it i, contro quel P r in c ip e , al 
quale fonò f ia t i  acctifati. Cola orribile in Vero , non 
più udita, novìlfima, e miracolofa. Veramente que
lla è una nuova foggia d i d ich ia ra re  form alm ente la 
g u e r r a . Quelli fono veramente term in i in au diti , da 
che nafcono zucche (opra fia terra * E noi fiamó co- 
flrerti a leggere quelle dich iarazion i fo rm a li d ì  guer
r a  in  term in i in a u d it i. Fino ad ora quando i Prin
cipi hanno l’ un l’ altro dichiarata la guerra, fi forici 
ftampate Scritture , e Mamfefti , richiamati , e li
cenziati i vicendevoli Àmbafciadori , modi èferciti, 
rotti commerzj , e fimili. Ma per l ’ avvenire bada

difen-



? difendèr i Gelarti, balìa non crederli ufurpàtóri di 
Reami , per d ich ia ra r  la  gu erra  form ale in term in i 
in a u d it i. Ora io non Vorrei , che fi Créde ile , che ì 
Padri Cappuccini avellerò dichiarata la gu èrra  f o r 
m ale al Portogallo, per ciò che Veritiero dieci anni 
tono. Sebbene io mi pollo confortare , che potranno 
ancor celiare da sè raedefimi ogni pericolo * Baila 
che vogliano imitar quel Frate Cappuccino  ̂ ii qua
le , avendo ferina una Lettera delle cole apparte
nènti al Portogallo , e a’ Gelimi , è fiato obbligato 
à fare una giurata attenzione di non avere fcrittò 
tvulia, nè centra il Re Fédeiiiìimó, né Contra il Ca- 

- fa vallo i ne centra un certo Frate Domenicano. Io 
propriamente rifì di Voglia , quando lefi] in Iflàmpat 
ia detta Lettera 9 é  P attenzione del povero Frate e 
Cosi i nemici dè’ Géfuiti credono d’ ingannare il 
inondo favio. Chi non $à , cbé il Cappuccino nosi 
aveva fdritto lettere , né conira il Re , né centra 

I il fuo Mmifiro, nè cóntri il Frate di San DoróeiiU 
cof Può dare ottimamente,  ̂ch’ egli fia autore della 
predetta lettera , come lo è mdubkatiffimàmenté , é< 
che non abbia fcri|ttì donerà il R e , né centra il C a
fra vai Io $ nè contra il Frate, In fatti quella lettera 
non è contra neilutio. Dice beri dèlie cofe vere s 

> c ì̂e non fi voleva che didelfe, ma non è contra nefi» 
funOi Quando fi avèlie voluto fare un anellazione! 
di valore giuridico, dire bifegnava, io F r a te  N .N .  

fà  fe d e  & c. d i non a vere  m a i ( c r in o , nè fa tto  je r iv e r è  
ima le tte ra , la  quale corre (sitò i l  mìo n o m e , là q u a -  
le com incia cosi : ( e qui pórre tutta la lettera per 

i ddìefo, o almeno il principio $ il mezzo, il fine, la
fu fan za, lecofe precipue, in guifa che non fi pojTà 

! dubitare,- di che lettera parli ì poi il nome del No
ta jo, è altre cerimonie.) A quello modo fi debbono 

\ lare ie attéfiazioni contrarie a quelle che il mondò 
crede, e lègge. Ma a quello modo fare non fi po
teva, perchè il povero Frate dabbene già non vòli§- 
n  {m  l5Rd Ipèrgiurarnento e dannar l’ anima fua é
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Fu trovato quel temperamento mifero per inganna/ 
i (empiici i ma in verità, che tanto sà altri quanto 

’ altri . Adunque i P.P. Cappuccini ; fe mai qualche 
rumore nafcefle di ciò che fcrifferp dieci anni fa i 
loro Confratelli , facciano un anellazione giurata, 5 
e la pollon far meglio dell’ altra (opra mentovata , 
Della ausi dicano di non avere feri reo neffuna Jet- 
tera nè centra il Monarca, nè concra CaravalJo, 
nè centra il Frate Domenicano, e perciò folo faran
no in falvo. Ma egli, è meglio, che io in vecedelle 
lettere de1 Cappuccini , vi reciti due righe d’un al
tra lettera fcritta da Lisbona alli zfi. di Dicembre 
dell’ anno 1750- da un Uffiziale di Sua Maefìà, e 
dice co si: ,5 Ho p a rla to  a l P . M a l a g ri da  G fju ita . 
-5 Lgfi è uomo di in (igne v irtù  , e fantità , fia to  finora 
3 5 n e ll'A m erica  Portoghese a f a r  v ita  veram ente Apo• 
^  f io lic a , fondatore d i  p iù  Sem inar) , fruttucfijfirm per  

\  U  F e d e  C r if iia n a , e p e r  la  C om pagina. Q u a è ve* 
", nato p e r  ottener cofs g io vevo li a  quella  C rifiiam tà  , 

e tutto ottenne d a l R e  Don G iovanni morto , fi può, 
3Ì d ire  j nelle fue m a n i. Ora f i  fono attraverfate  g ra n ~ 
35 d i difficoltà aW e fe  dizione de ’ fuoi dijegni , e p r iv i le - 
35 p i . ' P e r  qUeflo m otivo è ancora qui in Lisbona , ove 
V tu tta v ia  f a  molto bene , dando ejsrcizj f p ìn t u d i  ad  
3> o«ni fa t ta  d i p erfin e  , anche a lla  C o rte . N ella  fua. 
9Ì età affai a va n z a ta  conferva una buona rebufiez~ 
9Ì za. „  ec. Così l’ Uffiziale. E  voi d’ un  ̂tanto uo
mo cosi afinefcamente ferivate? Debbo 10 innanzi 
credere a voi Frate maledico , innanzi che a peno
se laudevoli , che l’ hanno conofciuto ? Direte for
fè , che fino d’ allora il P. Malagrida era un malva
gio ipocrico? Direte forfè, che (e allora _ era buono, 
dappoi perverfo divenne.-? E  vorrete voi , che mai 
Don fede conofciuta per tanti anni ripocrilia del 
Padre, o pure vorrete che un uomo flato fanto ry 
no all’ età affai avanzata, fa  poi divenuto in tua 
■ vecchiezza ucciditor di Regnanti, Mae (ira di ribel
lione, befiemmiatot di D io, peren nar dell'Acme,

1 . nbel-
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j ì-ìbeìlatoJ- di Provincie, e un mollro d1 iniquità? Fa* 
' vole j e farnetichile di forfennati !

Io vorrei * Frate mio dolce, che voi e tutti gli al- 
] tri F rati, che dicono male del P. Malàgrida , foQe 

fimiglianti di lui nella virtù , e nella Iantina. Noi 
• abbiamo in Italia centinaia di perfone , che Io ha a- 
| no cdnofciuto; noi abbiamo centinaia di lettere da 

Lisbona d’ Ogni maniera di perfone, che parlano dei 
P. Màlàgridà. Tutti dicono che è un Santo. E  di.

, voi che fi dic’egli ? Recatevi la mano al petto, F ra 
te mio dabbene , e vedete che cola fi può dire di 
voi. Ma la volìra dolorofa Poefia per voi parla, e 

\ che fiate un maledico Frate affai dimoffra «1, Ora ad effa tornando , il peccato del P. Malagri- 
da fi moltiplica, fecondo quello che voi ne dite, pei" 
aver lui guada e contaminata la fantiffima cofa, che 

: fono gli Efercizj Spirituali infognati da Maria Ver-
! ginfe à! Santo Patriarca Ignazio , il qua! vqì prega- 

té , che faetre folgori fferminatrici fopra l'empio ca
li po del Malagridà faccia piovere. Io m’ affettava, 

che voi diceffe , che fu il Diavolo che infognò ad 
Ignazio gli Efercizj , come difìfero alcuni , o pure, 
che egli ad altro autor gli rubò , facendogli ladro- 
nefcamente funi. Ma quella v5è paruta una maìva- 

! gita troppo enorme. Ma il rimanente è una delle 
1 voflre fcempiàggini. Se détto avelie, che il P. Ma- 

lagrima fi valfe delPoccafiotìe degli Efercizj, per aver 
agio di fedurre là Marchefè , o pure 5 che in vece 
di efplanarlè gli Efercizj, la tenne in ragionamenti $

» e in trattati di ribellione , e di Regicidj, molto lun- 
f gamente 'veder facendole l ’ innocenza , e la fantità 

di quefta opera, e così ingannando, o pervertendo, 
j voi avrefle detto una cofa fai fi filma , ma non matta.

Laddove dicendo , che il P. Malagrida cfcurò g li  E -  
I fe r c iz j con s ì  n efan di e r r o r i , voi dire una delle mag* 
j giori fciocchezze del mondo. Imperocché , che do* 

min vuol dire ofcurar g l i  E fe r c iz j con s ì n efan d i errori ? 
lo non fono loica, ma egli mi pard’efler certa, che
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voi fiate entrato nel pecoreccio. Non ha il P, Ma* 
ìlgrida guadi gli Efercizj, non profanali, non deli
rati , ma , volendo parlare al modo voflro , egli ha 
fìnto dì efplicarli , o coll’ occafione di eipiicarli ha 
feminato i fuoì perduti filmi errori .• Adunque Sant’ 
Ignazio non debbe far vendetta del Malagrida, come 
dì ftorpiatore , e Contaminatore degli Efercizj , ma 
come infegnatore d’ errori lotto la coperta, e il man
tello degli Efercizj, le vero è quello, che voi pen- 
fate . Ma voi che volete preparare la firada a dir 
male degli Efercizj, come fate in appreso, gittate 
qui alla ventura quelle parole , non. bene confiderai:- 
do e fiere fantilìima cola la confefilone , comunque 
alcun Sacerdote malvagio fe ne vaglia ad inducere 
altrui a peccato. Io vi rispónderò a fuo luogo.

Ella è poi. cofa dilettevole l’ udirvi fingere la Mar- 
chefe di Tavora aduoamce di tutti i confanguinei, 
od amici fuoì, e fedutrice de’ medefimi, che dal Ino 
dire trapunti arfer dì [degno, e impallidir pelgelo , come 
fe il gelo non più facefie tremare , irla impallidire, & 
in poche parole gii ebbe non fidamente rafiecurati, ma 
perfuafi, e delìderofi venuti dì donare all’ opera com
pimento *, laonde corfi alla Sagrefiia de’ Gefuiti , la 
quale ( voi non lo dite perchè forfè la rima no! 
capeva ) ma dovette efiere incontinente ferrata , trau 
tandovifi ì'uccifione del proprio Monarca, e del Ca
ra vallo , e quivi (cefo i.1 P. Malagrida, e altri prin
cipali Gefuìti, fi abiliffi l'iniqua fellonìa . E  non fola-' 
mente i Gelimi vi conlentirono , ma in vece de1 
congiurati, che erano de’ più ricchi Signori del Re
gno, promi fero becchini a migli uj a agli affaffinatori, 
che furono tofio ritrovati , ed erano per avventura 
a fervile leMefie inChiefa, e fu aggiornato il gior
no, appuntata Fora, determinato il luogo, e dove
vate dire ancora , che fu prefentato un memoriale 
a Sua Maeftè, perchè fofie contento di pafiare nel
la fua Carrozza, e difarmato, e tutto foto, e al ptù 
eoa »n famigliare a e dal coiai luogo , alla cotale era



per dovervi e ile re a man falvauccifo. Chi può a que
lle fizzioni voftre trapunto non arder di fdegno, o 
per dir meglio non impallidir pel gelo, edetclamare, 
■ che fete un matto fartìeticatore, e fognatole? Frate 
bene ità. Egli baderebbe , che il Ragnolo Grabiello 
folle venuto a contarvi la dona di quel fatto, oche 
voi vi ci folte ritrovato prefente « Domine fallo trillo.

E dove avevano i Gefuiti quelle tante migliaja di 
Zecchini ripofie? Sapete dove?' Negli arfenali fegre- 
ti de1 loro Collegi, pieni d’ogni maniera d’armi per 
armare un efercito di mammalucchi. Ben fapete r 
che quella novella fi fparfe e in Lisbona , e per lo 
Reame del Portogallo fu cord) fopra i Collegj de* 
Ceduti , per trovar qued’ arme infinite : ma fuori 
dalle coltella , che fervono alle cucine , e alle men- 
fe , e da’ colteilucci, e dalle fcrficette, che. ciafche- 
duni avevano per avventura, non fu trovato nè ar* 
chibufo , nè pugnale, nè fufcello ninno. Ben ftifcric- 
to, che un Fornajo aveva .fegretamente recato nel 
Collegio col pane ancora dell’ armi. Era da dire , 
che nelle pagnotte davano le piftolle, e nelle piede 
del pane erano i fucili , e più avanti procedendo 9 
il pizzicagnolo mandava loro otto per vicenda de* 
grandi falami con entro cannoni e óbizzi, e obufie- 
r i, oppure il beccalo dentro i caOrati uccifi, efven- 
trati , e dalle loro pofl’e filoni facevano venire botti 
piene di polvere d’ archibufo_, o di palle damofehet» 
to, da cannone,^ e da mortaj, e i -morta) nelle botti 
medefime 5 e così del rimanente , e in poco tempo 
fu pieno i’arfenale. Quivi era fotterra una Zecca, 
dove fi coniavano monete d’oro a difmifura , e par
ticolarmente Zecchini» Di quelji voi non dite , fe 
fodero di Venezja, o del Papa, o di Firenze, o di 
Germania, ma faranno fiati d’ogni maniera. Or fa
lciamo le baje. Dirò al propofko delle armi , che 
egli è un grande peccato di coloro, che fenderò, e 
finfer-o, e lid e rò , che tante ve n’ aveva ne’ Collegj 
de’ Gefuiti di Portogallo , che non efiendofene poi
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alcuna ritrovata dopo le più fottìi! , e giuridiche ri' 
cerche , non fi ridicano , e ritrattino le calunnie. 
Noi abbiamo ragione di chiamare impoftori , e ma
ledici, e calunniatori tutti cofioro, che dopo fcoper* 
te evidentemente falfe Je calunnie, non rendono a’ 
Gemiti iì tolto onore.. Quanto poi alla pecunia.

Partili di vedervi fdegnofamente portare le mie 
parole. Imperocché voi dite, che i Geluiti hanno 
rubato irnmenfo oro nel Paraguai, dove pur non né 
nàfce granello, e per tutta l’Am erica, iti colà non 
a predicarvi di Crìfto , bensì a far di ricchezze im- 
menfo ac qui fio.

Ella è una maraviglia l’atrocità di quello fcriveré 
impudente non me nocche lìcito, ed empio. Che voi, 
Fraticello lacrimàbile , venghiate a vituperare tante 
centinaja di Sacerdoti illuda per nafcimento , per 
dottrina, per coftumi , e per meriti colla Chiefa ! 
Credete, quelle fono cole da fcandalizzare ogni Da
ma, e Cittadina d’ Italia , che abbia qualche lenti* 
mento di religione, e d’ oneftà. Favola detta altre 
volte da Uomini eretici nimici di Dio , e de’ Ge
lim i; Favola dimoftrata fai Olii ma da tutto il mon-* 
do più illuminato; Favola oppofia alle vere teftimó- 
nianze , e alle dichiarazioni fatte da' Monarchi, e 
da’ Pontefici, da’ Vefcovi, e da’ Mia e (Irati, efami- 
natà a’ Tribunali, e pubblicamente 3 e folennemen* 
te dimoftrata calunnia , voi qui la ripetete 9 e non 
farete un Frate maledico?

Debbo io più collo credere ad un Frate , che fi 
vergogna di pàlefar il fuo nome, oppure ad un Pa
pa, ad un I le , ad un Maeflraco , o Tribunale am
pli (fimo ? Se voi trovate Dama d’ onore in Italia , 
che anzi a voi creder voglia , maggiormente che a 
qne’ Perfonaggi illudi*i , che ho mentovato , io mi 
vi rendo per vinta. D eh , fe Dio vi guardi dal mal 
del fianco, trovate Papà, o Monarca j o Amile Per* 
fonaggio, che abbia mai detto , che i Gefuiti fiano 
all’ America pailati per tr.ànfricchire / Trovate chi

par-
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parlandone , non abbia i loro mèriti colla Fede , e 
colla Oliera, e colla Repubblica teiiimoniau . E do- 
PO tutto ciò voi ci venite a calunniare i Geluiti < 
Piacele a Dio, che delle loro ricchezze in Ameri
ca guadagnate , viver dovette voi * e gli altri che 
così parlano, perchè la fame , e 1 inop.a vi fereboe 
acconcio difinganno, e falutevol penitenza »

Lèggete la Storia del Paraguai feruta dal U*u M uj 
m òri,"che non era Gefuita, e vedrete , fe con d)* 
devo della Fede iiano ì Geluiti andati a predicar iti 
America. Se fotte la Storia feruta efempigrazia di 
Domenicani , crederebbelett come a Vangelo. Per
chè di Gefuiti parla, giace dimentica, ed e pur ma- 
caviglia , che alcun Frate venuto non fi a ad impu
gnarla ;  tanto più , che i. Frati molto non fono ai 
Muratori tenuti, il quale 1 loro Scapulan j i Jkoiaj, 
Je Pazienze, i Cordoncini , e fimili ha concio, co
me Dio ve! dica. Ma voi non leggete niente d i'c iò , 
che potta edificarvi, e trarvi d’ errore. Cieco liete, 
e la cechitade vi è cara. Le ciancie medefime (ielle 
immenfe ricchézze Geluitichei ricantate «, Io letti gut 
in Seneca, cioè le fue pillole , quelle volgarizzate 
3> Chi può negare , che alcune cofe [pesamente commen- 
„  date, ( dirò io raccontate ) non i [muòvano ancora 

ali trabocchi. e trarozzi , e graffi d' intelletto ? „  
Così e ? li. Così v à . Tanto fi dicono , e ripetenti Je 
cofe , che finalmente fi giugrte a farle credere agli 
inavveduti. Ma io vi giuro , che nettuna prudente 
Dama, e Cittadina d’ Italia crede quelle favole fiol- 
tittìme. Egli converrebbe fare un cambio di tutti i 
beni, e averi de’ Gefuiti con quelli de Monaci be
nedettini, de’ Canonici , e Frati Agofliniani, Frati 
Domenicani , o fimili. Voi non farette contento.

Ma tornando alla confultazione fatta nella Sagre* 
flìa di Lisbona , co’ Gefuiti -, ed altri compiici , e 
congiurati, maravigliofa cofa è a dire ,^cne que Si
gnori , e Cavalieri, e Principi , fenz,a fiatare, lenza 
muovere, difficoltà ? lenza penfai: al pofiìbile ad avve

nire,.



jilre, correderò nella fentenza di Madama , e incon* 
tane re fi determinaffero d’ uccider ii Re , e il Ca- 
ravaìio, Voi offendete non dirò foJamente le Dame 
e Cit tadine d’Italia, tua tutte le artigianelle, tutte 
le pinzocchere , tutte !e famicelle Italiane , fe ere* 
dete che vogliano credere tanta follia, quanta que
lla è . Non diamo così (ciocche, no, come penfate , 
fe a Dio piace. Io foia vorrei con effo voi abboc
carmi , e la volita trascurata mellonaggine farvi toc
car con mano . Voi ci volete la* veder la Luna per 
io Sole. Ma ìo vi giuro, che ora non fate. Quelle 
fono opere da troppo più penderò , che un giorno 
di confulcazione , anzi poche ore , e di troppa più 
forza a muoverle, che ie parole d’ una femmina in
gannata. Se ella creder potette, che lenza peccato 
fofìe P uccidimene» del R e , i fuoi compiici non era
no fanciulli da, dovergliele credere. Quando per ven
tura non avelie quivi il P, Malagrida fatto recar 
POpere del Frate Daniello Concina , e dìmoftrata 
la coftui dottrinacom e cena la diffinifee, Ma io 
non sò, fe in Portogallo fiano i fuoi Libri pervenu
ti, perchè le Scritture, che fi dicono venute di co
là , e che fommamente lo efaltano, fono fatte in Ro
m a, e fono lavoro dsun qualche Frate ignorante, a 
impertinente , de’ quali non è imponìbile a ritro
varne. Che fe il P. Malagrida ciò non fece, potete 
voi fognare, che una Dama ingannata poteffe muo
vere ad un tradimento così feroce uomini di Cenno, 
uomini beneficati dal proprio Monarca?

Ma. profeguiam oltre. Voi pallate a moffrare una 
poetica immagine del tradimento, che rincora i Sica
r i ;  della tiotte bujay dopo effendo, gitìfia il fuo /lite, 
tramontato il Sole, e non rilucendo la Luna , ed effen- 
do coperta dì denfa caligine la terra, crefcea la notte, 
e più l'aer F imbruna , che fono tutte parole vane , 
ve (ciocche, ballando la notte buja , fenza tante pue
rili giunte, che voi poeticamente al modo voftro ci 
fatei che con voi perderieno le cetere di fagginali,

tanto
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tanto artagotlcamente flracantate , Voi dipignete i 
micidiali traditori , dando , come lucertole , tra le 
confufe foglie appiattati , e fepolti, afpettanti il pai- 
faggio della reale Carrozza, lo iafcm le altre voitre 
£ rafche nel deferì vere poeticamente Falla! «mento , e 
la ferita del Re , e come il tuo farailiar foffe mor
to , e come facete volgere la carrozza per altra via 1 
a cui penfato non avevano i traditori , e come un 
Chirurgo opportunamente ritrovai^ , e dualmente 
per qual modo fodero i rei foli e miri prigioni , ult i
mi de’ quali furono della gran Serietà non pachi Frati » 
Quanto al Monarca , ip per me credo , che voi ab* 
Fiate groflameme fallato a mettere in rima quello 
latto. I Regnanti fi vogliono rifpettare, e voi oltre 
la malvagia poefia, avete quello difonorato, e offe- 
io pur col folo cimentarvi di parlarnecontantafran- 
chezza , e non altramente , che fe foffe  ̂un privato 
uomo, e con una maniera da Commedia. Voi fa- 
rete favìamence \a non jmanifefiare giammai il voflrd 
mi fero nome.

Quanto poi al nome di Frati , che a5 Gefuiti do? 
paté , faper dovete , Mefìer lo Frate , che voi due 
peccati fate per quella finiftra liberalità : peccato di 
contumelia , e peccato di fallita . Chi può negare, 
che il nome di Frate in sè medefimo fantiffima , e 
buona cofa non ha? Ma perchè voi, ed altri di voi 
fimili co5 voliti modi avete così fatto nome tanto 
guado , che oggimai non fi può altrui dir Frate , 
fenza vituperarlo , perciò dicendolo voi ai Gefu.iti , 
yoi gli vituperate." Vivano alcuni  ̂ de’ firati fanta-? 
mente, come gls inventori de’ Frati, e le regole or
dinarono, e il nome di\Fratea quella riverenza ntor- 

\ n i, ove fu un tempo , e donde gittato Io hanno, e 
l allora potrafiì portare inx pace , e fenza offenfione, 
che Frati li Gefuiti chiamiate •, ma ora Frati appel
largli , e voler che fiano , come certo Frate in un 
fuo ribaldo ed empio iibrett ucci accio s’argomentò di 
issimolìrare, quella è villania che offende.. Tanto più, 
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che i Gefuitì Frati non fono , rria Preti, ó ChèticA, 
che vogliate della Compagnia di Gesù, e cosi tem
pre furono chiamati dai Papi nelle loro Bolle, e dal 
Santo Concilio di Trento , laddove approvò il pio 
ifticuco di quelli Padri; Decòme e converfo, voi fe* 
te Tempre Dati e da Papi ,, e dal Concilio , e ferri, 
pre farete chiamati Frati. Senza che i Gefuitì non 
hanno cappuccio, nè cappa, tna veda di Chierici, 
e berretta Gbericale, e tra l’Ordine Chericato fono 
dada Chieia Romana, e dai Pontefici annoverati, e 
non in Conventi , ma in Collegj vivono , e io non 
sò per qual ragione Frati non chiamiate i Padri Fi
lippini, o i Padri della Mi Ilio ne , o li Canonici di 
S. Agoftino. Provacevici, e vedrete qual vefpajo vi 
Buzzicherete contra. Noi Dame, e Cittadine Italia
ne ben veggiamo , che per pugnere , e vilificar^ i Ge
fuiti , Frati gli chiamate * Tanto la volita poltrone- 
ria fratefea troppo conofpete. Ma ella è fatica perduta « 

Appreffo , voi fate làgnare la Marchefe di Tavo- 
ra, perchè debba , indegna , com’ è , di pietàde, le 
regioni italiche errando vilìtare. Due cofe dir vene 
debbo . L ’ una , che vi ricordiate , che la Marchefe 
infelice credette , che folle opera fantiffima , e di 
vero merito, e di grande, P uccidere il fuo Monar
ca, e il Caravallo, dipintile dal P. Malagrida , co
me degni di morte. Così voi ne dite. Or come dun
que le fate ora dire, che non merita pietà , e che an
zi n’ è indegna ? Il fallo corrimeffo per ignoranza , 
anzi con ferma perfuafione, che Da bene, io non so, 
come altrui poffa di pierà render indegno. Io mi ri
cordo d’ aver letto un libro vulgare , il qual dice
va , che S. Paolo fcriffe di sè .* perciò ho ricevuto 
mifericordia, perciocché ignorante peccai. Che di
rem dunque? L ’ eflro poetico v’ ha trafportato , op- 
pur la voftra mellonaggine v’ ha fatto fcrivere tante 
contradizioni. Senza che un anima dal Purgatorio, e 
molto più dai Paradifo venuta , non debbe i  quella 
guifa parlare.
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L ’ altra cofa da dire è s che voi non dovete fìnge
re malcontenta la Marchefe di venire, ondunqueel
la ci venga , a falvar l’ anime delle; povere Dame, 
e .Cittadine d’Italia, Anzi dovete farla volonterofìf- 
fimamente venire. S ’ ella folle in Inferno, aver non 
dovrebbe fentimenti meno umani del ricco mangia
tore , il quale tanto {Lettamente pregava Àbramo , 
che procacciale modo, onde i fuoi fratelli in quella 
flanza infernal non andafifero. Se volere dare alla 
voflra Madama fèntirnenti convenevoli ad uh anima 
viatrice sù quella tèrra., fatela venir timida, perchè 
forfè non farà dal mondo prudente creduta, ch’ ella 
abbia innocentemente fallato, e fìngetela tutta folle- 
cita a far credere, che ilMalagrida tante gliene dif- 
f e , e con tanta arte , che non fappiendo lei loica, 
ed efìendo di piccola ifmovitura, trapela nell’ingan- 
d o , e avvoltela nel parricidio. Ma di Purgatorio, e 
di Paradifo traendola, voi dovete farla volontier ve
nire a falvar tante migliaja d’anime infelici, che da” 
Gefuiti fono ingannare, e nella perdizione fofpinte. 
Anzi perciocché dell’ anime ve n’ ha fuori d’ Italia,
10 vi priego , per quanto amate le mufe femmine , 
che voi mandiate la voflra Marchefe in Ifpagna , e 
in Francia, e in Fiandra, e per tutta Lamagna, e 
in Ungheria, e , feaD io  piace in Inghilterra, e in 
altre Contrade , perchè quivi pure fono Dame , e 
Cittadine mifere pericolate dai Gefuiti. Anzi con- 
cioffiacofachè, non paja troppo laudabile a voi Frate
11 moilrarvi tenero foltanto delle femmine, e Pellet: 
di coloro, che fe mille uomini lì confeffano da Ge- 
filiti, non ne cale punto loro , ma fe dieci femmi
ne, fpezialmente fe giovani, o nobili, bevano il re
more, la gelofia, la fatira, e la maldicenzafufeitan- 
do; e conci olii a ancora cofachè nell’ error di creder 
lecita la morte del Sovrano, e del Car avallo, cadeL 
fero i congiunti ed amici di Madama , io vi prego 
p.er la volfra tonfa fratefea, di far un Poema per i 
Cavalieri, uno per i Marchefi, uno per i Duchi, e

per
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Per altri Cittadini uomini, chiamando dal luògo dèi 
loro foggiorno un'anima di Cavaliere, di Marchefe, 
di Duca ? e un anima Cittadina, è non {blamente *i:a 
Italia , ma oltràmare ed ol tramontò mandatele a 
predicare, perchè fe furono da’ Gefuitì ingannati que’ 
Portoghesi , non meno il potranno per loro grande 
fciaeura i Cavalieri, e Cittadini d’Italia, e degli al- 
tri Regni d’ Europa, ed effi hanno l’anima 2 ezian
dio per confeflìone di quegli Inglefi , che alle fem
mine s’argomenta nò di negarla. Poi vi dico, cheuri 
altro Poema facciate per la popolesca greggia , uri 
altro per le genti di Contado,- un altro pe’ Soldati, 
tin altro per le Monache, noti ballando loro per du 
Itoflè da’ Gefuiti le Lettere Provinciali , le Storie 
del Frate Norberto, là Qua ré (ima appellante, leRi- 
fieffionr, e l'Appendice, e altri così fatti libri, che 
alcuni Frati danno loro a leggere per fantificarfmeh 
lo (lato di Spofe di Gesù Grido. Io potrei dire il 
male cagionato in una mia figlia Monaca dà quelli 
tali libri, e loro fimiglianti. Voi direte, che i Ge- 
fuui _ hanno introdotto ne’ Monaflerj il P. Berruyer 4 

lo dico, che fe l’ hanno fatto prima della proibizio
ne della Chiefa, voi non dovete condannarli  ̂ Se do
po , e rapendolo, hanno fallato, ma voi dovete prò-5 

vare, che ciò fia vero * Ma io vi’ dirò, che ben pia
cer avrei di fa-pere qual fia l’anima d’ una Monaca $ 
e d’ima Dama , o Cittadina d'ItaliaU la quale fiali 
danneggiata , leggendo quella Boria » mentre i fuoi 
errori, fe crediamo all’ Autore della villana lettera 
cóntro il Marchefe Gabrielli , fono di tanta fotti- 
ghezza , che appena i Sommi, e confumati Teologi 
arriverebbero à Scoprirgli. Laddove delle anime trop
pe ne fono danneggiate per la lettura de’ libri , che 
àlcòni Frati metton loro traile mani. Ma tornando 
a vestiri Poemi , un altro fatene per tutti i Vefco- 

, escardinali, e Principi , e R e , che fi confetta- 
no da’ Gefuifi * Io poi vi prometto di farne uno per 
i Frati Semplici, & un altro per 1 Priori , chiamarti

do



do l’ anime di quel Priore, che configliò5 e di quel 
Frate, che efeguì la facrilega uccifìone del Re di 
Francia, Non faranno i miei due Poemi fopra i Ge
fuiti s ma conteranno delle cofe dilettevoli i e utili 
alla fratefca generazione. In fomma non vi caglia 
delle Dame, e Cittadine foltànto d’ Italia fola; Sia 
lo Szelo voftro univerfale , che tutte l ’ anime voglia 
falvarè. Sarebbe .ancora bene far un Poema per i 
Servidori, facendo venire in Italia l’ ombra di quell* 
infelice Fante , che fu arfo in Lisbona infiertie co* 
luci Padroni « Un migliore far fe ne potrebbe per le 
femmine maritate infedeli a’ lóro mariti , chiaman
do l’ ombra di colei, la* qual fu trovata uccifa . .  .* 
già m’ intendete. Chi sà che calloro non fi confef- 
faffero prelibo i Gefuiti , come molti Servidori s e 
molte maritate vi fi confèffano. Ecco, io ho aperto 
un ampliffimo campo alla voftra mufa incappucciata i 
Voi fpaziatevi per effo, e io feguito a rifpondervi.

I cinque ultimi verfi'‘dèlia trentèlima Stanza fuo~ 
mn beniffimOi Uditegli d i 1 nuovo  ̂ che fono degni
di VOI a

V  Italia accoglie ì Frati federati 
Di gente, che te leggi eterne, e fante 
Sprezza, e calpefta , e rende feiagurati 
Chi gli a[colta , e gli crede, e in ogni locò 
Sparge V ira, il veleno 3 il ferro i il foco «

O Mufa altiffimà , che quella è 3 formatrice di 
Verfì tanto leggiadri ! Che di re fi e voi peggio degli 
Ugonotti, de’ Luterani, de’ Calvinifli, e d’altri E* 
retici ì  E voi de’ Gefuiti così fcrivere , ed efiferé' 
buon Cattolico , e buon Frate ? I Pontefici fofnmi s 
i Monarchi più augufli , i Santi tutti viventi nella 
Ghiefa dopo la fondazione della Compagnia parlano 
tutto oppoflo linguàggio, e voi Frate levate le còr
na contra quella Pontificiale , e Regale , e venera
bile autorità, e i Gefuiti dipigneee, come d’iniquità

moli ri
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niolìri orribiliflimi ? Io vi rifò da capo le mie do* 
mande .* a cui debbe credere una Dama, e Cittadi
na d'Italia? Ad un Papa, che lauda iGelimi gene
ralmente, o ad un Frate , che altro di Frate noti 
ha fe non fé il color della cappa , che generalmente 
gli reputa ribaldiffimi , e come tali gli predica ? a 
cui debbe credere, ad un Monarca, o ad un Frate? 
ad un Santo , o ad un Frate ? E  volete che noi vi 
crediamo, e come a difingannatore piecofo , e delle 
polire anime tenero badiamo? Sebbene io ho qui er
rato. Voi nominate qui per generale i Fratife eierati. 
Non sò io per qual ragione mi debba intender que
lla parola de’ Gefuiti foli, e non q?iù tofìo di tutti 
li Frati del mondo. Perchè noi Donne Italiane , 
quando udiamo quella parola Frate , o intendiamo 
tutti li R-eligiofi che Frati fono, o almeno mai non 
Intendiamo i Gefuiti; Dunque gli altri Frati , che 
buoni fono, veggano, fe cotal elogio loro ficonven^ 
ga, mentre a’ Gefuiti infallibilmente non conviene. 
 ̂ Voi pallate a lodare gli Efercizj Spirituali corri- 

polli da S.Ignazio, e Ignazio benemerito d’aver per 
effi il mondo fantificato commendate; ma quegli E- 
fercizj, che ora {piegano, e mollrano i Gefuiti, voi 
gli dannate come diverti da quegli primi. E ai fe
condi apponete varj peccati, che vi debbono far ar
rotare, udendogli vi qui da me rammemorati, fe di 
roffore one Ho capevo! liete.

Primo peccato. S. Ignazio non racchiufe in fepa- 
rate cale le più belle giovani Donne , e i prefenti 
Gefuiti sì le racchiudono. Io virifpondo, chequan- 
do ciò folle vero, non per quello farebbero imoder
ni Efercizj divertì da que’ primi. Rifpondo, che vo
lete voi dire con quello? Che ne’ tempi di S. Igna
zio non erano cale appartate, ove le Dame potette» 
ro agli Efercizj Spirituali rigirate -vacare? Ciò è ve
ro. M a non ci aveva nè irte no cafe per gli uomini 
in que’ poveri prineipj. Nel procedo del tempo fo
no per gii uomini , e per le Dame aperte cafe di-

flinte ,



jftinte, ove ragunarfi. E quello parvi egli peccato? 
Io dico avvedutamente Dame, e voi maliziofamente 
giovani Donne» Pare , che i Gefuiti abbiano aperte 
cafe dovunque fono, ove racchiudere ogni maniera , 
e condizione giovani Donne. E  pure quelle cafe in 
tutta Ita lia , per quello che io ne fappia, fono due, 
o tre folamente, e fono per fole Dame, o per.fimi- 
gìianti a Dame , e non altro. Vedete quanto è di- 
rerfa la cofa : altro è dire, i Gefuiti in tutta Italia 
hanno due Cafe , ove fi ragunano alcune Camerate 
di Dame a far gli Efercizj , altro è dire , i Gefuiti 
aprono cafe , ove ricevono a far gli Efercizj le più 
giovani Donne , e le più belle. E  non dite nulla di 
iuìto il prudentiffimo regolamento, e di tuttalamo- 
deflìa, la religiofìtà, e falere cautele, che adoprano 
j Gefuiti in quello affare , perchè il mondo , ezianr 
dio fe maligno , non polla trovar che riprendere « 
Parlate a quelle Dame , informatevi dituttodò, che. 
a5 loro Efercizj in quelle Cale , e alla dimora , e al 
reggimento loro appartiene. Io provoco tutta la più 
raffinata Critica a trovar cofa degnamente, biafime- 
vole. Come dunque potete voi gli odierni Efercizj 
condannare? Forfè difapprovate , che vi fìano cafe 
deftinate alle Dame per poterli ritirare negli Eferci
zj? E per qual ragione? Forfè non hanno anima fpi- 
rituale , e  immortai- come voi ? Che fe nella feelta 
delle più belle il delitto riponete , prima io dico , 
che a voi non s* avviene d’edere il giudice dalle piti 
belle alle più brutte , nè dalle più giovani alle più 
vecchie. Poi dico, quello è falfo , effondo le cale 
aperte alle" giovani e alle vecchie , alle belle e alle 
brutte. Appreffb dico , fe alcun Gefuita avelie pro
cacciato che qualche avvenente giovane Dama più 
rollo che qualche vecchia gli Efercizj faceffe, poten
done più bifogno aver la prima , che la feconda , 
qual peccato farebb’egli? Io dico da ultimo, cheque*, 
ilo è un oltraggiar le Dame Italiane 3 come fe di
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quello capevoli M e r o , che un così fatto villatipaJf- 
Jare dimaflra»

Secondo'peccato» Oggi, quel che non fece Sant’ 
Ignazio , i Gefuiti perfuadono a Vefcovi di feerie 
dalle Parrocchie quelle e quelle per fare gli Eferci
zj • Fogniamo, che ciò fia vero , che è più falfo di 
quello che fia , che voi fiate buon Frate , e fuon 
Poeta , che peccato è egli? E  fe i Vefcovi lo fan
no j debb’ egli venire un Frate a condannare li Ve
dovi ? Legga il S'ign. Cardinale Pozzobonelli , oda 
Mohfijgnor Crifliani, quello, che un mifero Poeta- 
ftro dice di loro, difapprovandogli pubblicamente, e 
fi difèndano»

Terzo peccato. Ora ì Gefuiti, ciò che S.Ignazio 
non fece, fodducono le pudiche Verginelle con men- 
rogne , e meditate fvafi. Dunque tanto la cofeienatà 
avete fctfco ai piedi , che de’ Gefuiti dir polliate , 
che le pudiche Verginelle, cioè le Dame giovinette! 
_e nubili, che fanno pretto loro gli Efercizj, rechino 

1 ingannando a’ loro brutali piaceri ? Così le Dame 
d’ Italia , e,ancora le Cittadine difonorate ? Così la 
fama incorrotta de’ Gefuiti càlpeflate? E non vi fa
rà detto ottimamente h che liete un ternerariomale- 
dico a penfar delie nobili, e civili Donzelle Itàliche 
tanto fangofamente, e delle Madri loro, che de*Ge
fuiti fi _ confidano? In qual Cittade avvien egli, che 
ì Gefuiti efplanando gli Efercizj , con menzogne , e 
meditate frafi fodducano le pudiche Verginelle? In 
pubblicò parlando nelle loro Chiefe , o in privato 
nelle Cafe degli Efercizj? Dove? Quando? A tutto 
io vi provoco arditamente. E tanto befiie di fenti- 
rnento ignude (limate i Gefuiti, che quando ancora 
ciò facefiero, s ì ’l facefiero in pubblico ? Dunque nel 
privato delle fante Cafe degli Efercizj. Dunque fio» 
nefià delle pudiche Dame verginelle atta Ita no i Ge
fuiti, e vogliono contaminare, poiché le dette Cafe 
per fole Dame aperte fono. Dunque in Milano , e
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iil Giacènza, poiché in Italia fuori di quefie Citta** 
d i, altre Cafe d’Efercizj per Dame non fono. Dim» 
que, udite Darne Piacentine, e Milanefi quello, chè 
il novello voftro Maefiro piecofiffimo di voi, fcrive , 
e fiarnpa incorno a vo i. Quale fiimazione aver dob
biate di lui, le fue parole mànifeftano. E  voi Fra
te dolente così temerario fetc? Fatti In cofià, dolo- 
rofc», vituperato, che non fi vergogna.

Quarto peccato „ I G efuiti, ciò che Ignazio noti 
Fece , accordano, Grazia , e Cicisbeo'al fianco * Equa! 
è quel Gefuita, che accordi il Cicisbeo a quelle Da
me , che fanno gli Efercizj ? Io gli ho udito da loro 
per oramai trentanni , e fempre hanno declamato 
contra quella fconcià e matta ufanza italica d’ avere 
il Cicisbeo, chè altri chiamano il Cavalìer fervente, 
altri la Convenienza , e iiì buon linguaggio fi può 
chiamare l’ innamorato. I Predicatori Gefuiti fanno 
il medefìmo, e ùmilmente i Confettòri: Intanto che 
alcuni fono fiati biafimati, cóme troppo Teveri, altri 
fono fiati abbandonati dà quelle , che gli frequenta
vano , e alcune hanno lafdato il non laudevol cofiu- 
fne. Io sò che voi direte -, che tuttavia non poche 
Dame, e Cittadine d’Italia feguitano ad avere il C i
cisbeo, comunque Facciano per Pafqoa gli Efercizj * 
Io rifpondo: che vuol quello dire? Che dunque ne
gli Efercizj approvano i Gefuiti , o permettono 11 C i
cisbeo? Voi, vorrefie, che tutte le Dame, e Città'- 
dine Italiane lafciaflero di confettarli da’ Gefuiti ,; 
perciò fcrivete il Poema voftro. Or lafceranno-elle
no? unqué non piaccia a D io. E fe io quindi argo- 
mentaffi 9 che voi a frequentar i Géfuiti le confor
tate , e fofpignètè, che dirette? Ma per recare eleni- 
pio più facro; Dunque Gesù Grillo, dunqueS.Pao
lo» dunque gli altri Apofioti non predicavano , per- 
chè non erano voluti ubbidire? Dunque permetteva
no il furto , e là befiemmia , e gli altri peccati, , 
perchè ad onta delle loro verilfimé dimofirazioni pu- 
re fi facevano? E  voi, fe fapete , trovate una Da-
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ma, o Cittadina Italiana, la qual da’ Gefuiti fiaHI- 
mente il confefifi , e alla qual permettano i Gefuiti 
il Cicisbeo. Se voi quello farete , io, dirò , che voi 
liete un valente, e prod’ uomo. Ma non perciò di
rò , che voi polliate a ragione dire, che gli Efercì* 
zj d’ oggi fono divelli da qtie’ primi, e che i Gemi
ti accozzi ino infieme Gra-zja , e Cicisbeo. Che fe poi 
non trovate, io dirò, che liete un impronto fchianT- 
mazzatore , e un fallo , e indegno Frate. Se noi 
vorremo la fantità, o la malvagità dèlie dottrine de5' 
Confeftori dalla fantità , o malvagità delle Penitenti 
argomentare, Frati, Frati, a che partito farete?

Od imo peccato. I Gefuiti d’ oggi , quello che SV 
Ignazio non fece, feparano i mariti dalle mogli, ed 
è^converfo le mogli dai mariti, imponendo a’ coniu
gati il celibato. Quella non pare materia da dover
la una Dama toccare. Ma io come vedova potrò 
pur dirne almen quefto , che  ̂ voi troviate un mari
to , od una moglie, che da’ Gefuui fiano fiati alce- 
libato coftretti , e promettovi di perdonarvi quella 
ingiuria. Ora vi dirò, che materie si fatte , non do» 
ve;e pure accennarle, almeno con Dame parlando, 
alle quali ferivate , perchè noi non (ramo di quelle 
femminette, colle quali forfè alcuni Frati indegni 
dell’Abito che vedono, fi dimefticano, perchè è ter
reno da’ ferri loro. Pare ? che non fappiate parlare 
fenza intrider la lingua in certe materie. Quelle- 
'fono cele falfe , indegne , (conce , e da taverna , e 
non da onorate Dame, e Cittadine.

Sello peccato. I Gefuiti, ciò che Ignazio non fe
ce , negli Elercizj infegnano i tradimenti. Fio già 
fifpofto a quella favola , la quale dimoftra che voi 
fiate più fìolido, chê  malvagio. Andate un poco aa 
udir i Gefuiti negli Efercizj. In ogni Cittade più 
volte ali’ anno gli (piegano. Andateci di naicofto, 
fottigliate l’ ingegno per vedere fe mai fillaba udifte 
appartenente a ciò che qui fpacci&te. Ah zucca mia. 
da (ale, credere, che fe iGefuiti volefteroefìer mal
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Vagj , lo farebbero di quello modo? Io chiamo qui 
teftimonie tutte le Dame, e Cittadine d’ Italia ; le 
quali potendo tutte ad una voce fmentir ciò che di
te, voi impouore, e calunniatore sfacciato eilere gri
deranno, ficcando il volito Poema nel fuoco.

Voi paliate a laudare i coftumi de’ ptimi Gefui
ti , e di coloro che erano diretti da effi , e paragc- 
«andò gli uni, e gli altri ai prefenti, venite a dire, 
che farebbe più gloria di S. Ignazio, fe la Compa
gnia per lui fondata, più non vi folle , perchè la 
più datinola al pubblico, e privato bene, la più ne
mica d’ ognj legge lantiilima , la più dimentica del 
Ciclo, e dell’Inferno , la più impudente nelle opere 
della ftrabocchevole avarizia, e la più degna d’ogni 
crudeliffimo, e infamiffimo disfacimento , al mondo 
non è , nè mai fu , nè non farà mai, nè puoi5 edere .

Quello parlare con altre molte cofe , che io tac
c io , confeilovi , che non mi -dilunga punto da’ Gè» 
fim i, e non ne dilunga le altre Dame, e Cittadine 
Italiane. Uno imbriaco, un pazzo imperverfato non 
potrebbe più bronciamente parlare. Di Turchi , e 
d’Eretici, non fi può dir là metà. Quello è troppo. 
Noi Dame, e Cittadine d’ Italia abbiamo infiniti o 
fratelli, o cugini, o confanguinei, od affini intra i 
Gefuiti. Noi gli conofciamo , più che non mollrate 
di far voi , e credetemi non tono quali voa gii di- 
pignete . Io ripeto , quello è troppo . Chi ha feri
no, già non può credervi . Se follerò non punto mi
gliori dell’ ordine voEro, e dì altri al voftro limile, 
farebbe fuor dal vero , ciò che dite ; molto più lo 
farà effondo Gefuiti , che , vogliatelo , o no , fono 
migliori generalmente di tutti in generale i Frati. 
E  perciò g ì i perfeguite furiofamente , perchè troppo 
vi dilTomigliano. Se eglino coirsinceranno , che ceffi 
D io , ad imitarvi, o voi, che D io ’l voglia, comin- 
cerece ad imitar loro , voi non gli maladìrete più, 
come fate. De! rimanente , fe voi lodate i primi 
Gefuitia potete gli ultimi egualmente lodare, perchè
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Fopere degli ultimi fono le medefime, cheqnelle de* 
primi . Io i’argomento da ciò , che la mercede, che 
ricevetter quéi primi dal Secolo, e dai Frati, la ri» 
cevon. quelli ultimi. I primi furono acculati , e ca
lunniaci, e nimicati dalia fratefca generazione, chia
mandogli anticrifti, e ipocriti, e ogni male. Furono 
di Cktade in Cittade per fegui tati , furono chiamati 
a* tribunali, furono d’ efilj, di carceri, e d’altri pe
ricoli afflitti. La fpude, la politica, l’ invidia, l ’ i
gnoranza, il falfo àjelò, tutto fì moke a battagliarli. 
Furono contea loro commoflì i Popoli, i Prelati, il 
Clero, i Regnanti, le Accademie, il Mondo intero. 
Satire, libelli infamatorj , maladicenze , furfero un 
efercito . Cattolici con eretici , Frati con Secolari 
imiti al disfacimento di quella Compagnia. I primi 
profetizzarono gli u lti/# , e gli ultimi dimoftrano , 
che  ̂veraci furono profeti i primi . Ignazio Padre de* 
Gefuitì, acculato come eretico alia Inquiiizione, in
quieto dal tribunale, mandato cimi gladiis, &  furti* 
bus~ a folìeoere prigione, caricato di catene, coflretto 
dopo ricoverata la libertà, a cercar altro C ielo, ar
ia la fua Fatua , percoflo , e voluto uccidere , e in 
fomma degno d’ effere P inventore de* Gefuiti, e l’e- 
fempio loro magnanimo. Sono oltre a due fecoli , 
che quelle cole veggi amo più o meno, or in un luo
go, ora in un altro. Dunque iGefuiti prefetti fono 
così come i partati, e i primi, che voi delle vói tre 
laudi fate degni, non migliori degli ultimi , té già 
noti voleffimo dire , che quelli miglior follerò di 
quelli , mentre l’ odierna perfecuzione più furiofa , 
più 0 'ftiriata, più tiniverfale apparifee . Se io vedeflì 
lungo tratto di tempo felicemente e rspofatamente 
procedere i Gefuiti delle cofeloro, iodirei, che fol
lerò dicaduti dal loro fervore , effendo aflolutarnen- 
te impofìibile , che avendo eglino fempre battaglia 
co! mondo, il mondo non voglia avelia con elio lo
ro. Dunque fé laudate i primi, lodate pure gli ulti
m i, e fe hiafimate gli ultimi, ancora i primi biali-
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pia te* Se gli ultimi non fodero fi'mili ai primi, non 
avrebbero la forte de’ primi. Leggete le loro fiorie , 
le loro apologie, e i libelli de’ loro nemici, voi tro
verete le cofe medefime cento mila volte ripetute , 
cento mila volte confutate , e io metterei sù qual
che cento Ducati , che vi fu in preterito qualche 
poetallro difagiato, che traile diparadifo, o di Pur
gatorio, o d’ inferno alcun’anima, e fecela, in Italia 
venire a maeflrare le Dame , e Cittadine d’ Italia , 
perchè quanto avevano cara la fatate dell’ anima , lì 
guardadero da que’ Gefuiti d’ allora , che voi Frate 
mio laudate, come degni di S» Ignazio, e quinci ad 
un fecolo verrà qualche altro Poeta a biafimàr i Ge
fuiti d’ allora, e laudar i predenti , che voi biafima- 
te , come indegni di S, Ignazio,

A dimollramento poi di ciò , che i Gefuiti nella 
verità frano, voi affidate le voflre Dame, e Cittadi
ne Italiche , primo ad una carta ftampata dì figure ,  
che Vopere e i  meriti de'Gefuiti dipingono, e poi alll 
due libri , il primo intitolato le -Rifiejftoni, e F altro 
l'Appendice , due gran libri , fe a voi crediamo , Che 

- dirò io qui ? Dirò , che quelli due libri fono pieni 
di maldicenze , di bugie , di calunnie, d’ iniquità, 
e di p.eftilenze, che meritano il fuoco a sè , e a lo- 

| ro autori la Galera, fecondo che flacuifcorto le Leg
gi . Dirò , che alcune lettere, e fcritture ufcite a 

| luce hanno meffo al niente quelli due trilli libri . 
1 Dirò , che comunque voi vi (Indiate dì volerci far 
j credere , che gli autor loro fìano poco mèu di S.

Paolo, pure noi fappiamo di buon lato cui fono , e 
' fe il Diavole? gli te,mafie a fcuoterfi , io comunque 

femmina pubblicherò i lor nomi, e cognomi veri, e 
non tinti, e la patria, e la condizione , e i coflumi 
pelli m i, onde il mondo fappia chi viene a. fargli da 

| m adiro .
Qjian.o poi alla (lampadelle immagini, maraviglio- 

j mi 20 bene , come voi lodiate cotanto una iniquità 
I così federata, intorno alla quale nomerò quello folo ,
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che noo_ fidatile nte io t irà tutte le viitùofe Dame} 
e Cittadine. d’ Italia ii fono Scandalizzate degi’ inven
tori di quella carta , e fi Scandalizzano di voi , che 
Tapprovate . In ella , per tacere il rimanente , è 
mentovato il Venerabile Cardinal Bellarmino * come 
autore di maladette dottrine , e voi non vi vergo
gnate, di dire , che egli approvale la morte data al 
Re di Francia. Io per me dico* che fe iGefuiti la- 
fciaflero impunemente dir o Scriver mai di qual che 
iia loro Autore , io troverei ragione, oncfe in parte 
difendergli . Ma l’ indolènza, che pare che abbiano 
Sopra il loro miracolo di Santità , e di dottrina il 
Bellarmino, propriamente non la so fcufare . Io fo
no donna: forfè non vedrò quello che efii veggono: 
ma a me pare , che dovrebbono con più zelo difen
dere quefio grand’ uomo. Egli è 1’ unico loro Cardi
nale, e Ve (covo, e Dottore , d icu i la Canoniz&azio*4 
ne ir tratti, e la cui caufa ha mólto bene avanzata^ 
anzi non abbia , le non fe eftrinfeci impedimenti a 
riufcire a feliciffimq fine . Ora fe tanto mi duole * 
che i Gefuiti tacciano, penfate , Frate mio, quanto 
mi doglia, leggendo cotante ribalderie, che voi * ed 
altri come voi, fcrìvete del Bellarmino. Che debboii 
d ire, fe Dio m’ ajuti, gli eretici, udendo voi vitu
perare il loro martello , e farlo autore di dottrine 
condannate dalla Chiefa , contrarie al buon fènfo, 
e alla diritta ragione , e fingerlo ucciditor de’ M - 
narchi, traditore de’ Papi, contaminatore della Scrit
tura, violatore de’ Santi Padri, calpeflacore de’ Cano
ni , difpregiator de5Concili, profanatore de’ Sacra
menti ? E quelle cofe in i Stampa fi recano , e voi 
laudate una cartaccia , che quelle cofe con Cozze imma
gini rapprefenta? Un Nipote di Papà, un Cardina
le di Santa Chiefa , un Arcivescovo j un Tofiégno 
della Religione Cattolica , un Teologo incompara
bile , voi Frate mifero , e dolente , venutoci dalle 
ttopate, ignorante, volete mordere, e lacerare ? S ’ 
egli rafie Lut ero già Frate, ovver Occhino già Fra

te ,
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\ é ovver Bucero già Frate , che direfìe voi? Rimase 
die coftoro laudiate , e migliori del Bellarmino ef- 
jferé giudichiate . Bellarmino così Tanto , e dotto , 
che T efempio fu , lo fpècchio, Tenore del Collegio 
Apoftolico, voi biafimate ? Bellarmino, che fu fatto 
Cardinale-, non per altro , fe non perchè la Chieh* 
di Dio non aveva allora più valente uomo dì lui , 
come il Papa creandolo difte, voi biajGrnate ? Bellar- 
nxiino , che certamente è Venerabile , perchè con 
autorità apoftolica fe ne tratta la Canonizzazione, 
voi Frate dolorofo vituperate ? 'Bellarmino, che ha 
fatto miracoli , fìccome dimofìra il Papa Benedetto 
X IV . voi, come folle malvagiffirao uomo, infamate? 
Noi altre Dame d’ Italia abbiamo quello femplicè 
fentimento , die non polla elìfere malvagio nè in 
dottrina, nè in collumi colui, che nella Sacra Ruo
ta entrato , la Canonizzazione fe ne tratti : che la 
Chiefa non introduce colà entro , le non dopo m il
le , e mille ftrettiffime pruove, alcuno che dove 
tino fia recato all’ onore di Venerabile 3 è una em
pietà , che lente dell*ereticale, lo fcriverne, e il dir
ne mala: che al più s’ appartiene al Promotor dellà 
Fede l’ uffizio d’ acculare, dirò così, e cimentare_Ia 
verità delle cofe, perchè più bella a p p a r  e rettifi
cata , e ficura » Ma il rimanente de’ fedeli debbono 
ìàfpettare il giudizio della Cbiéfa, e non Farli b 5 a li
matori di coloro, che Venerabili fono . Voi altri Fra
ti non vorrete, che Sellantiino folle canonizzato , 
perchè non avellerò i Gemiti. ì onore d aver na 
loro un veraciffimo Dottor della Chiefa , quale il 
Bellarmino, lenza opppfizione alcuna, per fuo dirit
to , farebbe . Se Egli^ folle fiato Frate , à quefT ora 
noi lo vedremmo , Dio vel dica : almeno voi non 
avrefe , nè gli altri Frati ardimento  ̂di biafimarlo , 
anzi con forame lodi lo alzerete a! C ielo, e ben ta
re fe  i e fe un Gefuita fcrivelle una menoma parti- 
cella di quello, che voi, centra Bellarmino, il fuo
co non mancherebbe a lui, e al fuo libro. Se ì Ge
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fuiti face Aero (lampare una carta, che_ rappreren(af
fé le cofe medefìme, che voi de' G ehi in fate, e a 
qualche altro ordine religiofo appropiaffele , i foli 
nomi cambiando , qual fupplizio non fi (limerebbe 
loro dovuto ? Ma cornando al Bellarmino , fantiffi- 
rno , e dottiamo , e nobili (inno uomo , egli è pur 
Gèfuita , e fe ne gloria. Egli farà da Dio efaltato 
nella fuaChiefa, e gli Eretici, e 1 Fiati malviventi 
ie'ne morderanno le dita.

Imitate i GefuitL Corrono quelle Lettere • Cotto il 
nome di M. Pallafox. Che dicono i Gefuiti ? Dico
no, che non fono di quel VeCsovo; oppure, che fe 
le ha fcritte, le ha ancora ritrattate ; oppure, che 
è flato per ignoranza \ oppure alla men trilla , che 
egli ha peccato, e ne avrà fatto penitenza. E dico* 
no, che abbia peccato, perchè impugna apertamente 
Fifiituto della Compagnia , il^quale fenza peccato 
graviffimo impugnar non fi può, fe punto vuol cre- 
derfi alle Bolle de* Papi, alle quali , quando parla
no a favore de5 Gefuiti , pare , che voi Frati poco 
crediate. Quello dicono iGefuiti, e a me pare, che 
dican bene. Ora fi tratta la caufa del medefimoVe- 
fcovo , e tutti i Frati , ed altri'nemici de’ Gefuiti 
caldeggiano la detta trattazione, perchè potranno di
re, che un Santo ha fcritto male de1 Gefuiti. Io di
co,, che fe un Santo ne ha fcritto male , cento ne 
hanno fcritto bene. Crederò, che fia più facile , che fi 
poffa ingannare uno, che cento. Ma fe l’avere ciò 
fcritto, come dicono! Frati, che abbia, farà d’im
pedimento ai Vefcovo Pallafox per effere canoniz
zato , potranno i Frati mettere fóflopra il mondo 
tutto , egli non farà pure canonizzato , perchè noi 
crediamo , che fia debito della provvidenza di Dio 
J ’affifiere in tanto affare la fua Chiefa.

Ma finalmente per ultimo ai Bellarmino tornan
do, egli è il difenfor della Fede , e della verità, e 
della Cattedra di San Pietro. E voi , mifero uomo 
ffokiCimo, tacete. Io vi giuro, che tutt.e le onora

te
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te e cattoliche Dame, e Cittadine d’ Italia, fi fono 
di voi Scandalizzate , perchè da pìccole fanciulline 
cominciando, noi amiamo il Bellarmino, perchè la 
Dottrina Cristiana da lui compolla per ordinamento 
de’ Pontefici , e da effi , e da tanti Sinodi , e Ve- 
fcovi fenza numero, e da tutto, il Cattolico Mondo 
approvata, e ufata., noi leggemmo, ed approvammo, ed 
ancora leggiamo. So che in alcune Città d’ Italia fi 
è voluto cambiare la Dottrina del Bellarmino , e 
farne delle altre, che poi è convenuto Seppellire, o 
correggere, per comandamento dellaChiefa , perchè 
v’ erano degli errori ; Tanto lo Spirito di novità è 
cieco, fconfigliato, e ftolto. Ma del Bellarmino fia 
detto che badi. Voi pallate a dimostrare la vofira 
dolce Speranza, che i Gefuiti prigioni in Lisbona fa
ranno , Siccome malfattori , dì morti infami , e 
crudeli finalmente uccifì. Che cofà Sia per efieredt 
loro , Dio lo sà . Io non Io so. rFino ad ora , per 
quello che Se ne Sappia, Son v iv i .  Durante lavica, 
dura la Speranza. Ella è maraviglia, che i cap: del- 
la ribellione, e del parricidio dopo due anni di pri
gione Siano v iv i, mentre tante illuftri pedone fono 
fiate orribilmente uccife. Ma voi fopragiugnete, che 
i Gefuiti collocheranno gli uccifì di Portogallo intra 
j  Martiri , dove però non vorranno efiere ricevuti 
da’ veri Martiri del Giappone , e da S. Francefco 
Saverio Apoftolo rinomato deli’ Indie. Ma non dubi
tate . I Gefuiti fuori di Portogallo non iscriveranno 
tra Martiri coloro, che quivi uccifì Soffierò . Tanto 
non fono Sciocchi. Al più ho udito dire da buon 
lato, che faranno loro edificar un Sepolcro Simile a 
quello, che i Frati di SanDomenico hanno fatto in 
Firenze alle ceneri dell’ infelice Frate loro Savona-? 
rola , bruciato vivo come eretico , per comandamen
to del Papa, e della Chiefa, e de’ Principi, locan
do il fepolcro in faccia di quello di non So qual al
tro Santo loro , onde chiunque vede la Sepoltura, il 
luogo, e l’ ornamento , non uno Eietico arfo vivo,
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ma im Tanto uomo quivi npofiyj crederebbe, Se- ciò 
faranno i Gefuiti , potrette voi biafimarl-i ? Putrella 
voi feri ve re un Poema», in cui l ’Ombra di Malagri- 
d a ,'e  degii altri venitte a dolerli de’ Gefuitr , che 
Ooorevol fepolcro gli abbiano apprettato? Allora noi 
e e faremmo uno del Frate Savonarola a’fuoi Frati » 
che farebbe cofa dilettevole , ttccome dilettevoliffima 
è una Lettera , la quale finge!! ferma dal detto Fra- 
cene!!’ altro mondo ftante, a’ Frati Domenicani, e 
mille be’ infegnamenti donando loro, la qual fu da
ta a leggere al Sanciffimo Padre e Papa Benedetto 
X IV , il qual tanto ne rife , che ancora ne ride. 
Piacevi egli quella?

Nella Stanza 41. Madama vofira ttà m fui parti
re -, ma non ne viene mai a capo , avendo detto di 
partire quattro Stanze piti addiètro, e rimanendote
ne altre otto del gran Poema , che quarantaatto in 
tutto ne comprende.. Ella eforta pietofamente le 
Donne, che hanno il vanto di pietade^, cioè 4! de* 
votone, come i! volgo dice, a non volere allato Gè- 
D iti, benché in apparenza fantiffiml fodero, e non 
ricever da loro gli BfercizjSpirituaii. Or da cui dun
que debbiam noi ricevergli ? Da voi Frati ? unqua 
non piaccia a Dìo. Voi non fapete , che cofa fiano 
gli Efercizj : voi non valete nulla a parlare al prò- 
polito loro. Voi_ non Lete buono da e [planare le me
ditazioni , e le ifinizioni proporre , e quell’ ordine, 
quel metodo, quella economia guardare, che a così 
fatta materia conviene. E pure i Gefuiti vi hanno 
infognato con infiniti libri fopra gli Efercizj, lìam- 
pati da loro, come fare, ed efplanare fi debbano al* 
«rui. Il principale articolo per dovere fpiegar accon
ciamente gli Efercizj , fi è , che cui gli fptega , sì 
da sé medefimo li faccia. I Gefuiti cominciano da 
fanciulli, poi ne1 loro Noviziati , e appretto fino a 
tanto , che ci vivono , fi occupano per otto giorni 
ciafcheduno anno negli Efercizj predetti , e perciò 
fono acconci a {piegarli al popolo. E pure io ho udì*
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to da5 Gefuici medefimi , che non rapiti pur intra 
loro fono in cotale opera perfetti. Ma’ voi Frati, li 
più dico , non ne fate nulla : e farebbe pur .bella 
provvidenza- di Dio , e della Chiefa , le folle tutti 
dal Sovrano Pontefice obbligati a fare i predetti E- 
fercizj, nel modo che i Gefuici, ciafcheduno anno, 
per otto giorni continovi,, e per la prima volta, [ot
to la difciplina loro : E  non farebbe novello , che 
Frati ciò face fiero. In Francia è [avente a vedere 
le Comunità de’ Religiofi nelle Cafe degli Efercizj 
andare fotto il reggimento de’ Gefuici, e quivi fan- 
tificarfi; e in Italia ho udito, che qualche efempio 
limile veduto fi ha. Se voi così facefle , pur barelle 
miglior, che non fiete , e tanto non odierete ì Gè- 
fuiti. Allora farede piu acconcio per dare gli Efer- 
cizj a noi Dame, e Cittadine Italiane , benché di 
voi non farebbe punto medi eri, finché ci abbia Ge* 
fuitì. Eglino parlino in pubblico, e danno gli Efer
cizj a Preti, a Parrochi, a Onerici, a Dame, a Cit
tadine, a Cavalieri, a Mercatanti, a Soldati, al Po
polo intero, agli Scolari loro e altrui , a’ Servidori, 
e ad ogni clafle più particolar di perfone , almencf 
nelle Gittadi più iìlullri colia predetta diffrazione , 
e nelle minori a proporzione. Io provoco tutto il 
mondo, le mai ha udito Gefuita veruno'ad infegna- 
re le malvagità, che voi dite : anzi fe non gli han
no udito ad ogni maniera di famo collume eforta- 
re . Dunque non polliamo noi Dame , e Cittadine 
Italiane lafciar gli Efercizj de’ Gefiriti , almeno io 
non credo, che nefluna Dama, e Cittadina d’Italia, 
per le ciancie voli re gli lafcia/Ie. Dove il faceffe , 
non Italiana, cioè prudente e virtuoia, ma barbari
ca Dama, e Cittadina , e non Donna , ma femmi
na effere la crederei ; perciocché ad uno fpirito pru
dente più debhe forza fare l ’altrui-, e la propria con
ti novata fperienza fedelrfiima del bene adoperare de5 
Gefuiti , che non le malediche ciancie fcandalofe 
d’ un Frate, ■ " ' m ' l-
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L ’ altro artìcolo imporiàntiffimo per dare , ed èff 

plicar gli Efercizj, sì è , che l’ efplicatore di quelli 
lìa buono, e virtuofo, e laudevole, e di reiigiofa vi
ta . Ciò fono cormmamentè i Gefuiti , e ciò comu- 
namente i lor nemici non fono. Con quale fronte , 
e cuore vorrebbero alcuni predicarci gii Efercizj, fe 
taluno de’ più rilavati ne vergiamo sù per le taver
ne, e le botteghe, o ne’ ridotti de’ Caffè, o in ma- 
fchera, o alia commedia, nelle piazze, e nel teatro, 
o all’opera in unifica, o alle pubbliche danze, e ta
luno meno temperato de’ Laici? Quelle cofe non fan
no i Gefuiti * Voi direte, che è politica, ed ipocri- 
fia . Rifpondo, che in ciò da temerario rifpondete-. 
Poi dico, beata ipocrifia, benedetta politica. A Dio 
piacéfiè , che tutti Reììgiofi così follerò ipocriti e 
politici , perchè fe dentro de’ loro cuori f̂arebbero 
trilli , almeno già non farebbero fcandalofi , laddove 
altri i’ uno e l ’ altro fono , poiché così fecclarefca- 
mente adoperando , fcandalizzano, e fe non follerò 
guadi del loro cuore, così fconeiamente non fareb- 
bono. Dio ha riferbato a sè il giudizio de’ cuori j 
indipendentemente dalle opere. Ma halafciato, ohe 
noi giudicare polliamo del cuore dipendentemente 
dalle opere, dicendo, che quale è il frutto, cotal è 
la pianta; che non può malvagio albero buone frut
ta fare, e non può buono albero tri£le frutta gene
rare , e dalle opere loro conofcerete ciafcheduni » 
Se le voftré fono opere male , dunque malvagio il 
cuore. Quelle de5 Gefuiti buone fono, dunquè buo
no, è diritto iì cuore i

Che fé ancorà diceffero , che i Secolari hannó 
dà fare_ ciò , che dicono loro, non ciò che fan
no , udite la rifponfione , che io tolgo da un li
bro, il quale benché fcritto in tempi rimoti, pu
re forfè potrebbe applicarli ad alcuni rilaffati» 
,, Furori già ì Frati fantìjfimì, e valim i uomini , ma 
, ,  quegli , che òggi Frati fi chiamano , c cosi vogliono 
» ejjsr tenuti , ni un altra cofa hanno dì Frate ,  [e non



. la cappa , ne quella altresì è di Frate ; perciocché 
dove dagl'’inventori de’ Frali furono ordinate frette -t 

3J e mifere , <? di grcjfi panni. f dimojìraticì dell'animo , 
3, il cjuale le temporali cofe deprezzate uvea , quando 
,5 // for/w in così vile abitò avviluppavano : e'ffi oggi 

le fanno larghe s f doppie , e lucide s <? difinijfimi 
panni, e quelle in forma hanno recate leggiadra, « 

?j pontificale, intanto > chepaoneggìar con effe nell e Chie- 
.} fe j e nelle Piazze , cówa? cc# /e /o?* robe i Secolari 
„  /z7««ó , tfo# /  vergognano . . . .  £  perciò , acciocché io 

/>fà wro parli s /<? cappe di Frati hanno coftoro * 
3, folamente i colori delle cappe » £  £0̂ 1? g/z .«»?»- 
3? cóz A? fk/afi? defideravan degli uòmini , quegli d'cg- 
eJ gi i , . . '  zaffe il loro defideno hanno poft« ò e pongono 
33 in {{paventare con ròmori , e con dipinture te nienti 
3) degli fiocchi, e <7 ?£ mofirar, che co» limófine i pec- 
„  r<?zz fi purghino s e ro« le Mejfe : acciocché a loro, 
i3 che per viltà , kc>» per divozione fono rifuggiti a far fi 
ij, Frati, e per non durar fatica , /’or/z quefio il pane * 
3, colui mandi il vino , quell'altro faccia la piatanza 
,, per l'anima de' lor paffuti. £  cmo fg/z t? il vero, 
3, cfo le elemoftne 3 e le orazioni purgano ì peccati ; ma 
, , fe coloro , le fanno, vedejfero a cui le fanno, o 
3, il conofceffero, p.;à tcfto a se il guarderìano * ».

Seguita l’Autore altri v.izj de’ Frati d’allora , quàn* 
do non ci eran Gelim i, c! imo Orando : poi al propofi- 
to fìofho fo g g iu g n e :£  quando di quefle cofe , ? «£ 
,, z»o/r<? altre 3 che fonde fanne 3 ri pre.fi fono, Pavere 
3, rìfpofìo 3 A Zi? quello , 7707 diciamo , e zzo» qmllo -,
33 c/?<? #w facciamo , èftimano che fiat degno Jcaricamene 
,, /<? d'ogni grave pèfo : qua fi piu alle pecore fia poffi- 
3, bile V effere collanti , e? 7/ jfcrr.0 , £  pafiorì : è
3, quanti fien quegli , al quali effi fanno cotal rifpofia, 
33 c£? «o» /’ intendono per lo modo , r A? e'ffi là dicono, 
3, gran parte di loro il fanno. Vogliono cèrti Frati , <£>? 
3, facciate quello che dicono , czW , 7'sf empiate 
,, loro le borfe di denari , fidiate lor-o ì vcftri Ègre ti , 
,, ferviate caftìtà, fiate paziènti , perdoniate le ingiù-
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s, rie, guar didtevi del mal dire : cofe tutte buone, tutte 
„  onsjìe, tutte fante; ma quefio perchè? perchè ejftpoffam 
„  fare quello, che [si Secolari fanno, effi fare non potran- 
j3 no* Chi non fa , che fenza danari la poltroneria non 
9i può durare? Se tu ne*tuoi diletti f'penderai ì denari, 

il Frate non potrà poltroneggiare nell* ordine . ; . Se 
,, tu non farai paziente , o per donatore d'ingiurie , il 
3, Frate non ardirà di'venirti a cafa a contaminare 
„  la tua famìglia . Perché vo io dietro ad ogni co fa.? 
,, Effi s accufano , quante volte nel cofpetto degl’ ìnten~ 
,,  denti fanno quella feufa . Perchè non fi fanno egli 
„  innanzi a cafa , fe a finenti , e fanti non fi credono 
9} potere efferei O fe pure a quefto dar fi vogliono , 
9> perchè non feguitam quell' altra fanta parola deli 

Evangelio : incominciò Crìfio a fare , e ad infogna* 
re ? Facciano in prima effi, poi ammasjìrin gli al- 

5, tri . lo riho de'miei di mille veduti vagheggiatori, 
„  amatori y . . .  A quegli adunque così fatti andrem 
„  dietro? Chi 7 fa ,  fa  quel che e5 vuole. Ma Iddio fa, 
3, fe egli fa favìamente. ,, Fin qui l’ Autore.

Se colini parlava di tutti i Frati d’ allora , (con
ciamente faceva . Io non parlo di tutti i Frati d’og
gi giorno. Parlo di coloro, che nimici lono de'Ge- 
fu iti, i quali fallar non può, che non fìanotrilli, e 
di voi particolarmente, Frate mio dabbene , che in 
triftizia gli altri leggermente pattate.

Ma tornando a voi , ella è cofa piacevole il fen- 
tirvi laudar la Sereniffima Repubblica di Vene
zia, perchè ha proibito a’ Geluiti gli Efercizj , e 
le M ilioni alle rozze genti, ben fapendo Lei , che 
gran male ne deriva, quando a gente malvagia, che 
aicolta, parlino uomini dottori d’egni perfida- feten
za . Qual fia la fentenza perfida, infegnata da’ Ge- 
fu iti, e fe una rea (entenza potta leggiadramente 
perfida appellarli, allora mel direte, Frate mio me
lato, quando farete Poeta coronato. Ben vi sò dire? 
che il Popolo di Vinegia vi debbe edere obbligato, 
quando da voi fappia, che voi gli credete gente mal
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vagia, e rei uomini , e clifppfii al mal fare , a cui 
potettero leggermente effere da’ Gefimi , come ini
qui maefiri, fofpinti , e che così fatti eran coloro, 
che gli andavano ad udire nelle Cafe degli Eferci
zj» mentre vi fi recavano Senatori, e Gentiluomini, e altre perfone per fangue, e per virtude illufiri, o 
nelle Miffioni per le G lie le , ove ogni maniera per-' 
fone vi traeva, e non mai fi è udita fillaba dalla boc
ca di que’ Padri, che potette offendere nè Dio, nè 
Profilino, nè Principato, nè Leggi. Ma voi qui am
monticchiate in due parole tante bugie, e iniquità, 
che non fi poffono in brieve efplicare. Adunque lap
piate , che fittamente in Vinegia fi è iofpefa la Ca
la degli Efercizj, quivi aperta da un degnifiimo Gen
tiluomo, non perchè la prudentiffima , e Iaudabiiif- 
fima , e non mai bafievolmente laudata Repubblica 
penfi , o creda , o tema , che gli Efercizj Caffo un 
Seminario di malvagità, e unaCatcedra di pefiilen- 
za , come voi per le favolofe favole del finto Porto
gliele , e per voftra malizia affermate ; ma perchè 
neffuna ragunanza privata, fia di Efercizj, fia di fra
ternità, o di che che altro effer fi voglia, perle loro 
favie leggi, proibito è , che fi faccia , quando la li
cenza non d’ alcun particolar Maefirato, ma del Se
nato medefimo non vi fia. Per altro , gli Efercizj 
fatti fi fono in Vinegia, e fanno!] tuttavia nella Chie
d i  e nella Cala de’ Gettati, e gran moltitudine d V  
gni maniera perfone v’ interviene. Adunque liete un 
Frate buSiardo. Fuori poi di Vine-ìa , ovunque &- 
no Collegj di Gefuiti, fonovi ancora Cafe di Eferci
zj , e molto frequentate , e il Sereniffimo Principe 
fi degna tuttavia di confentirle . Adunque voi fiete 
un malvagio Frate , mentre pare, che vogliate dire, 
che per tutto il Dominio Viniziano fiano gli Efer- 
cizj e pubblici, e privati tolti via, e quefio èfalfif- 
imio. Le Miflìoni poi in Vinegia fi fanno , e non 
mai fono fiate proibite , e non fittamente &\\e zoti
che Perfone , ma a tutto il Popolo delle fìn'pulari 
1 arrocchi e , che v’ accorre con grande frequenza,
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e devozione, e profitto , qqàndo non vi fi cacciarle 
per le Chiefe qualche Frate a ve j fienile , il quale 
cianciando , e ridendo , e motteggiando, e vagheg
giando, come non rade volte veggiamo, il fante luo
go profan afféAdunque fiete voi bugiardo Frate , il 
quale sfacciatamente fìampate , che in Vinegia io- 
no le Miffioni proibite. Nello Sfato poi Vinfcfiano 
fannofi di continovo de Miffioni per le differenti 
Dicceli , e in ogni Collegio de’ Gefoki v’ ha due 
Miffionarj, che. l’ hanno per uffizio . Adunque mal
vagio Frate fede voi , il quale far volere credere al* 
le perfqhe’dilavvedute , e lontane i che fiano divie
tate. Lai Serenjffima Repubblica di Vinegia ama per 
fua clemenza la Compagnia di G esù, come h'a fat
to nel pallaio, e le ci apode de’ Frati non fono accen
de di {'muoverla dal fuò pìetolo cofiutne.

Bimane fcl; cosi comincia la volita belliffima Stan
za 44. che li tolgano as Gèfuki le Scuole , perchè 
non guadino l’ ingegno, e le anime della gioventù f 
e de’ fanciulli. Voi laudate un Regnante vivente, 
perchè ha tolte le Scuole a’ Gefuiti, e conchiudete, 
che non hanno colà la fatica di dare certo fudiccio 
gaffigamento a’ fanciulli-.

Rifpondendo a quell’ ultima particella , dico , che 
vi ricordi, che parlare a Dame, e Cittadine italia
ne, oneffiffime , e cordiali nemiche delle opere, e 
delle parole fconcie, e vituperevoli; che voi non lie
te a parlare co* voffri brodaiuoli , nè con Lavan
daie, *0 trecche, o rivendugliole, o fantesche, o al
tre flirtili, colle quali vi mefcolate molto agevolmen
te , e forle più vago fiete di dimorare con loro, che 
non di dare fopra i verdi rami l ’ uflìgnuolo, e qui
vi motti, e feede , e fchifiltadi ditè limili di quel
le , che qui fìampate, oltre ad] altre colette, che fa
te otta per vicenda, che lì taccion per lo migliore. 
Voi difoneflameme parlare , si perchè non è vero, 
cheGefuiti cotal cafiigatop diano a’ fanciulli, come 
ancora perchè, dove folle vero, dire non fi vorreb
be* Almeno il Galateo indigna diverfamente da ciò,
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die fate?. Ma p 
voi non n’ avett

Sécoridamentc 
ranno numornai 
fatto. 'Ma non 
ti , nè 1 Gelili 
mai , anzi pure 
tezione gii degl 
dell’opera de'Geiuiti non fu (contento, e loro laida 
avere por nella (uà Capitale Collegj di nobile gio
ventù , nè loro le Scuole non tolfe „ per le ragioni 
che voi .dite, le quali fono malvagiffime , quanto al
tre mai.

Imperocché rifguàrdàno drittamente -ì coAumi , e 
la dottrina de'Gefuiti , e il coflumare, e ’1 dottrina
re là gioventù loro affidata. Se voi afcoltìamo , i 
Gefuìti fono ignoranti , o alla men trilla non fanno 
infegnàre ; fono peffimi, e digitavano la gioventù, o 
ibducendoia a male con difoneffe opere , o al ma! 
preparandola con iniqui documenti. Quello volete 
dir voi , Frate mio dolciato , co1 voliti leggiadri 
verfi 9 Al che rifpondendo, dico , che noi Dame cre
diamo , che corilunàmente i Gefuiti fiàno dotti,- e lit- 
terati, perchè comunamente fono forniti,d5 ingegno s 
fcelti con prudenza j e nello Audio nutricati. Laddo- 
te comunàmente crediamo , che moki Frati Vano 
ignoranti , o poco fcienziàti , perchè comunamente 
di piccolo ingégno , e di meno Audio , attendendo 
innanzi a darli tempo e loliàzzo Certamente voi co* 
voliri verfi malvagi dimollrate, che malvagio Poeta 
fiate, e le i giovinetti Scolari de’ Gefuiti, Amili al
le voAre , rime fàcefìfero, loro non fallirebbe la pe
nitenza. Che poi non l'appiano infognate, queRonont 
èredo ; almeno voi non ne fàpete più dì loro , nè 
quanto egli ne fanno. Beato a voi , le fape Re ciò 
che infognati nelle loro Scuole f così mifero Frate 
non farcite. lo non dico'già, che tuttiiGefu iti Dot- 
tor fiano, ed eccellenti letterati , come non dicos 
ehè intra Frati non A trovino degli alletterati, e

er quello, che 
e apparato purt^^Vcf<3 dico, che aJrue] 
e le lue ragi 
per queRo è 
ti come nemicovdfhanno rilguàrdatg^ 
della lua preziola ■'■pro

na; vedete oggitnai voi. Certamente

?
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dotti uomini. Ecce ne tra Gefuiti di quegli* che per 
fanità cagionevole, per minifterj lontani dagli ftudj , 
per menò forza di talento d’ ingegno, fono poco ac
conci ad edere valenti Predicatori, o Filofofì , o fi- 
xnili: ficcome intra Frati fono parecchi, i quali dot
t i ,  e valorofi litterati fono. Ma ficcome un qualche 
centinajo di dotti intra Frati non fa , che il piu non. 
Fano illitterati, così un qualche cento intra la loro 
moltitudine, non litterati, non toglie, che pollano, 
e debbano dirfi i Gefuiti comunarnente litterati. A- 
dunque debbono troppo ben poter infegnare le feten
ze , avendone l’educazione, le leggi, 1 ingegno, e ilv 
Papere. Tutto il mondo, tutti i litterati, comunque 
eretici così ne lentono , e parlano. E voi cattivello 
di Frate per ignoranti, e ad infegtiar difacconci gli
predicate ? . . . .

Quanto poi al porger, che facciano i Gemiti tri- 
fti documenti a’ loro Scolari, ella è cofa faififiìma, 
ed iniquiffima , parlando eglino in pubblico tutto 
Tanno , e in ogni luogo , e potendoli agevolmente di
mandar qualunque fia degli Scolari medehmi , per 
fapere, che cofa è loro ìnfegnata. Io ho avuto più 
■ figliuoli allevati ne’ Collegj, e nelle Scuole de’ Ge* 
filit i , e non ho mai altro udito da loro, che alno 
che fante cofe n’abbiano apparate . Quello certamen
te per dire una fola cofetta è vero, che mai co* lo
to* Scolari, nè in pubblico, nè in privato , biafimi- 
3io i F rati, e fgriderebbongli, fe ne uditfero dir ma* 
le .  Il che molti di voi non fanno, perchè di quan
ti ve ne vengono alle mani , d altrettanti empite 
® li orecchi di mille malvagità contra i Gefuiti , Có
me i fanciulli medefimi ridicono e a’ M aelìri, e a’ 
Parenti. Bello è udire i Gefuiti, quando predicano 
<sl loro Scolari , che non vadano alle commedie , o 
mafeherati , o alle danze , e i medefimi per difen
derli rifpondono, che vi vanno i Religipfi , e del co
tale ordine, e di quell’altra regola, e flannovi e fe 
non folle lecito noi farebbero, e credono femplicet- 
ti che fono, che quello argomento Ila di gran valo
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te : bello è udire ì Maefìri Gefuiti. fpicciarfì defira- 
mente di quello impaccio, e fenza condannare i Fra
ti, nel loro proponimento durare.

Che poi dir vogliate, che i Gefuiti con opere ini* 
que l’ innocenza de’ Giovinetti guadano, e contami
nano , io vi rifpondo quella edere la più laida , la 
più mortale, la più tartarea calunnia , che mai dir 
fi poda , che non può avere per autore altri , che 
Un temerario difoneftiffimo, come voi fiere. In infi
nite Città d’Europa e Principi, e Nobiltà, e Citta
dini affidano i loro figliuoli a’ Gefuiti nelle Scuole 
pubbliche, e ne’ Collegj. Sono perluafi, che quefia 
ira la migliore educazione. Le fatiche de’ Padri per 
bene allevare, e Tantamente la gioventù, fono fenza 
numero, fono d’ogni maniera, fono perpetue. Voi 
non potete falvarvi, e io lo dico a tutto il mondo, 
fe voi foleunemente non vi ridiciate di quefia calun-' 
nia fiomacofa, e villana, degna della vofira morale 
feveriffima, e farifaica , dannata da D io. E voi vo
lete allontanare le Dame, e Cittadine d’ Italia da” 
Gefuiti^ Che dovremo noi Secolari fare, fe voi Fra
te così malvagiamente adoperate ? E voi direte là 
Meda ogni giorno con quelli peccati infernali nell* 
ànima ? E poi ci verrete a predicare de’ Gefuiti ? 
Ahi miferi, e dolenti vi faccia D io, ficcome meritate .

Ma ella è cofa ridevole ben molto la maniera dei 
parlar voftro. Rimane [oh, che fi tolgano a’ Gefuiti 
le Scuole , e poi? . . . .  E  poi è tolto loro tutto. 
GniafFè ! tolto loro tutto? Quanti errori / Pare, che 
i Gefuiti non altro abbiano , che le 'Miffioni , gli 
Efercizj, e le Scuole. Pare, che {latro fiate tolte lo
ro le Miffioni, tolti gli Efercizj, e non altro a to
glier rimanga., che le Scuole. Ma , pofFar il prelFct 
ch’ io non dilli , dove fono tolti loro gli Efercizj , 
tolte le Miffioni ? Dove , dove ? Per una Cafa dì 
Efercizj fofpefa in una Città , sì grande romor fa
te? Hi meccere! Che fare Ile, fe in tutto l’ univer* 
fo mondo fode loro proibito il fare M iffioni, ed E- 
fercizj? Se in quella Città non gli fanno in Cafa ap-
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^arcata , fenaogli nel Collegio loro più volte ogni 
anno. Dunque non fono tolti Joro gli Efercizj. 
Molto meno le Miffioni, e molto meno le Scuole , 
comunque in alcune Guadi aprir non le pollano. 
Laonde fi amo ancora al cominciamento della grande 
opera, cioè di fargli Fiati oziofi , e poltroni, come' 
voi gli vorrete» Quando fcrivete così , egli pare , 
che fermate al popolo de’ Bolchi , o che i Geluiti 
fiano in unaCittà fola del mondo. Ma fappìate per 
vofìra grande confolazione, che in ogni parte della 
terra cen’ ha e in Europa , e fuori. Conviene loro 
dappertutto proibire gli Efercizj, proibire le Miffio- 
ni , proibire le Scuole, E  poj ? E poi non balla, 
Troppe altre cofe conviene proibir loro , poiché a 
troppe altre cofe hanno dato mano i Gelimi ? come 
proprie del loro iflituto. Dunque convien loro proi
bire le piedicazioni annovali , quarefimali, e limili 
nelle loroChiefe, e nelle altrui, e al minuto popo* 
lo in ilvariate maniere. Conviene proibir lopo la fre
quenza agli Spedali , ove traggono a tempi ordinan
ti ; e in giorni diverfi , fchiere di Cavalieri , e di 
D am e, la frequenza alle Carceri, e alle Galee, dô  
ve ce n’abbia , e negli Efercici , e agl’ infermi , in 
uffizio fernpre d’ ajutar anime a falvarfi, E  poi ? E 
poi non balìa, Conviene dilungarli da tutte le Cor
ti d’ Europ^dhve fi trovano, coglier loro i Semina
ri della gioventù nobile, e civile ; Conviene _ chili* 
der le loro innumerabili Congregazioni d’ ogm ma  ̂
uiefa Perfone, Fanciulli, Scolari, Ecclefiafìici, C a? 
vali eri , Cittadini, Mercatanti, Artefici s e- povero 
Popolo, dove fi faticano in mille modi tutti accon
ci a particolari bifognì di ciafcheduna Galle , con 
immenfo profitto, delle anime : Convien rimuoverli 
dal catechizzare, che fanno p erle  Cùtadi, _e per le 
Ville i rozzi, e poveri, e fanciulli, pur cominciando 
dal loro primo noviziato. E  poi? E  poi non balìa» 
Convien levargli da’ loro Confeffionali ? ove tutto 
giorno, lenza fchiuder perfona faticano per riconci
liare Panime a Dio, e migliorarle di virtù , convien
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ine rimuoverli da’ fianchi dì tanti Vefcovi, e Prela
ti della Cbiefa,' che gli tengono in qualità di Teo
logi , e del configlio loro s’ ajutano al reggimento 
delia greggia di Gesù Grillo ; e fìmìli altre opere 
lenza numero, che troppo lungamente farebbe a con
tare. E  poi? E poi non bada. Conviene toglier lo
ro dalle mani la penna, onde non pollano tanti dot- 
tiffim i, e criflianiffitni Libri , e iitiliffimi alle ani
m e, alle faenze , alla Chiefa, al Principato fcriye- 
re, in ogni lingua, d’ogni arte, e profefflone, dalle 
più fublimì alle più {empiici, onde elfi foli formano 
una vatliflìma Biblioteca, e doviziofifiima infieme, e 
perfetta. E  poi ? Saranno ancora Frati divenuti? 
N o. Conviene toglier loro la Meditazione cotidiana, 
gliEfercizj annovali, che tutti fanno, e l’allevamen
to della loro eletta gioventù, e la regolare offe rvan- 
za, e quella forma di (antiffimo , e prudentiffimo 
illituto, che profetano, e per cui fi mantengono fer- 
vorofr a D io , e utili alla Chiefa. Conviene toglier 
loro le Biblioteche, e i Libri, e donargli ai Cappuc
cin i, e co’ Libri fpogliarli dell’amore allo ftudio in
domabile, e universale, in cui fi logorano, e fi for
mano Incerati, ed operai degni dell’ Evangelio , che 
non paiono confufione. E poi ? Saran finalmente Fra
ti divenuti? N ò. Conviene toglier, loro quella , che 
grignoranti , fenza laperla, e i maledici p,er lacerar
la , ch'amano politica, e quella, che hanno , fottile 
attività, e dedrezza, onde fempre fono in movimerp- 
to, fempre hanno penfiero , fempre meditano qual
che opera di gloria di D io, qualche imprefa illudre 
per bene delle anime, e per onor della Chiefa . Que
llo è l’ articolo più diffìcile da fuperare . Se tutto ciò 
foffe a’ Gefuiti tolto , farebber ancora Frati ? N ò . 
Già non farebber più Gefuiti , ma farebbero ancora 
lontani dall’ edere Frati. Adunque converrebbe , che 
prende fiero le limoline delle Mede , e così tiraffero 
in cafa loro una rendita annovaie di un mezzo mi
lione di Scudi Romani, al meno, quanti ne rinun- 
ziano fpontàniamente, le limofine delle Meffe rifiu-
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.tando, e fe voi noi credefie, fate il conto così ìn
di grollò d'oltre a dodici mila Sacerdoti che fono , 
e che farebbero maggiormente, quando volendo efié- 
fi? veri F rati, non piò. gli aom trentuno, ma li io- 
li ventiquattro , o ancora ventitré , fpendendo nel 
Brieve , atpettaflero a fari! Sacerdoti , e adegnando 
per ciafcheduna Meffa la fcarfa lìmofina dJ una fola 
Lira Viniziana. E quinci vedete, di quanto fmu- 
gnete voi altri la Criflianita , con tanti milioni di 
jimoiìne, che ne traete ogni anno, e non folamente 
j Frati , che non hanno rendite , ma quegli pure , 
che le hanno; e fe debbano i Geiuiti, che tanto da
naro Jafciano, avari chiamarli, e non anzi voi, che 
lenza bifogno lo tirate ne’ voffri Conventi. Dì più 
conviene , che qualche Rofario, o Corona, oCintu
ra, o Scapolare, o Cordoncino, o ùmile ritrovato di 
pòpolefca devozione traggan fuori , onde ne abbiano 
quei profitti grandiffimi, che voi n’avete, dappoiché 
la loro Congregazione della Buonamorte , o li loro 
Santi, non producono rendite , e donativi , e Con
fraternite , che fo^nifcano le fpefe , e gli A ltari. 
Conviene ancora, che abbiano tra loro i Padri giu
bilati, e privilegiati, con doppio fiipendio , e dop
pia cappa, e doppia danza , e doppia mineftra , e 
rendite particolari , e procaccino per ogni snodo le 
dignità dell’Ordine , e le Prelature della Chiefa, o 
almeno Brievi, e Patenti per edere confideraii, ben
ché fenza merito. Ma io farei infinita, fe voleffi tut
te le cofe bisognevoli recitare. Dirò quello folo.

X)'un certo Frate fcrive l’ Autore fovracitato de
gli fcandali che correvano allora. „  Avvegnaché Egli, 
„  alquanto dì que’ tempi , che Frate fi fece , avejje 
,, dall'un de‘ lati pojlo tamore , che alla fitta Cornar 
„  portava , e certe altre fine vanità , pure in procefijo 
„  di tempo, fenza laficiar V abito , fie le rìprefie , e co- 
j, mìncib a dìkttarfi d'apparere , e di vefiir dì buon 
3, panni, ed efifiere in tutte le fine coje leggiadretto ed or- 
33 nato y ed a far delle Canzoni, e de’ Sonetti, e delle 

ballate , ed a cantare , e tutto pieno d'altre cofe a
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„  quefte fimilì. Ma che dico io del Frate fioftro , dì 
0J cui parliamo? Quali fon quegli, eh e così non faccia- 
l3> no ? Ahi vituperio del guafto mondo ! Effi non fi ver- 
3J gognano d'apparir graffi, d'apparir coloriti nel vifo , 
„  d‘ apparir morbidi ne' vefìimenti, ed in tutte le cofe 
j, loro ; e , «ozz rowe colombi, w# galli tronfi col- 
,, /# crefta levata, pettoruti procedono ; è che è peggio 

( lafciando fare di aver le lor Celle piene d'alberel 
5, l i , afz lattovarj , ? d'unguenti colmi , di [catch di 
,, varj confetti piene, d'ampolle, ? guafladette , fo# 
„  lavorate , e con olj , bottacci di Malvagia s
,, <? di Greco, <? d'altri Vini preziofijfimi traboccanti , 
3) intanto che non Celle dì Frati, w# Botteghe di Spe- 

viali , o d'Unguentar] appaiono più tojìo a' vignar- 
33 ) effi non fi vergognano , che altri foppia loro
si efffr e credonft, che altri non conojca f e fap*
3, pia j che i digiuni affai , /<? vivande graffe e poche , 
3, ed il viver fobriamente faccia gli uomini magri, e 
3j fottili , cd z7 più fani , e fe pure infermi ne fanno , 3, «03 almeno di gotte gl' infermano , alle quali fi fuole 
3, />?r medicina dare la cafiìta , od ogni altra cofa a 
3, dì mode fio Frate appartenente. £  ere don f i  , che 
3, altri non conofca, olir'all a fottìi vita 5 le vigilie lun- 
3, ghe, l'orare , e d  z? difeìplìnarft, dover gli uomini pah 
3, /zdz , afflitti rendere : e che ne San Domenico , 
5, «è San Francefco, quattro cappe per uno ,

non di tìntiliani, »£ d'altri panni gentili, di la- 
3, «0 grofja fatti, 0 dz naturai colore , # cacciare il 
3, freddo, <? «0« ad apparere fi vefiiffero. Alle quali co - 
3S fe Iddio provegga, come all' anime de' [empiici 5 che 
ss gli nutricano , fa bifogno, }} Così egli ; Voglia Id
dio che altrettanto dir non fi pofTa di alcuni anche 
a1 nofìri giorni.

Tutto ciò conviene, che facciano i Gefuiti per ef- 
fere annoverati fra la turba de’ Frati. Poi debbono 
la Morale feveriffima predicare più che il Vangelo 
di G rillo, poi le Commedie ne’ loro Conventi ( per
chè noti efìendo più Chierici , non avran più Colle
gi ) recitare, di femminili abiti e dì profani veden
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doft, e facendo rìdere il popolo, e le Donne fpezial* 
niente con motti, e proverò] laidi; poi debbono ufcir 
di Cala tutto foli, e tutto foli vifitare le loro divo» 
te , e quivi mangiare, e bere, e giucare alle carte, 
e non (blamente il giorno , ma la notte ancora, e 
altre cole fenza numero, delle quali un volumeg rol
lili] mo fi farebbe, lafciando intanto le Chiefe difa* 
dome , gli Altari fquallidi , i Confedìonali nido di 
ragnatelìi, e in abitò di Rellgiofi, vita fecolarefca, 
e peggio eziandio, guidando.
_ Quando tutto cip, che detto è , facciano i Gelai- 

t i, allora faranno da porre nel numero di que’ Fra
t i ,  che fchifano la fatica per amore di Dio , dico di 
que’ Frati fimigjianti di voi, e degli altri nemici lo
ro, e avverlarj. Ma fenza che io ne dica più avan
ti , voi vedete oggìmai , che quella non è opera can
to a far lieve, e altro vi vuole , che i vofiri grac
chiamenti e afmefchi jagliamenti. La Compagnia di 
Gesù è opera di Dio pur nel filo nome , e Dio la 
foftiene , e centra lei le porte de5 Frati come voi 
non prevarranno. Penfate, Frate mio caciato, feda 
Compagnia ora così grande può edere disfatta , fe 
piccoijna fui nafqere , potè vincere , e mettere al 
piente, tante perfecuzioni fpaventofe, che avrebbe
ro gittato alla terra un ordine gigante. Voi potete 
darvi pace, ma fe ci vivelle gli anni di Matufalem* 
me, non yedrete l’ordine de’ Gefuiti divenir Frati. 
Dal princìpio fino a4 ora, fono morti i fuoi nemici, 
ed Ella vive; morranno i prefenti , ed Ella vivrà , 
morranno pur quelli , che dopo i prefenti la perle- 
guiranno, ed Ella farà pur viva , e fiorente. Mor
rete voi piccolo vermicello, che vi flrilciate nel fan
go , e così tutti. Oramai dovrebbero i nemici della 
Compagnia abbandonare Pimprefa , poiché in oltre 
a dugento anni , non hanno accozzato tre uian di 
noccioli,^ Non è ancora nata l ’ erba fui Campanile 
de’ Geluiti. Ricordami d’aver udito dire , che il ce
lebre Padre L. I. Gefuita parlando un giorno con un 
Frate Minore ( 'efemplariffimo ordine , ma che per
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\ y  f|tà vafìkà devono tra tanti nafcer di fondini ) »
1 venne a dirgli moddiamente alquante cole, che de’ 

tuoi Frati il dicevano, Rifpofe il FrateMinore: Pa
dre-, ajpettate , che nafta l'erba fu? vofiri Campanili ,' 
al che il Gefulta fubsraraente rifpofe ; Padre, fu? Carn~ 
panili di $. Francejco nacquero l'erbe pur nel cominci a- 
wento dell'Ordine. Adunque non ci ha luogo la rifpofta 
soffra, perche fé in dugento e più anni non è nata l'er
ba fi? Campanili de' Gefiliti, fperar poffiamo, che non 
Jta ancora per nafcere. Così egli. Ma torniamo alla 
Pcefia , poiché Madama è in fui partire. Dopo aver 
lei detto non ifcuramente » che trovali in luogo di 

! iàlute, voi nell’ atto della ih a partenza > dir le fa
te , che Ella afpetta Malagrida, e gii a ltri, perchè 
veggano nel Tribunale dì Dio, fe f  uccidere j Mo
narchi fia operaTanta, fé ila innocente rinnamoradì 
uomini e donne , fe i loro Efercizj fiano Iaudevoìi- 
Qui voi fate un fallo grande, perchè pare , che la 
Marcitele afpettiqueitiPadri là , dov’ Ella è . O rEf- 
la è in Paradifo, o in luogo di fallite. Adunque in 
luogo di falute andranno i Padri . Credetemi , che 
quel Soggetto a voi noto, non h chiamerà punto con
tento di voi , e quella pendone annovaie , che voi 
rispettavate , per le fonarne lodi , che voi date gli 

1 avete, certamente non avrete. Mandar in Paradifo 
gli uccifor de’ Monarchi ì  Vói mi parete di que’ buo
ni Frati, de’ quaìi dille l’Autore, (T;? (ì ri[guardano , 
,, non come uomini, che il Paradifo abbiano a procac- 
„  dare , come noi, ma qua fi come Signori, e Pojjejfori 
„  dì quello ( danti a ciafcheduno che muore più , o me- 

« no eccellente luogo. „  Così egli . Aggiungo poi, che 
non troverete Gefuita J, che infegni , o tenga edere 
fanta cofa uccidere iR e , quando non folle Timmagi- 
nario Niccolò primo del Paragùai , nè che gl’ inna
moramenti, che fervimenti fi chiamano, approvi, nè 
che non ifpieghi fatuamente gli Efercizj Spirituali , 
che fono fanti, e quali Ignazio gli fece, e quali fo
no dati da’ fuoi figliuoli e in pubblico, e in privato.

Ma la vedrà Marchefana, zucca mia dafale, ben*
chè

319



/

chè uno fpirlto l’ abbia afferrata per un braccio , e 
vogliala menar laonde venne , e ila impaziente di 
più  ̂indugiare , volge! ancora per un momento a. 
certi buoni Vefcovi indulgenti , come pur gli chiama
te, i quali piu a’ Gefuiti credono, che a S. Agofìino, 
e forzano i Crifiiani ad andare agli Efercizj , o a 
qualche Fervorino de’ Gefuiti , e gli pregate , che 
adoprino più cotto i Padri Filippini, o i Padri del* 
la Mittìone , perche dittretta ragione debbono ren- 
dere a Dio delle anime loro affidate. Così per ope
ra, e virtù volerà, Madama di Tavora diventa Mae- 
fira de Vefcovi, non più folamente delle Dame, e 
Cittadine d’ Italia. Ovvero , per dire meglio , voi 
Fraticello fcioccone , vi follalzate ad edere il Dot- 
tor dei Dottori, e il Paftor dei Pallori, e parlando 
alle Dame , e C'ttadine Italiane, fate faper loro, 
che ci abbia de’ Vefcovi millenfi , dappochi, e igno- 
tanti , e negligenti nella cura delle loro pecorelle. 
Credetemi: Le Dame, e Cittadine Italiane fi fcan» 
dalizzanO  j  udendo un Frate, che penfa, e p arla  di 
quetta guifa. Noi abbiamo Tempre udito i Gefuiti 
parlar bene de’ Vefcovi Paftori dell'anime, e ne’ lo* 
ro Efercizj raccomandarci la riverenza dovuta a que-f 
tti fucceffori degli Apottoli. Voi volete illuminarci,* 
ma quefto è un yerittìmo pervertirci. E  dove fono 
i Vefcovi Italiani, che coftringano le genti adafcol- 
tare i fervorini , e gli Efercizj de’ Gefuiti ? Dove? 
Che fe alcun Vefcovo ha voluto , che qualche fua 
Parrocchia riceva così fatto ajuto fpirituale, ha po
tuto troppo bene volerlo, e non fono perquettodan
nabili i Vefcovi, perchè fi vagliono de’ Gefuiti. E 
quando il fodero, tocca a voi Fraticello ignorante, 
e vergognofo di fare il correttore , e cattigatore de’ 
Vefcovi/ Voy mifero, e diferto uomicciatto , mor
dere i Vefcovi in una pubblica ttampa? Dove ave
te il rottole, dove l’ onettà, dove il fenno.? Io ram
menterò folamente il Saotiffimo Padre Benedetto 
X ì V .  il quale ettendo Papa, ed Àrcivefcovo di Bo
logna , volle , che gli Ecclefìattici , e Parrocchi di
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‘quella Dicceli face fifero gli Efercizj fotto il regg1"5 

» mento de’ Gefuitì , e fatinogli ancora ogni anno. 
Direte voi di quello Papa , che egli foflTe uà 
buon Vefcovo indulgente , che credere piu a’ Gefuitì, 
che a S. Agoftino? E  che di ciò n’abbia dovuto ren
dere a Dio ragione ? Avrete voi coraggio di biafi- 
maria? Parlate, rifpondete., fcopritevi , manifellan- 
do il veltro tozzo nome, e può edere , che non vi 
faililca il galtigo dovuto ad uno Icrivere così teme
rario. Che fe i Padri Filippini, e Miffionarj fareb
bero ottimi, non credo però, che abbiano la vanità 
d/ crederfi migliori generalmente de’ Gefuiti in così 
fatte opere, comunque voi tanto fciocco folle di vo- 

ì Jet; antipor loro a’ Gefuiti; e fe leggerete le vite lo
ro, vedrete quanta efiimazione ahiflìma avellerò de’ 
Geluiti e S. Filippo N eri, e S. Vicenzo de’ Paoli, 
il quale diceva a’ fuoì figliuoli , che fi ricordaflino, 
che i Gefuitì erano come i grandi mietitori, edefit 

j erano coloro, che ricoglievano le fpighe sfuggite al
la falce : diceva, che i Gefuitì erano come Ignazio 
e fuoi Compagni primi, e che effi erano come quei 
ragazzo, che portava loro dietro il fardello de’ loro 
Libri , il quale non faceva fare meditazione, ma veg- 
gendoli appena nelfalbergo entrati, quivi ginocchiarfi , 
e lungo tratto orando dimorare, facevaegìi fimiglian- 
te , e così meritò d’effere nelle Storie della Compa
gnia mentovato. Vedete oggimai voi, le quello dee 
poter edere,che Vefcovi d’Italia abbandonino i Geluiti. 
Ma late così : mandate qualche Prelato, e forfè in altre 
parti ne troverete, che ìia al propofito volito , e con un 
bel Poema fitte che venga a parlar a Vefcovi d'Italia, e 
poi fatelo pafifare in Francia , in Polonia, in Germania, 
in Ifpagna , e in altri Paefi, e tutti gli ammaeltri di non 
amare i Gefuitì, nè valerli di loro , perchè ne potrebbe
ro accattare imprigionamenti, fpogliamenti di loro Ve- 
Icovadi, e peggio ancora, fenza la dannazione delle lo
ro anime, e delle altrui.

Siamo all’ultima Stanza col favore di D io. Lavoflra 
Marchefe dimanda perdono al Marito fuo „ Credo che

e-li
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egli gliele concederà, leggermente » perche la miteni 
fu ingannata. Malagrida fu il Serpente, laMarchefa- 
na fu È va , ilMarchefe fu Adamo. Poveretti] L ’uri 
l ’altro fi perdonino a vicenda. La Marcbefe poi fi con
fola 3 che almeno i leggitori, e le leggitrici conofceran- 
no, chi fofpigne le Dame P ortoglie lie  come Ella cre
de, ancora le Italiche al male. Io poffo dirvi, che più 
al male ci ftiffiolate voi perle voftre calunniofe e vitu
perevoli parole , di quello che pollano fare un milione 
dì Gefuiti t Finalmente conchiude , che ben felice fareb
be # feun loloItaliano Marito ini paratie da lei a ben reg
gere la propia Moglie , e per ben reggerla , farla d’ogni 
virtude fpecchio, e per farla d’ogni virtude {pecchie^ 
lungi tenerle i Gefuiti. Voi fallate in quél! a concitino
ne . Fino ad ora parlato avete alle Donne, ora parlate 
agli uomini. Dir dovevate , le le Donne, o le almeno 
Una Donna Italiana farà tanto favia, che abbandoni i 
Gefuiti, per le voltre verilìime , e favi ffim e dìmoli ra
zioni . Ma che ci ha egli qui a fare l’efortazione a’ Mari
ti ? Per altro lappiate pure* che nelfun vero Italiano co
si matto farà, che per le ciancie voftre proibifea la Mo
glie d’ulare alle Ghiefe de’ Gefuiti , e le loro Prediche , 
e gli Efercizj loro afcoltare. E  molto meno néftuna 
Donna farà così ftokiffimà, che per le voftre favole q'ue* 
fio faccia. Perchè néftuno, è nefifuna d’Italia crede,- 
che fe la Marchefe di Tavorà è rea , per gli Efercizj de’ 
Gefuiti lo lìa. Dunque torni la Dama voftra end'Ella 
ci venne, peichè indarno ha fatto il viaggio, e voiin- 
darno avete fchiccherata la carta .

Non vi diano pena quelle mie parole, je la Marchefe 
diTavora èred , benché pajano di metter in dubbio la ftià 
reità. Così nemmeno vi diano faftidio quelle altre ,■ le' 
quali affermano * che neftuno crede, che rei ne frano gli 
Efercizj’de’ Gefuiti. Perchè la loro reitade non è un ar
ticolo di fede Divina . Ella è una cola ridicola , fiolta, 
e villana di certi pochi Frati dolorofi, i qualhfanno gran
de peccato a’ Gefuiti, perchè non vogliono credere, che 
i loro Fratelli del Portogallo fiàno rei. Scrivono, e re
cano coffofo à luce ia iftàmpà s che quefta incredulità è



tì.nà ribellione >ui1 parricidio maggiore delPàrchibufata, 
utìaoffefa ,che per l’urciilone di tutti li Gemiti del mon
do non farebbe efpiat a . Se, non dico la deci bone di Lif- 
bona , ma i libelli ufcitì in Roma alla macchia , follerò 
.altrettante Bolle Unigeniti^ , non farebbero tanto re
more , e non ne menano tanto i Gefuiti lopra iFratiri- 
fiutatori di quella Bolla, e appellatori ai futuro Conci
lio, e infegnatori, che nelle cole di fatto può il Papa, e 
può la Chiefa fallare. Orche credete dunque Frati be** 
nedetti daDio, fe pur è vero, che credete? Che noi 
creder dobbiamo, che debbano i Gefuiti cì edere d’efle- 
re ciò che non fono , cièche non poffonoefifere , cièche 
mai non furono ? E quando anche non vi follerò tante 
ragioni contrarie al doverlo credere , perchè fate voi de - 
litto di Maeftà , e oltràggio del Trono Reale ,fe noti fo
no perfuafi ? Volete voi aizzare fàGorte di Portogallo 
maggiormente centra loro? E quello è egli ben fatto ? 
Lafciate s che ogniuno peni!, come più gii piace , e Tap
piate, che ì Principi non punto badano alle ciancie. 
Voi Frati cattivi, quando Funiverfo mondo vi dice , che 
féte trilli > perchè non lo credete ? perchè vi difendete ? 
perchè negate, ed Sdegnatevi:? perchè non anzj^creden
do , v’ammendate ? Ma ciò farà rnatemd’akro lavoro «> 

À. M. D. G  Così chiudete ìa Poefìa vóOra ; fe quello 
dir voleffe , ad major zm Dei Glori am , Ella è befìemmia , 
profanando le parole fac re, e mettendo intra le opero 
capevoli di glorificar Dio iamaladicenza j a  fatira5 la ca
lunnia, i'impoflura, la menzogna, lofeandaìo, e Fin- 
famazione cTun Ordine caro a Dio , e benemerito della 
Chiefa. Egli rimane, che a gloria di Dio rubiate l’aì- 

I trui, e fornichiate , e uccidiate il profifimo, e befiem- 
miate Dio , e laM adte, e tutta làCcrte Celefìe . Ven
dete aquantemalvagità firabbocchevoli vi fofpigne il 
voUro mal talento.- Perchè iGefuiu fuIFefempiodi S. 
Ignazio ufanofoventequelle parole, perciò a voi non fa*5 
no più (acre , e reverende, -mà degne di fcherno. Sto a 
vedere , che vogliate fpùtacchiaré, infangaree vitupe
rare il nome di Gesù , poiché i Géfuiti Io ròrtano per lo
ro in legna. Deh [fozzo uomo , e vuc:o d’ognibene, e



pieno d’ogni ribaldo cofiume / E  voi volete le Dame, e 
Cittadine di tuttaltaliadottrinare? E  quello è zelo ve
race , e quelli fono laudevoli modi ? Dio vi perdoni, e 
perdonando vi flagelli a penitenza.

Ecco rifpofloalla voflra Poefla. Ho indugiato alcun 
tempo la rifponfione , perchè non ho avuto prontamente 
alle mani i voflri veriì. Dopò parecchi ricerche , io fep- 
p i, che in Mantova li vendeva un Fabbro ferrajo , nella 
flua Bottega , che certi Frati glieli avevan dati a vende
re , diceva egli, e non sò fe diceffe vero o falfo , infieme 
con un altro libretto , in derilione del Venerabile Arci- 
vefcovoCardinal Bellarmino. UnCavalier mio amico 
li fece in Mantova comprare, emandommeli, dove io 
fono. ScrifìTemi, che non aveva voluto leggerli, perchè 
corfìgli per avventura gli occhi fopra alcuni verfi, co
nobbe, che erano malvagia cola, e (ciocca, e maledi
ca, e indegna d’oneflo uomo.

lofìnifco, Frate mio Poeta, promettendovi , che le 
prudenti Dame, e Cittadined’Icalia,o lì tono ftomaca- 
tedi v o i, o v’hanno deprezzato come uno abbajator im
portuno, e villano. Rtman, che facciate fen no, e a ri
dirvi pennate, fenza di che falvar non vi potete, e poi 
fare penitenza de voflri peccati graviffimi,e cominciar
la con un mefe intero di fpirituali Efercizj, flotto la di
sciplina di qualche Gefuita. Seguitate il mioconflglio. 
Io fono ec.

AT. N.
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ci: c i il vera Spirito

D E L L A  F A Z I O N E
CH E T A N T O  P E R S E G U I T A  L I  G E S U IT I  IN R O M A ,

£  perche mai alcuni Regolari fieno contrarj 
a’medefimi G esuiti.

Uando il Re Errico IV . trattò nel Tuo Par
lamento di rimettere li fuoi Gefniti "in 
Francia, Io , dille, hooflervato che duefor- 
ti di perfone fi fono oppoftè, quelli delia 

prec eia Religione riformata, e gli Ecclefiaflici mal
viventi, L ’ oflervazione fatta da quel Gran Re fi è 
da poi fatta da molti altri, ed è in o^gi così co*- 
mane, che quando comparifce alla luce'un qualche 
libro, o foglio ordinato al difcredito de’ Gefuiti, 
nafce fubito il fofpetto, che egli fia produzione di 
qualche Eretico ( col qual nome in oggi s’ intendo- 
bo piuttofto i Gianfenifti, che quelli della pretefa 
Religione riformata ) o di qualche Ecciefiaftico dì 
catuva cofcienza. Che dovrà dunque dirli di quella 
malnata Combriccola, che in quefte fcabrofe pen
denze dr Portogallo fi è tanto fcatenata contro la 
Compagnia, e con tanti calunniali libelli, e con 
tante maiiziofe brighe ne ha procurato prima il 
difcredito e poi anche . la diluzione ? Uomini 
^  una razione sì dichiarata contro i Gefuiti, fono 
eglino i Gianfenifti, o cattivi Ecclefiaflici, o più 
veramente l’ uno, e l’ altro indenne. Quanto alla pri
ma imputazione, l ’ urbano Scrittore della Fazione 
-z perato OJ fottrarfene con prevenirla, avvinando 
ne ■ fua ^pendice i lettori, che i Gefuiti fono

P aliai
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affai liberali nel dare la Patente di Gianfenifli, & 
generalmente trattando da Gianfenifli tutti i loro 
avverfarj. Ma quella fua precauzione a noi fembra 
di metter le mani avanti per non battere il mulo 
in terra. Non fono {empiici Ì G'èfuiti, che {limi
no Gianfenifìi tutti i loro avverfarj, e ben fanno, 
che molti poffono effere di animo ad effì avverfo 
j-er tutte le altre ragioni lenza, lapere, che cofa ha 
Gianfenida. Nè pretendono, che tutti debbano effe- 
re loro amici. Noi però diciamo, che i Gianfenifli 
io realtà fono molti in ogni Paefe, e fono forfè in 
maggior numero, che non fi crede, e tutti fono 
dichiarati nemici dei Gefuiti. Diciamo inoltre, che 
molti {ebbene nel loro cuore non fono Gianfenifli 
procurano il loro avvilimento, onde offerva.noanch 
ehi lenza avvedetene a quel dannato Partito, e la 
guerra, che fanno a quelli Religiofi non altronde 
alla fi ne tira il fu© principio, che da medefimi Gian- 
fenifli. f

Del redo ben fi fa , che fono cofioro una tal 
fona di Eretici, dirò così ^nieno onorati degli altri, 
perchè vogliono effere nemici della Chiefa Catto
lica, ma non vogliono comparirlo, anzi a tutto po
tere procurano di occultati portando fui vifo una 
mafchera di Cattolici, appunto , cred’ io , p̂er poter 
trovare fra Cattolici de* partegiani, è de* protetto
ri , come pur troppo ne trovano, e per meglio pro
pagare il veleno de’ loro errori. Si fa , chê  fra co
lloro fi è fidata la maffìma, che non conviene per 
ora difendere {copertamente le cinque1 dannate prò- 
pofizioni, ma balla {ereditare , ed opprimere i Gè- 
fu iti , i quali, quando più non fiano in flato di fate 
la guerra al Gianfenifmo, egli trionferà da fe flei* 
lo . La maflìma è un inganno; perchè i Gefuiti fa  
che averanno fiato, non lafcietanno mai di combatte
re il Gianfenifmo, e ogn altro errore dalla Ghie fa 
dannato. Ma pe;ò l ’ artificio non è nuovo; la guer
ra , che faffi da Gianfenifli a Gefuiti , va poi a fini
re contro la Chie(a , ma perchè non torna loro be*«ne7  - . v. * >



ì\è di pigìiarfeìa fcopértamenté contro la Chiefa  ̂
volendo ad ogni modo pattare per Cattolici * perciò 
cominciano dal combattere i Gefuiti, créduti da el
fi i più validi fùoi difensori; anzi per dir più gia
llo > coftoro mòftrando di combattere iti apparenza 
i Gefuiti j combattono realmente la Chiefa, ma fi 
{ludiàno di farlo ìn gu.ifa  ̂ che Ella non fe ne ac
corga difàrmandola, détta luà maggiore di Te fa  ̂ e tal
volta fervendoti del di lèi braccio medefimo. per far 
perdere il coraggio, é la forza alle migliori fue 
truppe. Non fiamo noi, che tanto gràndiofàmente 
penfiamo de’ Geluiti, fono li fletti nemici de’ Ge
fuiti $ è della Chiefa $ che loro fanno l ’ onore dì 
pénlarné così « In prova di che , . ecco come 
fi (piega il Calvinifia , Errico O/tus Minifìfo , e 
Protettore di Zurigo$ in certa fui orazione par
lando à’ Gianlenifti -- Suffiftendo la vofifà dottri
na i il Papa non può fujjì/lere : Non combattete
voi i Gefuiti j come Pelàgìàni ì  Non è egli vero * 
che il Papa, ed i Gefuiti non fono $ che uri còrpo ,  
è un ànirnà fola? Riferifce quelle parole, Mohfignor 
Giorgio Laugero Bérger de Charanci Véfcovo di 
IViontpéiier in una fui Pattòralé, che pubblicò he! 1740. 
in occafioné di cèrto libro Gianféniftico j che gira
va nella fui Diocéfi $ e poi foggiungé in quella gui- 
fa. Pagi 36. Così i Profetanti hànnà cofìurftato ì Géjui- 
li a ricevere quelle ingiurie, delle quali oggi li carica
no i Vifcepdli di Gianfenió. Felici loro finche V ingiù* 
rie, che aver anno d [offrire faranno comuni ài Capò $ 
è Còrpo de Pàfiòri— Così quél dégno Prelato j manda 
tutti faprannoquelle còle # non' tutti fono informiti dì 
quello artificio de’ Cjiinfenilli « Se Io fapetteiocerti 
Religidfi pér altro buoni $ e certi Ecclefi attici péra!-' 
irò zelanti j non è credìbile j che per un Vano pun
tìglio, per una emulazione di (cuoia $ per un princi
pio d’ invidia i talvolta per un picciolo difgullo VO» 
Ietterò dar mano a5 nemici della Chiefa^ ed entfa-“ 
fé ne’ loro impegni, (ereditando a man fàlva fa mo
rale i gli autori, le fcuole* e tutti i miriifteri de’Ge-*
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t ó .  Per una paffione privata, che dovrebbe fcgri- 
ficarlì al ben pubblico della Chiefa Madre comune , 
eglino predano un gran fervigio a'di lei , non men 
fieri, che Scaltri nemici, e diventano loro auiiìia- 
ij ; ma non fe ne accorgono, e l'ignoranza può- lo- 
}o fervine di qualche fcijfa» Sapefiero aìmeo <o { et
tarne. , A. C  _  . , .,^n ;

Non così innocenti pofliamo noi creot,ie q 1 
benedetti Fazionieri, che canti sforzi hanno L u x  
per infamare, e poi anche annientare a Compa
gnia. Coftoro fecondo tutte le piu probabili con- 
Ihietture fono Gianfenifli formali , gente eroe perlec- 
camente intefa di tutta la cabala Gianfemftican e foi
be fUpendiata appella da quel Partito, laccio pren- 
dino a volo tutte le occafioni di fcrednaVe li Geiui 
t i , femore col malvagio fine di far rivivere la dot
trina della Grazia condannata neirAgoibno d Ipri* 
e di gettare a terra la cofìituzicne Vntgenim. FgU 
è certo che in ogni tempo i Gianfenifli fi fono pio- 
cacciati’ in Roma degli aderenti, e de fautori, quan
do più, e quando meno, fecondo le circofianze de 
Pontificati, e de’ tempi, e fi fa, che piu voli e jo- 
ro venute a enfiare dalla Francia delle buone ren 
iloni,'acciò vegliafiero full’ interne del parato, e 
fecondo le occafioni procuralTero di avvantaggiarli. L -g ' 
gafi una rifpofìa del Padre Levino Meger ad Ago- 
fi no Leblanc, o fia il Padre Giacinto Serri fopra 
l  M o r ì a  d e  Auxiliis , Leggali la difefa della Bol
la Unigenitus fcritta dal Padre Fon am , e legga i 
J> 1 Boria della Refla Bolla ferina oa Monfignor de 
Sifteron, che fu Minifiro in Roma dé.la Certe di 
Francia- e fi troveranno continuati eiempj di ,u 
Fe Combriccole Gianienifliche tempre; occupate m 
far brighe per ingannare la Corte Romana , per 
guadagnare i Soggetti più autorevoli, e mettere m 
diffidenza i Gefui.ù . O ra, che tale fia la Fazione 
•preferite, di cui parliamo > cel periuadoiio molti vee- 
m entirm i indizj, che qui e/porremo , fouoponendo- 
li per altro al maggior giudizio del pubblico ,
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. , „ .. m
E prima quella Fazione andò a formar fi ili Ròq 

ina m tempo di un Pontificato, che 1 Gtànfènifli 
fattaménte credevano, il più opportuno al loro di le
gno per certa loro fai fa immaginazione, chè Papà 
Benedetto X IV . non lenti lìò bène della. Bolla, e (of
fe poco favorevole ai Gefuui. In quefio tempo ve
diamo correre dalla Francia a Róma il celebre Fra 
Norberto a fola fine di (ereditare le Mi filoni Orien
tali de’ Gémiti colle file Pampe V Egli aorf era che! 
un povero, e fconofcìuto Cappuccino, eppure in Ro
ma trovò fùbi.to affìfienza , e denari per fare la. (lam
pa de’ foo.ì volumi, e regalarti a tutte le Corti .Sot
tentra a Fra Norberto il Concinsi., e folla traccia 
de’ dianfenifii fi mette ih piropofito ad infamare coli 
jùoi volumi là dottrina morale des Gefuiti. Quel 
buon Uomo non fapeVa forfè quello che fi .faceva^, 
ma ben lo fapevano li. lùoi furbi infiigatori. Il più 
mirabile fi è , chè il Conciaa à giudizio de’ lùoi me- 
defimi Correligiofi pàfiava diafzi per un ignorante’;  
un fanatico i che di quelli elogj 1’,onorarono li due 
Scrittori Domenicani Millantò, e Carrettino quan
to egli pubblicò il fuo Trattato della povertà reli— 
giofa. Ma quando poi rivòlto la penna contro li Ge- 
falci/, diventò fobico un gran Teologo, e trovò mol
ti ajutanti di ftudio fegreci, e molti difenfori (co
perti. Ma andiamo innanzi. Succede la Sede vacan
te per la morte di Éénedetto X IV . ed ecco a vola
re a Roma l’Abbate Cleoienté fpedito da uno de’Ca* 
pi dei Partito, eccofo fobico in grati léga con quel
li delia Fazione. Il Re di Portogallo fi difgufia co 
Gefuiti , e tofio vedea’ là Fazione' tutta irópégnatà: 
per il Re di Portogallo, come fé trattafie il fuo prò
prio interefie* é prende (opra di sè l’ incarico d’ in
famare con infinite calunnie fa Compagnia. Lo ferir- 
tote della Fazione prende a fcrivere contro il M e
moriale de’ Gefuiti concernente la vifita di Porto
gallo, ma in véce di tenerfi forte full’ argomémob, 
Calta di botto alle controverfie delie. Cina, alla mo
dale rilaff&fo, agliafiàirinaméati dèi R e , vecchie c*:
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iunnie de’ Gtenfenifti, e ripete Je cofe da loro det® 
te , benché cento volte {mentite. La Corte di Lisbo
na procella alcuni Gefujti per tentato regicidio, e i 
Fazionati di Roma hanno l’ abilità di far entrare in 
jun procelle criminale di quella forta la morale dei 
Gefuiti, che è il punto maefìro , cui fi lono arro
gati li Gìanfenifti • .

Ma che occorre cercare altri indizjj quando in 
quelli libri della Fazione fi trovano lodati con 
grandilfimi elogj, e melfi in rango di Santi gli Ar
naldi, i Pafcaìi, i Niccole, i Sanciram, ed altri 
fimili Eroi della ietta Giantenifticar’ Se ciò non ba
tta , ecco il Catechifmo Francete , ed eccolo portato 
à Roma appunto nel contrattempo, in cui i Geluiti pa
revano baltentemente avviliti da loro travagli, e fi 
{limavano incapaci di opporli a quello nuovo ten
tativo del Giantenilmo, Ecco i Signori della Fazio
ne > tutti impegnati in tradurlo » ftamparlp, elitario, 
e fin regalarlo, Ma perchè mai tanto impegno, fe non 
per diffondere gli errori di Quefnello, ch’egli contie
ne, Icreditare la;Bolla, che li condanna, e difettare 
ie  fia poflìbile la Chiefa Romana ( conviene cavarli 
gli occhi per non vederlo.) Pure vi è ancora di più; 
quelli Signori hanno finalmente cominciato à parlar 
chiaro fopra la Bolla.. In uno di quelli Libri ella fi 
trova elpreHamente qualificata col nome di Cibali- 
ftica. In un altro il Padre Patuzzi fi mette di prcpo- 
fito a provare, che ella non fia regola di fede.. 
Che impegno? e perchè nel Concilio Romano tenu
toli tetto Benedetto XIII- ella è chiamata in termi
ni formali -- Regola di nofìra Fede — Egli con ciò 
viene a togliere l’ autorità a tutti li faci cianci con
cili Chiefa, o almeno fomminifirare armi agli
Eretici per poterli difendere da qualunque Canone 
del Concilio piceno, del Calcedonente, dell’ Efeb
e o ,  o qualfifia altro , che volelte allegarfi contro di 
loro', poiché ancor effi potranno dire allo Hello mo
do , che il Canore non è del Concilio, ma vi è Ite
lo fuppofio per frode altrui « E che direbbe in que*
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da rifpoda il Padre PatuzzM Egli che di pn Con
cilio recentidìmo, che confervafi originale colla fot- 
tofcrizione del Papa, aflerilce con tanta franchezza 
tal frodolenta foftituzione di parole lolamente per 
averla fentita dire, benché perfone, che v’ interven
nero, e fono ancor viventi ci affici!ri no, che quelle- 
parole vi furono pode con- fomma avvedutezza, e 
dopo maturo, e lungo efamer* * Ma fenza entrare in 
qued’ifpezioni ci dica almeno il Padre Patuzzi, perchè 
mai fi prende egli tanta premura, che la Bolla Unige~ 
nitus non fia riputata regola di Fede? perchè mai.tant* 
impegno di difingannare il pubblico lu quello pun
to? eh ci intendiamo: queda benedetta Bolla fi vor
rebbe a poco a poco ridurre ad un mero Giudizio di 
difciplina , e però riformabile. E quella appunto è 
la gran pretenderne de’ Gianlenidi, A noi non toc
ca d’ illuminare coloro, che Iddio ha polii nel go
verno deila fua Chiefa, ma fe non hanno bene cogli 
occhi aperti, il nule andrà anche piu avanti. Il 
Gianfenifmo ha fatti in queft’ ultimi tempi de gran 
progredì. E  quando uno fcrittore Cattolico arriva a 
dichiararli tanto sfacciatamente contro la Bolla, fi 
può temere di tutto. _

Per tutte le cole dette finora noti pare giudizio 
temerario il credere, che alcuni almeno di quelli 
Fazionarj fiano, marej Gianfenifti , e fi fiano modi

P  4 a fa-

* E ’ bennoto, a chi ha qualche notizia dei maneggi 
fatti lotto Benedetto X IV . efferfi fatte ricerche intorno 
a quedo affare con fuprema autorità, perchè nel Conci- 
lio( dicevano ) non iì era fatta menzionefe folle rego
la di fede, o nò, e perchè dubitavafi, che vi fodero 
fiate intrude quelle parole da chi defe gli atti del 
Concilio. Ma vilicati quedi atti fi ritrovò, che ef- 
fendofi elfi poi letti in pieno Concilio infima dif
ficoltà fu quel termine , difcudfa ben la materia fu poi 
rifolto che non fi levafle ; onde non fi è potuto ri
trovar futterfugio per debilitar l’autorità delle fuddet- 
te parole. Ben è pubblico un recente fatto, che co- 
robora quella verità.



a fare a Gémiti una guerra così fpiétala per pur® 
fpirito di Gianfenifmo, che converrebbe ad avverar-* 
fi anche in quello calo la prima parte del dilemma 
di Enrico IV . di cui fi è detto di (òpra. Quanto 
alla feconda noi Tappiamo che quelli medefìmi Fa- 
zionarj fono tutti Ecclefìaftici : fe fiano malviventi 
non Io Tappiamo t Non può però dubitarli che non 
fiano gente di perduta cofciènza, e affatto privi di 
tjmor di Dio , perchè fi moftrano tanto impegnati in 
lare al loro profilino tutto il male, cheponno, é far- 
ghelo con arti sì indegne .contro ogni legge di Ca
nta Critìiana, e dirò ancora di umanità, benché 
non mai, che fi fappia, li Gefuiti li abbiano offeii, o 
juovocati. Noi vorrelfimo in qualche modo fcufarli 
da colpa grave, ma tutta la più benigna Morale non 
giunge a tanto. ì! procurare al profilino un danno 
Sr ,̂vej iì dargli lenza cagione un grave difguftonon 
è forfè peccato mortale? non è peccato mortale ag
giungere alba detrazione, anche la calunnia.? Che 
dirò dello leandalo gravifiìmo che hanno ricevuto i 
jcedeli da tante infamità, che fi fono divulgate con- 
irò di un Ordine Religiofo così cofpicuó? che dello' 
sfregio che ha [offerto la Chiefa Romana appretto a 
tutti gli Eretici, che di qui prèndono argomento di 
fempre più dileggiarla ì  Quelli fono tutti peccati ài 
loro fpecie gravitimi ;  ma perchè opporti alla Cari
tà il matti mo de’ Precetti, e alla Giulìizia la prima 
tra le virtù, peccati di confeguenza, che non fi can
cellano colla fola Confeffione, ma làfciano un’ obbli- 
go indifpenfabile di rifarcire il mài fatto: Peccatidi 
una eftrema malizia, perchè concepiti a fapgue fred
do, e maturati colla rifleffione, e col tempo. Ep
pure quelli Signori della Fazione, hanno commeffj 
quelli  ̂peccati] medefìmi con una fotnma difinvoìtu- 
ra, vi hanno dormito fopra tranquillamente mefi, e 
gli anni continui, ed e Ile n do quali tutti Sacerdoti 
alcuni di loro, che dicono ogni mattina la fatìta 
MelTa, per ilPavolo non hanno mai lafciaco in que
llo tempo di celebrare, aceofìandofi con un cuore1

pie-
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foierìò di aftio, è dì veléno à maneggiare le Carni 
dell’ Agnello Immacolato, e forfè dall’ Altare cor
rendo ad un congrego, in cui doveva trattarli la roa 
vina de’Gefuiti ? Quant’è maggiore il male, che han
no fatto a fe fteflì di quello hanno pietefodi fare a? 
loro avverfarj / Hanno afifaporato Un poco di dolce in 
fentir lacerare il nome della Compagnia, unico, é 
fcarfo frutto di tante loro fatiche, ma intanto fi fo
no incaricata l’anima di peccati gravitimi, ed hanno 
Contratto tali * e tariti debiti colla Divina Giuftizia, 
che a foddisfarli a dovere è poco Imene* che impoi- 
libile; ond'è poco meno, che dilperata la loro eter
na falute.

Sappiamo che lo Icrinore della Fazione fi vanta 
di avere fcritto per puro Zelo della gloria di D io, 
è della falute dell’ anime, e vorrebbe quafi far cre
dere, che egli fia indotto ad infamare la Compagnia 
con tante calùnnie a fole fine, che il pubblico apra 
gli occhi, e non fi làici ingannare da feduttori, che 
fono a di lui giudizio tutti i Gefuiti. Pretènde per 
fine di giufiificarfi coll’ efempio di Gesù Cri fio , che 
{vergognava pubblicamente i Farifei, é (copriva la 
ìoro ipocrifià ; ma voglia il C ielo , che quella fu a leu- 
fa fià tanto buona davanti a D io , quanto è ridicola 
davanti gli uomini . Primieramente ogn’ un fa che 
un vero zelo non è poi altro, che vera carità * e l* 
infamare il Proffimo per carità, ed infamarlo colle 
bugie, egli è unpàràdoffo non mai intelq. La cari
tà al dire delPApofiolo, copre la moltitudine de’pec- 
càti, ed è in quello sì circofpetta, che i fuperiori 
rnedefimi, che hanno la podefìà, e l’obbligo di cor
reggete, ed impedire li peccati, devono però farlo 
ne’ modi debiti, e fempre falvo per quanto è pofìì- 
bile l’ onore de’ peccatori * Quanto più dunque un 
privato, che non è riverito di alcuna pubblica pode
fìà, e non ha altr’obbligo, che di ammonire^ fe rrea
mente li peccatori, e , quando quello non giovi, dê  
nunqarli alla Chiefa. Il Figliuolo di Dio Ivergogna- 
và pubblicamente i Farifei, ma egli aveva la pnde~
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ftà per farlo, perchè era mandato efpreflfamenteda! 
Padre per dilingannare, e riformare il mondo, ed 
— Erat lux vera qu<e illuminat omnem hominem ** Ma 
chi ha mai data a quelli Dottori Fazionarj la commif- 
fione d’illuminare il mondo a collo dell’altrui onore, 
come le non vi folle laChiefa, o nella Chiefa non vi 
folle un Pontefice a cui ricorrere? Gesù Grido inoltre 
(copriva l’ ipocrifia de’ Farifei perchè vedeva il fon
do de’ loro cuori: Ma cofloro prima di fpacciare sì 
francamente i Gefuiti per feduttori, non dovevano 
almen dubitarne? badava forfè per crederli ta li, quel 
che ne ha fcritto qualche E ìetico, o qualche loro, 
malevolo , quando il confeflo di tanti Pontefi
c i, di tanti Principi, di tanti Prelati, e di tanti 
Uomini per fantità, e per dottrina cofpicui par
la a loro favore, e non folo li alibi ve dalla taccia 
di feduttori, ma li canonizza per buoni miniftri di 
D io, difpenfatori fedeli della lua grazia, e diretto
ri ficuri delle cofcienze. Ma finalmente che razza 
di zelo è mai quello di cofloro che la perdona a tan
te iniquità manifefle > che inondano tutta la terra, 
e tutto va a fcaricarfi fu li fognati traffichi, e gl1 
immaginari errori de’ Gefuiti? Bifogna ben farli cie
co per non vedere che quello fallo zelo è una ve
ra malignità, che non li fcufa davanti a Dio, e li 

Prende ridicoli davanti agli uomini.
Del rimanente l’ efempio del Divin Redentore, 

che fvergognava i Farifei, pare a noi che in que
llo calo fi citi al rovefcio. Più certamente al pro- 
poiito potremmo noi raffomigliare quelli Signori del
la Fazione a’ Farifei, che effendo pieni di rabbia,e 
di livore contro il Figliuolo di Dio, affumevanoper 
certo, che egli folle Peccatore — Scimus quia hic 
homo peccatov eft r- benché tutt* altro moftraffero le 
di lui opere, e tutt’ altro ne credefife il comune 
degli uomini . Troviamo infatti gran fomiglianza 
tra le accufe, che fi davano da'Farilei a Gesù Cri- 
fto, e quelle che cofloro danno ai Gefuiti. Anche 
egli era chiamato a piena bocca fallo Profeta, e fe
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dottore — Seduti or ille — Anch’ egli era incolpato di 
foverchia benignità nell’ interpretare Ja legge, e cib
rei quali di morale rilavata, perchè curava gl’ in
fermi in giorno di Sabato, perchè non eleggeva da 
fuoi difcepolj, che prima di prender cibo fi lavafife- 
yo le mani; perchè inoltrava di compatire li pecca» 
tori , le peccatrici , e tutti accoglieva con fortuna 
piacevolezza, tutti facilmente afiolveva, e li difen
deva talvolta, e li leufava contro le accufe de’ ze
lanti, Anche a lui s’imputavano m affi me fediziofe, e 
contrarie al Principe, ed allo fiato, come fe fov- 
vertifie le turbe, inlegnafiè non doverfi pagare il 
tributo a Celare , ed afpirafle a farli R e . Anch’ e
gli era tacciato di fallo, e millanteria — SolviteTem- 
plum hoc, & in triduo excitabo illud — Troviamo al
tresì gran fomiglianza tra gli accufatori del Reden
tore, e de'Geluiti, poiché anche quelli erano tutti 
dell’ ordire facerdotale, anche quelli facevano prò- 
feffione diRigorifij, e di Zelanti, ma in reahànoo 
erano, che una truppa d’ snvidiofi, e maligni, che 
non potendo foffrire il plaufo firaordinario, che fi 
faceva al Divino Maefiro, e il gran feguito dei db 
voti che fi tirava dietro, cercavano tutti i pretefti 
di perderlo con qualche apparenza di ragione. Per 
ultimo ci par di vedere gran fomiglianza nella ftef- 
fa maniera di acculare. Anche traFarilei fi teneva
no delle adunanze, e de’ congreflì per concertare le 
mifure più proprie di (ereditare l’ innocente [Signo
re , di dar colore alle accufe, e farlo condannare dal 
Prefidente Romano : Anche contro di Crifio fi alle
gavano diverfi Teftimonj, ma tutti falli: Anche con
tro di lui fi citavano le lue iftefie parole, ma mu
tilate, e maliziolamente (travolte ad altro fenfo; 
finalmente ancor elfi i Farifei benché vedefiero chia
ramente (mentite le loro accufe, con tutto ciò im- 
perverfavano Tempre più con ifchiamazzi , e con 
gridi, fìudiandofi di ottenere con le minacele, e col 
terrore ciò, che non potevano colla ragione. T ol
ga Iddio che noi vogliamo far paragone fra l ’ inno* 
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éènza. de’ Gè fui t i , C’hé lln al me ni è fono domini cirJ  
condati d’ infermità come gli altri, e quella del Re
dentore: diciamo fedamente , che fe io fcrittore del
ia Fazione ha Rimato di poterli rafìoiiiigliàve a Gè» 
sù-Grifto* che {vergognava i Fànfei» con più fagio- 
ne polliamo noi raffóiriigliare lui lleffó, e tutti i tuoi 
Fa zìotiarj ai Fante! che calunniavano Gesù Grillo.

Ma lafcìamo andare qaedi difgraziati, che non rae- 
rita.io dagli uomini faggi che compaffioné, e dif- 
prezzo, e vediamo piutcoRo qual lis rhàì la cagione 
per cui tanti Regolari in quelli travagli de’ Gefemi 
invece di unirfi alla loro ditela, o compatirli alme- 
no, come eragiuRo, fi fonopiuttoRo dichiarati con
tro di loro,, ed alcuni con tale tràfportoy che non fi 
fono vergognaci di attizzare contro di loro i fecola-* 
r i , e quali battere la calla per ìngroffare il partito 
de’ loro nemici. Il fatto è innegàbile. La ragio
ne di una-sì Rrana contrarierà in persone, che n’rofefe 
fano la maggior perfezione della Legge Crffiiaria,- 
non è facile ad accettarli. E ’ vero che altri in maga 
gior numero, e può dirfì tutti i migliori di ogni 
Ordine, hanno anzi prefo partito à favotéde Gefoiti , 
e li hanno difefì contro l’altrui maldicènza. Ma pe - 
chè non tutti? finalmente i Regolari fono tutti lol- 
dati della Ghiefa divili in più Reggimenti, tutti prò- 
feflàno di fervirla benché per vie divede fecondo 
la diverlìtà de'ioro Iftituù.

lutti dunque dovrebbero andare perféttarnénte d’ 
accordo come quei mifteriofi animali in tirare il Car
ro della Gloria di D io, dovrebbero dare uniti eoa 
amore di Fratellanza, t fcarnbievolrnente ajntarti 
selle occahpni., tanto più, che varie, ed incerte fo
no le vicende delle cole umane, e quello che oggi1 
fucced(! a uno, potrebbe un di {accedere ad un ai* 
tro. Donde è dunque, che non tutti i Religiofi in 
quefla occalioner fono Rati a prò de’ Gefuiti „• ed an
zi molti di va-rj Ordini hanno moRrata vario di lo
ro una {coperta avverinone ?

I Gefuiti per loro mocfsRià danno rutta' là col*»
pa.



pa a fe fletti, che forfè non hanno Caputo meritarli 
la benevolenza degli altri Regolari; ma a noi, che 
diamo di mezzo fra gli uni, che gli altri, pare, che 
non abbiano nè nieo potuto meritarli tanta inimici
zia. Ognuno vede, che i Geluiti fanno del bene a 
molti, non fanno male ad alcuno. Qpa^to agli altri 
Religioni in particolare etti li nfpectan’ tutti, tratta» 
no tutti colla dovuta civiltà, e convenienza, e noi 
abbiamo più volte offervato che fono fempre li pri
mi a fa! li tarli quando l’incontrano perla lirada. Sap
piamo altre ì ,  che ad alcuni più bifògnofi fanno par
te del proprio con affidue, e non fcarfe elemofine : 
fe talor hanno ferino con qualche acerbità contro qual
che particolare Religiofo, ciò non hanno fatto, che 
a titolo di giufla difefa, nè mai l’ hanno fatta, che 
colla dovuta riferva di offendere, nè poco, nè pu
re il di lui Ordine, Se qualche Gefuica particolare 
manca del dovuto rifpetto agli altri Gefuiti, egli ope
ra contro il volere de’ fuoi fu peri ori , e contro lo 
fpirito della fu a comunità, ed è quella una colpa 
fra Gefuiti, che mai non fi lafcia impunita. Donde 
avviene dunque che nondimeno tanti Regolari mo- 
Arino un’ animo così av.verfo ai Gefuiti fino a gode
re delle loro djfgrazie? Quello è quello, che adeffo 
andiamo cercando.

Si affaccia Cubito per prima cagione la difeordia 
de’ pareri nelle materie di Scuola, e certa emula
zione, e competenza, che porta feco lo fpirito di 
partito; Ma quella non può edere la cagione vera 
di tanta contrarietà. L ’ oppofizione delie fentenze 
fuol fermarli nell5intelletto, non guada la volontà, 
almeno non può alienarla a sì alto legno. San Gi
rolamo, e Sant’ Agoltino ebbero delle forti contefe 
fra loro fc.pra varj punti della Scrittura, eppure era
no amici, ed erano Santi. Ma lenza ufcire dal calo 
prefente,tra Padri Domenicani, che pur formano la 
fcuola più oppofìa a quella de’ Gefuki, non fi è ve
duta tanta animofità contro i medefimi Gefuiti, co
me in certi altri, de'" quali non sì fa quìi Teologia
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profetino : abbiamo anzi veduto in quelle cìrcòltàrt3 
2é non pochi Domenicani, maffime de’più dotti, in- 
tergati per 1*onore di quelli loro letterati rivali , 
è prenderne le difèfe con un vero fpiritrt di carità,' 
come hanno fatto fopra tutti i loro Reverendi Padri 
Generali , ai quàli però li profetano i Gefuiti mol
ti obbligati# Dunque la détta contrarietà non può' 
riferirli ad emulazione di fcuola #

Alcuni fi danno a credere, che molti fra Regola- 
ri covino in Ceno una tacita* ma fiera invidia con
tro i Gèfuiti , perché apprendono che fiano più ric
ch i, e piu (limati di loro. Dicono,' che d quelli in- 
vidiofi difpiace grandemente là pompa delle lorChié- 
fe, lo ftrépko delle loro funzioni, e fopra tutti fi 
rodono, perchè pare che il Mondo li diftinguadalla 
turba de'Frati* ed abbia per elfi una cònfidérazio- 
ne, che non ha per tutti. Quello illefifo rumore , 
che fa nel Mondo la loro èfpnlfio-e dal Portogallo,' 
{appongono, che ecciti maggiormente la rabbia degl’ 
ìnvidiofi : Perciocché ove fi fòlle atta di un’ altf’ or
dine la cofa, farebbe andata con grandiffima quiete, 
éd appena le né farebbe parlato. In fotìima tutto 
àfcrivono ad invidia* e citano iri quello propoli tole 
parole di S. Ambrogio -  Insìdia etidm Sdnttos ad- 
duxit -- Se ciò folle véro, il calo farebbe difperato^ 
perchè cogPinVfdiofi non Vi è modo di far pace, nè 
i Gefuiti potrebbero farla con quelli Regolari* che 
a troppo loro gran collo« Ma noi primieramente fieri- 
riamo a credere, che perfone religiofe fiano capaci 
di falciarfi dominare da Unapaflione sì balla, qual fi 
è l’ invidia. Chi ha un poco di carità gode' dell’ al
trui bene, e non fe ne affligge, e chi' fe ne afflig
ge non può dolerli, che di le Hello, che dovrebbe 
goderne. Noi inoltre non crediamo che i Gefuiti 
pollano formare un oggetto di grand’ invidia agli altri 
fecola r i , poiché febbene è vero, che fanno" nel Mon
do una buona figura, che non e per tutti comune,- 
fono però’ così ofiervati, e foffrono continuamen
t e  tante critiche* e tanti difturbi da’ loro malevoli,che



thè giovano d’ uiì gran compénfó à tutto ciò' che pò* 
teffe folieticare la loro vanità. E  per ultimo  ̂vedia- 
ino, che altri Religiofi godono un’altiffima (limadel 
mondo j emeritamente fono riflettati, e venerati dai 
tutti per la regolarità del loro vivere, e il buon 
odore de’ loro efecrtpi. Sono anche più ricchi de’Ge- 
fuiti i perchè oltre le poflèffioni , e ì’ entrate tira
no la limofmà dèlie Mette: Eppure é il loro credi
to i e le loro ricchezze non muovono invidia negli 
altri Secolari. Certo è che niuno li molefla, tutti 
li lafciano in pace. Dunque la fuddettà contrarietà 
nemmeno pare che polla riferirli ad invidia.

Altri finalmente fuppctfgono , che nel comune 
de Regolari fiati formata queflà falfa idea, che i Ge- 
fuiti li guardino con faflo* e con una fpecie di dis
prezzo s perchè pare ad elfi che sdegnino di ac
comunarli, e fratellarfi Cogli altri, e molto più per 
certe loro fìngolarìtà, che li difiinguàno dà tutti gli 
altri, e fono interpretate come effètti di fuperbia; 
onde non è meraviglia fe nelle oèeàfiOni gli altri 
Regolari facilmente fi collégano cotì i lòfo nemi* 
c i , e danno mano à tutto ciò che può fervire alla T  
loro umiliazione  ̂ Ma noi difficilmente ci pervadia
mo, che un’ idea sì falfa polla avere allignato nel 

comune dei Regolari: fono effi troppo illuminati 
per non vederne la falfità, ed eflendo per la mag
gior parte avvezzi alle fottigliezze delle fctrole, non 
è credibile, che fi lafcinó ingannare da si fallaci ap
parènze. À i più dunque ella farà una ftorta fanta- 
fia di qualcheReligiófoparticolare; di quelli, che non 
hanno efórcizio di ragionare, di quelli che giudica
no delle cofeper pura forza di prevenzione, diqueL- 
li in fine che forfè filmano fuperbi li Gefuiti, fó- 
làmente perchè capifcono, che avefebbero qualche ra
gione d’ infuperbirfi al confronto de’ loro uguali ; ma 
perchè anche quelli pochi fi devono1 difingannaie, 
noi metteremo qui in chiaro quali fiàno le cole, in 
cui sdegnino di accumunarfi cogli altri Religiofi, e 
iì vedrà, fe da fimili antecedenti polfa grullamente^
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inferirli quello fpirito di alterigia , e di difprezzo
che vorrebbero loro contribuire.

Prima però d’ inoltrarci, vogliamo che fi difìm- 
guano bene quelle due cole. Altro è che i Gefuiti 
limino molto la loro Religione, altro è che di (prez
zino le altre. Il primo colla loro buona licenza, è 
troppo vero, e non occorre che s’ impegnino a ne
garlo; Ma eòe? e forfè quello un difetto? quando 
la {lima non fi fi e oda a tutte le peritine, e a tut
te le azioni particolari, ma fi fermi nel fofianziale 
del’i’ Ordine, ella è pur troppo ragionevole, nè al
cuno per noitro avvilo ardirà condannarla, he tutto 
il Mondo fiima grandemente la Compagnia, fe tale 
quale è , la l imano niente meno, forfè ancora più 
di tutti quei medefimi, che la vorrebbero diftiutta, 
e peiciò ne procurano rannientamento, perchè mai 
non polTono filmarla i Gefuiti, che meglio di tutti 
ne conofconc il merito? Solamente chi appartiene ad 
una illufire Famiglia dovrà ignorare li pregiò della, 
fua Cala ! a lui folo farà disdetto di fiimare la filai 
no biltà, mentre la firma tutto il refio del Mondo 
fe nondimeno quefio è un difetto, per certo è un. 
difetto affai compatibile. Egli è anche, dirò così, 
onorato, e ferve a molte virtù, perchè obbliga i 
Gefuiti a guardarti di tutte quelle viltà, che potreb
bero offui’care il loro onore . Sarebbe quafi defìdera- 
bile, che tutti i Regolari patiffero un poco di que
fio male. Se tutti avefièro una giufta fiima del lo
ro abito, farebbero ancora più (limati dagli altri. 
Ma non è già vero, che"! Gefuiti difprezzino gli 
altri Ordini regolari, nè quefio difprezzo è infepa- 
rabile dalla fìima , che hanno della loroCompagnia. 
Come può unVefcovo amare, e fiimare la fuaChie- 
fa', lenza peto difprezzare le altre Chiefe,cosi può un 
Religiofo (iimareil fuoordine, lenza difprezzare per
ciò gli altri Ordini. Per ognicafo però le iingolarità 
de’ Gefuiti non coflituifcono alcuna prova di quefio 
difprezzo, come ora ci accingiamo a moftrare.

Che la Compagnia di Gesù fia un’ Ordine affatto
par-
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particolare, é in moke cofe diverta da molti altri 
non può negarli: Ma qual colpa vi hanno li Gefuiti, 
fe così ha voluto il tao Santo Fondatore ? S. Igna
zio, quando prefe a fondare la Compagnia efaminò 
prima tutti gli altri Illituti, e di ciafcuno ne tolfe 
ciò , che gli parve buono al tao fine, ma niente più/ 
al reflo fupplì colle particolari fue Regole, le quali 
come che collituifcano un Ordine molro differente 
dagli altri, meritarono nondimeno l'approvazione del
la Sede Apoftolica, con quel fingolarilfimo elogio 
di Pavolo III. — Digitus Dei eji bic — Egli non in- 
tefe di condannare ciò che lodevolmente facevafi ne
gli altri Ordini, ma ficcome li era prefido un fine 
molto più vallo, cioè la fantificazione di tutto il 
Mondo per mezzo di ogni forta di utili miniflerj, 
così guidato dal lume di D io, lìimò che al tao or
dine convenillero nuovi, e iìngolari regolamenti ; 
perciò non volle che tutti nella Compagnia foflTero 
Profedi : non volle , che la Profedlone talenne non 
fi facede prima di trentatrè anni compiti; nè vol
le che prima della Profedìone i foggecti fodero tal
mente ligati alla Religione, che quella non potede 
licenziarli: volle che il Governo della Compagnia fof- 
fe perfettamente monarchico, cioè dipendente da un 
tata; che non vi fodero graduazioni di alcuna for
ta , ma tutto dipendede dall’ ai bitrio de’ Superiori: 
che non vi fode ufo del Coro : che perfetta fede la 
vita comune : che non fi ricevede la licnofina 
per le Mede: che non fode lecito ambire le digni
tà della Religione, nè accettare quelle della Chic 
fa : non volle, che la Compagnia avede Cardinale 
Protettore; volle che il Generale fode perpetuo; 
che non li chiamade da taci Reverendi (fimo come 
gli altri , ma fi contentade di efler chiamato con 
titolo più femplicé , e più affectuota di Padre no Uro ; 
e tutte quelle fono fingolarità, chi può negarle? E 
fono forfè i Gefuiti, che di capriccio vogliono in 
tal guifa lingolarizzarfi , per poter dire con fafio 
fari falca -- Non fumus ficut cat^i Se il tadetto

Q_ Fon-
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Fondatore, che ha idituito la Compagnia, fe là Se- 1 
de Apoftolica che l’ha confermata , hanno volutone’ s 
Gefuiti quelle fingolarità, chi mai potrà attribuirle 
a fpirito di fuperbia.

E ’ verifiìmo che in alcune cofe sdegnano iGefui- 
ti di accomunarfi cogli altri Regolari, ma quali cofe 
fono quelle? Non già le Funzioni di Scuole, non 
quelle di Chiefa, che in quelle comunicano per
fettamente con tutti, ed ulano verfo tutti ogni più 
lina attenzione, e con molti coltivano la più linee
rà amicizia. Diremo di più che in quelle cofe, che 
non fi oppongono al loro Ilìituto, molte volte i Ge- 
fetiti prendono efempio dagli altri Regolari , e prò- J 
curano tempre di andar d’ accordo con tutti, facen
do caufa comune. Opale dunque fono quelle co
fe , in cui sdegnano di accomunarfi con ogni Torta 
di Regolari? Sono certe  ̂efleriorità forfè innocen
t i ,  che i Gefuiti, ed altri efemplari Religiofi filma
no disdicevoli al loro flato, e pur fi vedono prati
care continuamente da certi altri con poco deco
ro del loro abito . Non è credibile, che cofloro 
portino una fegreta malevolenza ai Gefuiti, per cau
fa de’ quali (offrono talvolta degli umiliati rimprove
ri da Secolari, e fpeffo fi fentono dire -  I  Gefuiti 
mn fanno quefte cofe — però queda non puoi effer la 
cagione, che andiamo cercando di tante contrarie- | 
tà , prima perchè li Regolari, che fanno vedere sì 1 
fatti efempj di libertà, fon pochi, e la contrarie
tà, che non fi è veduta in quefìa occafione è fiata 
di molti. P o i, perchè non fono foli i Gefuiti aguar- 
darfi da limili indecenze, ma le flette regole di e- 
femplarità , e di modeflia ottervano molti altri Re- 1 
verendittìmi Religiofi, ed alcuni non ettendo impe
gnati in tanti Minifieri ederiori, confervano anche 
una maggior ritiratezza; e pure quelli a caufa del 
lore contegno, non pattano per fattoli, e difprez- 
zanti , nè hanno tanti nemici fra li Regolari. 1

Ma qual farà dunque la caufa vera di tanta contrae | 
rietà ? Noi non tappiamo trovarla, ed altronde vedendo,

che
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die quante fene allegano, fono tutte falfe, inclinia
mo a credere non meno ella fufiifia, o almeno che 
non fia cofa fpeciale verfo i Gefuiti. Ammettiamo 
{ e chi potrebbe negarlo ? ) che molti Regolari diva- 
rj Ordini, cioè i piùoziofi, e li meno dotti nel tem
po di quelle turbolenze in vece di ajutare , difen
dere , o almeno compatire i Gefuiti, come altri han
no fatto con grand’ edificazione de’ fecolari, abbiano 
anzi foffiato continuamente fui fuoco promovendo 
con maligni difcorfi il loro difcredito, dando ccrfo 
a tutti i libelli di loro infamia, con introdurli per 
fino ne’ monifierj , e raccomandarne alle Mona
che la lettura, e finalmente procurando in più ma
niere di attizzare il Mondo tutto contro di loro. 
Ma crediamo, che lo fi elio, e forfi peggio avereb- 
bero fatto, ove nel critico cafo de’ Gefuiti fi fofier 
trovati i Domenicani, li Carmelitani, i Cappucci
ni dee. E  non già per una femplice avverfione con
tro di loro, ma perchè gli uomini di natura catti
va fono molti, e molti fe ne coprono ancora col la
cerato ammanto de Regolari , e tutti quelli fono 
Tempre difpofli a caricare gli opprefiì, ed aggiunge
re afflizione agli afflitti, maffime fe frano della lo
ro medefima fpecie. Per cofioro Don vi è altra ra
gione fe non quella de’ Cani, che fi buttano addofio 
ad un’ altro Cane, quando lo vedono ferito, e fen- 
tono, che fi duole» Quella forta d’ inumanità, che 
tanto difonora la fpecie umana, e molto più quella 
de’ Regolari, non è nuova nel mondo. Spiegali da
gli antichi colla fimilitudine di albero, che quando 
è caduto a terra tutti vi vanno lopra a far le le
gna -  Arbore dejeóia quivis Ugna cclligit — Ma per 
buona forte l’ albore quella volta è rimaflo in pie
di , e non ha perduto che uno de fuoi rami.

/
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